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ATTO  PRIMO. 


Camera  con  due  porte,  sedie  e  tavolini.  Da 
una  parte  un  Burò,  e  accanto  a  quello 
una  Cassa  di  ferro. 

Scena  prima. 

Stenterello  esce  con  dei  sacchetti  fra  le  brac¬ 
cia ,  sospettoso ,  osserva  se  vi  è  alcuno,  ìndi 
ripone  i  sacchetti  in  cassa. 

Stenterello.  Ecco  i  padroni  del  mondo!!...  Benedetto  i 
denari  !  Voi  rendete  felici  i  vivi  e  fate  rammentare 
con  piacere  i  morti.  I  primi  filosofi  vorrebbero  per¬ 
suaderci  che  la  vera  virtù  consiste  nel  disprezzar  lo 
ricchezze.  Che  papaeri!  Eppure  i’  mi  ricordo  di  quando 
non  avevo  nulla!  Sono  appena  20  anni  che  principiai 
con  100  zecchini,  e  col  solo  frutto  del  30  per  OlO  or 
ora  sono  arrivato  a  possederne  tanti  !...  Benedetti 
quattrini  !  Gli  è  meglio  aver  di  questi  che  del  talento  ; 
perchè  col  talento  c’  è  il  pericolo  di  andare  a  San 
Donnino  per  arrabbiati,  ma  a  quelli  che  hanno  denari, 
il  mondo  s’inchina  e  si  leva  tanto  di  cappello  !  (pic¬ 
chiano).  Presto,  presto,  che  nessuno  vegga  !  (chiude 
la  cassa)  Chi  è  là? 

Scena  seconda. 

Gherardo  di  dentro ,  e  detto. 

Gherardo.  Aprite. 

Stenterello.  Oh!  è  il  mio  buon  amico  dottore;  di  lui 
mi  posso  fidare,  perchè  pare  un  galantuomo  ! 
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Gherardo,  (entrando)  Caro  Stenterello,  ma  voi  siete 
proprio  un  animale  salvatico,  state  sempre  nascosto  ! 

Stenterello.  Ciascuno  si  forma  i  piaceri  a  suo  modo. 
Questo  è  uno  dei  più  belli  che  posso  godere. 

Gherardo .  Ma  se  amate  la  solitudine,  in  una  campagna 
come  siamo,  po‘ete  farne  uso,  senza  star  rinchiuso 
fra  quattro  mura. 

Stenterello.  Il  passeggio  m’ annoia,  lo  studio  m’ inde¬ 
bolisce  le  fibbie,  e  l’ ozio  mi  disgusta. 

Gherardo.  Ma  come  impiegate,  di  grazia,  solo,  senza 
amici,  senza  libri,  in  questa  camera,  il  vostro  tempo. 

Stenterello.  Come  impiego  il  mio  tempo?  Meglio  di 
quello  che  non  vi  credete.  Osservate,  (apre  la  cassa) 
ecco  qui  i  miei  amici;  sì  gli  uni  che  gli  altri  mi 
rallegrano,  e  mi  consolano.  Quando  leggo  i  miei  li¬ 
bri  resto  sorpreso  nel  conoscere  quali  vantaggi  mi 
ha  potuto  recare  una  vita  laboriosa  ed  attiva,  e 
quando  conto  i  miei  sacchetti,  gioisco  nel  pensaro 
d’  essere  stato  capace  di  procurarmi  tanti  amici,  che 
non  mormorano  di  me,  che  non  mi  abbandonano,  e  che 
finalmente  son  sempre  pronti  a  soccorrermi  ed  a  ren¬ 
der  felice  me,  e  chi  rimarrà  dopo  di  me...  questo 
però,  più  tardi  che  sia  possibile! 

Gherardo.  Sentite.  Io  sono  un  medico  di  campagna, 
conosco  i  mali  per  esperienza,  curo  semplicemente, 
senza  molte  parole,  a  mio  modo,  e  con  poco  interesse. 
Voi  avete  un’  orribile  malattia. 

Stenterello.  Davvero  !  ma  siete  matto  ? 

Gherardo.  Vi  ripeto,  che  voi  siete  aggravato  dal  malo, 
che  quasi  quasi  dispero  della  vostra  salute. 

Stenterello.  Ma  io  mi  sento  benissimo.  Grazie  al  cielo 
mangio  bene,  bevo  meglio,  dormo  eccellentemente,  e 
fo  tutte  le  mie  cose  come  1’  uomo  più  sano  del  mondo. 

Gherardo.  Male,  male!  Quando  i  sintomi  della  malat¬ 
tia  non  si  fanno  sentire,  il  male  ha  fatto  il  suo  cor¬ 
so,  ed  allora  si  muore  senza  avvedersene. 

Stenterello.  Ma  voi  mi  spaventato!  E  come  potete 
conoscere  ch’io  sono  malato? 


Gherardo.  Gli  occhi,  la  bocca,  i  gesti  mi  porgono  de¬ 
gl’  indizii  che  non  possono  fallire. 

Stenterello.  Eppure  la  bocca  la  dimeno  benino,  il  na¬ 
so  sento  che  è  caldo,  il  cuore  batte  come  una  ripe¬ 
tizione.  Un  m’impaurite,  dottore. 

Gherardo.  Prendiamo  due  sedie.  Accomodatevi  (sie¬ 
dono). 

Stenterello.  Ma  com’  è  possibile  ? 

Gherardo.  Datemi  il  vostro  polso. 

Stenterello.  Eccolo. 

Gherardo.  Batte  velocemente. 

Stenterello.  Sentite  quest’  altro  ! 

Gherardo.  Peggio  ancora. 

Stenterello.  Ma  presto,  una  medicina,  un  senapismo 
qualcosa,  perchè  io  non  muoia. 

Gherardo.  Non  c’  è  rimedio  ! 

Stenterello.  Lasciatemi  chiamare  i  miei  figli. 

Gherardo.  Zitto,  se  vi  agitate  fate  peggio! 

Stenterello.  Ma  io  non  voglio  star  solo. 

Gherardo.  Ci  sono  là  i  vostri  amici,  che  non  vi  ab¬ 
bandonano  mai,  e  che  vi  possono  soccorrere. 

Stenterello.  Voi  mi  burlate  ! 

ìherardo.  Ma  non  l’avete  detto  voi  stesso? 

stenterello.  Finalmente...  ( per  alzarsi). 

Sherardo.  Fermatevi  ed  ascoltate  quello  che  voglio 
dirvi.  È  necessario  che  io  vi  faccia  delle  questioni 
che  forse  potranno  darvi  dei  lumi,  onde  recarvi 
giovamento.  Rispondetemi  :  vi  rammentate  ciò  che 
eravate  alcuni  anni  sono? 

'tenterei lo.  Uno  spiantato  senza  un  soldo,  e  voi  mi 
donaste  cento  zecchini  insegnandomi  che  con  l’in¬ 
dustria  e  la  buona  volontà,  un  uomo,  anche  con  una 
piccola  somma,  può  vivere  onestamente. 

(herardo.  Benissimo!  Appunto  perciò  mi  dispiace  di 
essere  stato  io  la  cagione  della  vostra  malattia. 

Venterello.  Ma  spiegatevi. 

lierardo.  Aspettate  (apre  i  libri).  Accostatevi  que- 


6  •  +:+a  nulla ?  Non  vi  bat- 

rti  libri  al  patto.  Non  vi  sentite  nulla . 

te  il  cuore? 

Stenterello-  No.  mormora  internamente; 

la  vostra;  4ual  voco  • 

G;I°ranio.SC'l» /'"^‘^"'NTtem.”™». 

tempo  elio  non  1»  sentite piu^»  ^  o  inferma, 
stro  corpo  e  sano,  ...:  Slitti  i  morbi  che  la 

In  questi  libri  sono  -^inorridisco  che  in  cento  pagi- 
comlucono  alla  mort  •  .  •  un  capo  di  casa, 

„e  sole  leggo  lo  ‘raPto  0  ,f  argento  con  la 

elie  ha  dovuto  ottenere  Correre  la  sua  fa 

rovina  dei  suoi  calatali.  I» 

stenterello.  LO  fanno ’ J^”U  ^maledizioni  di  un  figlio^ 

,,e" sorvire 

di  un  povero  ne- 
^  g‘ 

-  vedova  rovi- 

nata..-  irt  ia  venne  da  me,  1  or‘1 

S'“to«a'ai  v^eTal  suo  tutore  la  fal- 

ujxx. «.  oure  ?** 

?  ’è  là  Passate  ,,u.  ""“Ta  recata  un.  vita 

te- 

.S^rS^òherarde.  siete  vei  che  mi  pariate 

COSÌ  ? 
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Gherardo.  Sì,  e  confesso  di  aver  parlato  più  del  mio 
solito.  Se  mai  vi  par  poco  quello  che  vi  ho  detto 
trovate  un’  altro  che  vi  dica  di  più,  ed  accettato  il 
mio  buon  cuore. 

Stenterello.  Voi  foste  il  mio  benefattore,  ed  ora  siete 
il  nemico  della  mia  fortuna. 

Gherardo.  Se  avessi  creduto  che  cento  zecchini  aves¬ 
sero  dovuto  formare  la  rovina  di  tanti  infelici,  li 
avrei  piuttosto  gettati  nel  fiume. 

Stenterello.  Ebbene,  sia  come  esser  si  voglia,  saranno 
almeno  felici  i  miei  figliuoli. 

Gherardo.  Che  virtuosa  discolpa!  I  vostri  figliuoli 
scialacqueranno  in  poco  meno  di  un  anno  quello  che 
avete  accumulato  in  venti. 

Stenterello.  Voi  non  li  conoscete. 

Gherardo,  Nè  mi  curo  di  conoscerli. 

Stenterello.  L’educazione  che  ho  data  loro  mi  garan¬ 
tisce  della  loro  buona  condotta. 

Gherardo.  Educazione  !  Che  bestemmia  avete  mai  pro¬ 
ferita?  Non  avete  fatto  che  del  male,  e  pretendete 
di  avere  insegnato  del  bene? 

Stenterello.  Mi  credete  dunque  uno  scellerato? 

Gherardo.  Mi  rincresce  che  non  ci  son  che  io,  che 
abbia  il  coraggio  di  dirvelo  sul  volto.  Per  il  solito 
la  verità  non  si  dice  ai  ricchi,  se  non  quando  sono 
distesi  in  sepoltura. 

Stenterello.  In  quanto  però  ai  miei  figli,  avete  torto. 

Gherardo.  Non  ne  son  persuaso. 

Stenterello.  Venite  a  vederli,  interrogateli,  e  giusti¬ 
ziate. 

Gherardo.  Non  mi  procurate  questo  dispiacere. 

Stenterello.  La  sera  si  avanza,  compiacetevi  di  consu¬ 
marla  con  la  mia  famiglia;  sono  piccato  e  desidero 
convincervi. 

Gherardo.  Vi  avverto  eh’  io  non  conosco  la  galan¬ 
teria. 

Stenterello.  Eh,  questa  signora  in  casa  mia,  la  non 
e’  è  mai  stata  ! 
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Gherardo.  Ve  ne  pentirete. 

Stenterello.  Desidero  confondervi. 
Gherardo.  Non  vi  riuscirete. 

Stenterello.  Lo  vedrete. 

Gherardo.  Andiamo  (parte.) 

Mutazione  di  scena. 
Sala  addobbata  a  piante. 


Scena  terza. 

Luigia,  vestita  semplicemente  di  colore  scuro  con 
vna  scuffia  molto  stretta  al  viso ,  guarda  pei  la 
Sala,  poi  corre  alla  porta,  introducendo  Lindoro. 

Luigia.  Entrate,  entrate.  . 

Lindoro.  Mia  cara  Luigia,  siamo  soli  • 

tSr/chfboT' 'momenti!  Che  momenti  fortunati 

JStiTt Sicché  ' "p"  mio  dobbiate  vesti- 
Lw  J  \  .•  uL;  vili’  e  fingervi  quello  che  non  siete. 

LCfonf  Q«»to«  «  ^""e*.»  Pf  l>arir  6  ^ 
deludere  la  severa  vigilanza  di  vostro  padre. 

Luigia.  Quando  mai  potremo  esser  felici  . 

SP0Satei?  1  vo- 
Lindoro.  Bisognerebbe  eli  io  vi  ,ta® f1®*1  ,^n  rafaccorde- 
stro  padro.  lo  non  son  ricco  od  esso  non  mi  acco 

rebbe  la  vostra  mano.  ,  ,  ,  • 

Luigia.  Ha  lo  stare  ancora  ragazza  e  cosa  cho  ni 

LMonf  A  questo  si  potrebbe  rimediare  facilmente. 
Ma  sarebbe  necessario  eh’  io  vi  portassi  i  in  1  '1 
sta  casa,  o  vi  sposassi  senza  il  consenso  «1.  vostro 

padre. 

Luigia.  Facciamo  dunque  cosi. 
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Lindoro.  È  un'  affare  un  poco  difficile. 

Luigia.  Chi  c'  impedisce  di  metterlo  in  esecuzione  ? 

Lindoro.  Una  riflessione  che  mi  spaventa. 

Luigia.  E  quale? 

Lindoro.  Ascoltate.  Io  non  ho  impiego,  nè  denari  ;  lo 
sposalizio  si  farebbe  presto,  ma  si  farebbe  più  presto 
a  morir  di  fame. 

Luigia.  Voi  non  mi  amate  ? 

Lindoro.  Io,  anzi  vi  adoro,  e  senza  di  voi  sarei  1’  uomo 
più  infelice  del  mondo.  Ma  cara  Luigia,  1’  amore  non 
fa  tacere  le  budella...  quando  cominciano  a  bronto¬ 
lare. 

Luigia.  Vien  gente. 

Lindoro.  Parleremo  con  più  comodo. 

Scena  quarta. 

Bastiano  in  abito  nero ,  e  pettinatura 
liscia ,  e  detti. 

Bastiano.  Buona  sera. 

Lindoro.  Oh,  caro  amico  ! 

Luigia.  Restate  ancora  un  poco. 

Bastiano.  Tu  sai  eh’  io  non  ti  dò  suggezione. 

Lindoro.  Che  buon  cuore  ! 

Luigia.  Sai  tu  mio  caro  fratello  che  Lindoro  non  mi 
vuole  sposare. 

Bastiano.  E  perchè?... 

Lindoro.  Perchè  non  posso  mantenerla. 

Bastiano.  Mia  cara  sorella,  il  tuo  amante  te  1’  ho  por¬ 
tato  io  stesso  in  casa,  ti  parla  tutti  i  giorni,  ti  vede 
tutte  l’ore,  o  che  cosa  vorresti  di  più? 

Lindoro.  Dice  bene  Bastiano. 

Luigia.  Bisogna  vedersi  di  nascosto,  e  temere  di 

tutti. 

Bastiano.  Per  me,  te  lo  ripeto,  se  ti  dò  fastidio  me 
ne  vado. 

Lindoro.  Si  fa  buio,  bisogna  portare  i  lumi. 


i°  .  V 

Luigia.  Caro  Lindoro,  cosa  mai  siete  costretto  a 
"fìir©  ^ 

Lindoro.  Non  vi  prendete  alcuna  pona  per  me. 

Scena  quinta. 

Stenterello  e  Gherardo  di  dentro ,  voi  fuori , 

e  detti. 

Stenterello.  Qua,  qua,  dottor  Gherardo. 

Bastiano.  Sento  la  voce  di  nostro  padre. 

T indoro  Oh  presto  presto...  (scappa). 

Bastiano.  Stiamo  composti  o  procuriamo  di  non  dargli 

ver un  sospetto.  .  .  .  , 

Stenterello,  (esce)  Passate  amico,  questa  e  !a  sta. 
dove  tutte  le  sere  si  fa  conversazione,  qui  si  gioca 
all’  oca,  all'  uomo  nero,  a  cruschereila  . 

(L%;Zt  SS  «i  «  baciar  la  mano)  Signor 

Stenterello.  Tieni  bambina  due  marron  socchi. 
Bastiano,  (come  Luisa)  Accordatemi  questa  grazia 

Stenterello.  Cosa  ne  dite?  (a  Gherardo). 

Gherardo.  Nulla  per  ora. 

Stenterello.  Chi  è  là'.  Bernardo,  Lindoro,  mangiapam 
dove  siete?... 

Scena  sesta. 

Bernardo,  Lindoro,  con  lumi,  e  detti. 

Stenterello.  Presto,  avanzate  le  sedie. 

Lindoro.  La  serviamo  subito  (eseguisce). 

Gherardo.  ( osserva  Luigia  con  gli  occhialo  Non 
c’è  male,  il  colorito  è  bello,  l’occhio  e  vivace,  il  di 
fuori  è  buono,  bisogna  vedere  se  corrisponde  il  di 

dentro.  »„ 

Stenterello.  Oh  la  me' bambina  por  il  di  denti o  \o  la 
do  a  prova  d’aghero!  Accomodatevi  dottore 
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Gherardo.  Come  volete  (siedono). 

Stenterello.  Volete  sedere  anche  voialtri* 

Luisa.  Obbedisco. 

Bastiano.  (Godiamoci  per  due  ore  almeno  la  più  bella 
seccatura  del  mondo). 

Gherardo,  (osserva  Bastiano ,  egli  abbassa  gli  occhi 
torce  il  collo  e  lo  guarda)  Che  muso  sciocco  ed 
antipatico  !) 

Bastiano.  (Mi  pare  un  satrapo  costui.) 

Stenterello.  Dov’è  l’altro  mio  figlio  Ippolito?  Perchè 
non  viene  ? 

Lindoro.  È  rinchiuso  nella  sua  camera,  (poi  da  sè)  (Si 

aof?r0  all’amore  con  la  moglie  del  fattore). 
stente  »  elio.  Chiamatelo,  già  farà  i  calcoli  sul  molti¬ 
plicare. 

Lmdoro.  Subito,  (guarda  Luigia  e  parte) 

Luigia.  (Povero  mio  Lindoro). 

Stenterello.'  L’applicazione  è  1’  unico  divertimento  di 
questo  mio  figlio.  Sta  sempre  in  casa  e  non  si  vede 
che  a  desinare,  e  un  poco  la  sera. 

(rherarclo.  Ne  ho  piacere. 

Stenterello.  E  mia  sorella  dov’è? 

Luigia.  Non  è  ancora  tornata. 

Stenterello.  Non  c’  è  che  lei  che  non  somiglia  al  sistema 
della  mia  famiglia,  le  piacciono  i  divertimenti,  ama 
la  libertà,  la  conversazione,  e  poi  ora  la  s’è  messa 
fino  a  pappagallare  il  francese.  0  guardate  che  moda  ! 
Non  sanno  ancora  la  lingua  Italiana,  che  è  la  sua, 
e  si  mettono  a  stroppiar  la  lingua  degli  altri.  Che 
talento  la  si  ritrova. 

Scena  settima. 

Ippolito,  vestito  con  abito  lungo  nero ,  cappello 
tondo  all ’  antica ,  capelli  tagliati,  viso  pallido 
e  libri  in  mano. 

Ippolito.  Il  cielo  vi  benedica  tutti  ! 

Stenterello.  Figlio  mio,  vieni  un  poco  da  noi  :  la  troppa 


Quel  ragazzo  ci  ha  tanta  materia  in  quella  testa. 
Gherardo.  Si  vede,  si  vedo  !  yiva  che  gia 

Ijppolito.  Lasciate  signor  p  .  .  .  •  t0Oqiete  il  pia- 

possibile  lontano  dagli  uomini  ne 

Ghtravdo.  (Che  nm  d' originali  sono  ma.  m  questa 
Stenterello.  Cosa  contiene  di  buono  questo  libro  ? 

Gherardo.  Dell  altro  mondo.  voderli  camminar 

Stenterello.  Dunque  un  sara  facile  voderli  can 

quaggiù. 

Scena  ottava. 

Eugenia,  e  detti. 

Fuaenia.  Son  serva  divota  del  signor  dottor  Gherardo, 
filo  la  felice  sera  a  tutta  la  conversazione.  .  . 
Gherardo,  (alzandosi)  Oh!  signora  Eugenia,  vi  nv 

Eugenia.  Non  fate  complimenti*,  non  v  incomodat 

s£$?reu£ Sora  sorella  molto  presto  questa  sera? 

Questo  è  un  prodigio  !  •  a  casa.  La 

Eugenia.  Ho  avuto  bisogno  di  ritorna 

moglie  del  fattore  mi  ha  detto  che  il  dottor  u 
rardo  era  in  vostra  compagnia,  e  P0rc*0  •  *na 

sciato  d'andare  alla  MtZ  coi 

e  sono  restata  a  godere  quella  del  sign 

più  gran  piacere  del  mondo. 
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Gherardo.  Sono  troppo  onorato  della  vostra  bontà,  e 
vi  professo  la  mia  gratitudine. 

Stenterello.  Mia  sorella  non  ama  molto  la  compagnia 
della  famiglia.  Le  piace  girandolare  per  Legnaia  a 
sentir  cantar  certa  gente  che  fa  venire  il  dolor  di 
corpo.  Del  resto  l’è  una  di  quelle  donne  tutte  ripie¬ 
ne  di  spirito. 

Eugenia.  Oh  certamente  che  la  melanconia  non  mi 
piace. 

Stenterello.  Ama  lo  strepito,  la  gioventù.... 

Eugenia.  Sono  vedova. 

Stenterello.  Non  si  degna  di'  stare  con  suo  fratello 
che  non  sa  scherzare,  fare  il  minuetto,  sonare  qual¬ 
che  strumento  ;  ma  in  casa  mia,  dalla  morte  di  mia 
moglie  Silvestra,  non  c’  è  stato  più  nè  sonatori,  nè 
musica. 

Eugenia.  Mi  fate  ridere! 

Stenterello.  I  nipoti  voi  dite  che  sono  instupiditi,  non 
hanno  il  gusto  del  secolo. 

Eugenia.  Oh  per  carità! 

Stenterello.  Vergognatevi  del  cattivo  esempio  che  da¬ 
te.  Il  vostro  libertinaggio  discredita  voi  e  la  mia  fa¬ 
miglia. 

Eugenia.  Libertinaggio  !  Discredito  !  Sapete  voi  caro  si¬ 
gnor  fratello,  cosa  vuol  dire  libertinaggio  e  che  cosa 
fa  una  libertina?  Una  libertina  è  circondata  dai  ga¬ 
lanti  i  più  profumati;  una  libertina  dissipa  il  suo  e 
consuma  quello  degli  altri;  una  libertina  sacrifica 
al  capriccio  la  sua  pace,  la  sua  fama,  e  la  sua  one¬ 
sta;  una  libertina  finalmente  seduce  la  gioventù,  ol¬ 
traggia  le  leggi  ed  avvilisce  i  costumi.  Sono  io  così 
scellerata?...  Qual’ è  il  mio  sistema  di  vivere?  Quali 
sono  i  miei  passatempi?  Il  lavoro  o  una  lettura  i- 
struttiva  mi  tiene  occupata  il  giorno:  una  brillante 
ma  virtuosa  conversazione,  mi  diverte  la  sera.  Siamo 
tutti  nati  nella  società.  Chi  se  ne  allontana  o  è  un 
vile,  o  sa  di  averla  tradita. 
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Stenterello.  Io  ho  detto  due  sole  parole,  e  lei  la  pare 
una  carrozza  che  scappi. 

Gherardo.  Ha  parlato  come  un  bravo  avvocato. 
Stenterello.  I  divertimenti  di  casa,  dunque  non  danno 
piacere?  Si  deve  andar  fuori  a  cercarli*  Qui  non  c  e 
società  !  Ma  non  è  un  piacerò  di  veder  la  sera  i  miei 
bambini  giuocare  all’  oca,  all’  uomo  nero  ecc. 

Eugenia.  Signor  dottore  date  un  occhiata  a  questi  bra¬ 
vi  e  piacevoli  signori,  e  desiderate,  se  potete,  il  pia¬ 
cere  della  loro  conversazione,  _  ; 

Ippolito.  Il  Cielo  vi  perdoni  la  mortificazione  che  ci 

date.  ( 

Luigia.  Gran  ciarlona  è  la  mia  signora  zia. 

Stenterello.  Ma  sapete  che  le  vostre  impertinenze 
principiano  a  gonfiar  me  ed  i  miei  bambini. 

Eugenia.  Non  date  questo  nome  alle  verità  che  dico. 
Stenterello.  Ma  i  miei  bambini  dico.... 

Eugenia.  Oh  si,  sì,  i  vostri  figli,  io  li  compiango.  Col 
proibire  ad  essi  ogni  onesta  società  gli  avete  avvez¬ 
zati  invidiosi  e  incivili;  e  col  trattarli  da  schiavi 
gastigandoli  a  ogni  menoma  colpa,  gli  avete  assue¬ 
fatti  menzogneri  e  timorosi. 

Stenterello.  Ah,  finalmente  la  vostra  morale  non  si 
accorda  con  la  mia,  perchè  dal  vostro  pensare  al  mio, 
ci  è  il  novantanove  per  cento  di  distanza. 

Eugenia.  Voi  mi  avote  detto  poc’  anzi  eh  io  sono  una 

donna  libertina.  .  .  , 

Stenterello.  Bene,  bono  :  già  in  oggi  il  darsi  qualcne 
titolo  gli  è  venuto  in  uso,  come  il  lusso  e  la  mi¬ 
seria.  t  .  ,, 

Eugenia.  Conosco  dunque  gli  uomini,  e  qual  sareoqe 
la  mia  buona  fortuna  rimaritandomi.  Tocca  a  Luigia 
a  scegliersi  un  buon  compagno.  Nella  sua  età  il 
cuore  ha  dei  bisogni,  o  il  suo  rossore  esprime  ciò 

che  tace  il  labbro.  .  .  .  . 

Stenterello.  Ah!  dunquo  lei  la  conosce  1  bisogni  uei 
rossore!  Quietatevi,  o  rispettate  l'innocenza.  Mia  fi¬ 
glia  non  ha  avuta  mai  inclinazione  per  gli  uomini 
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e  se  io  sapessi  che  essa  amasse,  la  strangolerei  con 
le  mie  mani.  Dimmi  Luigia,  hai  tu  mai  parlato  con 
giovanotti,  sei  innamorata? 

Luigia.  Oh,  il  cielo  me  ne  guardi  ! 

Stenterello.  La  sentite?  l’è  proprio  corno  l’è  nata. 

Eugenia,  (ride)  Ah...  ah.,  quanto  siete  curioso! 

Stenterello.  Corpo  di  bacco,  vorreste  fare  scomparire 
presso  il  dottor  Gherardo  questa  povera  creatura? 
Non  vi  riuscirete  ed  io  chiamerò  tutta  la  servitù. 
Ehi  ! 

Eugenia.  Acquietatevi. 

Stenterello.  Ehi  dico! 

Scena  nona. 

Bernardo  e  detti. 

Bernardo.  Comandi. 

Stenterello.  Dov’ è  tua  moglie?  Dove  è  il  tuo  servi¬ 
tore?  Che  vengano  qua,  che  non  perdano  un  momento 
di  tempo. 

Bernardo.  Vado  subito  a  chiamarli  (parte) 

Stenterello.  Sentirete  signor  dottore  qual  testimonianza 
faranno  in  favor  di  mia  figlia. 

Scena  decima. 

Bernardo,  Giannina,  Lindoro,  e  detti. 

Stenterello.  Venite  qua  voialtri.  Parlate  sinceramente. 
Non  abbiate  nessun  riguardo,  che  cosa  sapete  di  mia 
figlia?  Fa  all'amore  con  alcuno?  Dite  la  verità  veh, 
o  vi  getto  a  terra  dalla  finestra  ! 

Lindoro.  (Misero  me,  che  mi  abbia  scoperto?) 

Stenterello.  Ma  non  solo  vi  domando  conto  di  lei,  ma 
di  tutta  la  famiglia.  Essi  sono  accusati.  Ed  io  voglio 
sentire .  delle  giustificazioni.  Guai  a  voi,  se  non  par¬ 
late  chiaro;  vi  farò  cacciare  in  prigione. 

Giannina.  (Ah,  poveretta  me!  Ha  scoperto  sicuramente, 
cho  ió  fo  all’  amore  col  signore  Ippolito). 
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Stenterello.  Siete  ammutoliti?  Parla  tu,  in  malora,  vi  - 

lanaccio,  che  hai  il  baco  nelle  orecchie  . 

Bernardo.  (Che  sia  informato  del  grano  che  ho  i  ubato 

con  Bastiano).  ,  _ 

Stenterello.  Animo,  dico,  parlate,  che  vi  venga  il  ma¬ 
lanno  ! 

Bernardo.  Misericordia  )  .  , 

Giannina.  Compassione!  )  si  gettano  in  gtnocc  no  . 

Lindoro.  Pietà!  ) 

Stenterello.  Che  negozio  egli  questo  ? 

Luigia.  (Oh,  povera  me,  Lindoro  si  scuopre  per  ti¬ 
more).  . 

Ippolito.  (Che  diavolo  fa  Giannina  ?) 

Bastiano.  (Oh  fattore  maledetto!) 

Stenterello.  (Che  affare  egli?  Perche  costoro  cadono 
ai  piedi,  e  i  miei  bambini  pencolano?  )  Ah,  birbanti. 
Gherardo,  (prende  Stenterello  da  una  pai  te)  Quel 
che  è  fatto,  e  fatto.  Non  li  spaventate  con  qualche 
brutta  scena.  Seguitate  a  far  1’  avaro,  e  lasciate  stran¬ 
golare  al  carnefice!.  ,  .  ,.  « 

Stenterello.  Voglio  saper  tutto!  Che  cosa  c  e  di  nuo  o  . 
Qui  si  è  tramato  qualcosa,  ed  io  non  so  niente. 

Lindoro.  (Respiro).  _ 

Giannina.  (La  paura  mi  ha  tradita). 

Bernardo.  (Non  sa  nulla). 

Stenterello.  Birbanti  che  cosa  avete  fatto. 

Ippolito.  Son  calunniatori  che  ci  accusano. 

Bastiano.  Io  son  la  stessa  innocenza! 

Luigia.  Ed  io  non  ho  mai  guardato  uomini  in  volto. 
Stenterello.  E  perchè,  dunque,  vi  gettate  ai  miei  pie  i . 
Lindoro.  Le  vostre  grida,  le  vostre  minacce,  ci  hanno 

SUmteredlo ° (E h  io  faccio  tremar  tutti!  Quando  vado 
in  furia  sono  una  bestia.)  Cosa  ne  dite  eh,  signoi 

dottore  ?  .  .  ...  . 

Gherardo.  Quando  siete  persuaso  voi,  sono  inutili  ie 

altrui  difficoltà.  .  ,.  .  » 

Stenterello.  Sareste  forse  dell’opinione  di  mia  sorella. 
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Gherardo.  Tronchiamo  questo  discorso.  L’  ora  si  avan¬ 
ce-  Io  vivo  alla  maniera  dei  contadini,  vado  a  letto 
presto,  e  m’  alzo  presto,  onde  vi  levo  T  incomodo. 

Stenterello.  Restate  a  cena  da  noi. 

Gherardo.  Vi  ringrazio! 

Eugenia.  Non  ci  togliete  questo  piacere. 

Gherardo.  Lasciate  eh’  io  vada. 

Stenterello.  Non  vi  lascerò  partire  sicuramente. 

Gherardo.  11  camminar  dopo  cena  m’ incomoda. 

Stenterello.  Resterete  a  dormir  con  noi. 

Eugenia.  Ma  siate  compiacente,  accordatemi  questo 
favore. 

Gherardo.  Ebbene,  sia  come  volete.  Resterò,  ma  a 
condizione  che  a  tavola  si  parli  di  cose  indifferenti. 

Stenterello.  Evviva  il  mio  caro  dottore  !  Andate  subi¬ 
to  a  preparare,  voglio  che  stiamo  allegri,  (i  Serri 
partono)  Vien  qua  Giannina,  metti  al  fuoco  due 
uova,  cioè  no,  due  le  saranno  poche:  mettine  quat¬ 
tro...  no,  ce  ne  vorranno  cinque,  uno  per  uno  noi,  e 
mezzo  per  uno  i  miei  bambini.  Te  Bernardo,  tira 
fuori  i  fichi  secchi,  ma  bada  che  sia  io  stagionati, 
presto  sbrigati. 

Eugenia.  Sollecitiamoci  dunque,  questo  piacere.  An¬ 
diamo  noi  stessi  ad  aiutare  e  fare  spicciare  la  ser¬ 
vitù.  Vieni  cara  Luigia.  Alza  gli  occhi,  acquista  un 
poco  di  brio.  La  tua  zia  ti  vorrebbe  consolare,  ti 
darebbe  volentieri  un  buon  marito.  Eh  via,  non  fa¬ 
re  il  bocchino  torto  !  Non  mostrar  d’ adirarti,  son 
donna  anch’  io,  tu  non  puoi  essere  la  sola  tra  noi 
altre  femmine,  a  combattere  F  inclinazione.  Gli  uo¬ 
mini  ci  piacciono  troppo,  e  più  noi  abbassiamo  gli 
occhi  per  isfuggirli,  più  il  nostro  cuore  li  desidera. 
(parte  con  Luigia,  Ippolito  e  Bastiano). 

Stenterello.  Avete  sentito  che  belle  lezioni  dà  mia  so¬ 
rella  a  mia  figlia? 

Gherardo.  Voi  siete  cieco  e  non  volete  illuminarvi. 

Stenterello.  Porgereste  forse  orecchio  alle  sue  ciarle? 

Gherardo.  Io  porgo  orecchio  alla  verità. 


18 

Stenterello.  E  credereste  ? 

Gherardo.  Che  i  vostri  tigli  sieno  di  quel  carattere 
che  vostra  sorella  gli  ha  dipinti. 

Stenterello.  Non  avete  veduto  come  mi  temono  ? 

Gherardo.  Un  buon  padre  deve  farsi  amaro,  e  non  te¬ 
mere.  Il  timore  è  proprio  degli  schiavi,  o  non  poi 
figli. 

Stenterello.  Dunque? 

Gherardo.  Dunquo,  o  voi  non  li  conoscete,  o  non  li 
volete  conoscere. 

Stenterello.  Ma  cho  cosa  debbo  fare  per  conoscerli  ? 

■Gherardo.  Morire. 

Stenterello.  Morire  ! 

Gherardo.  Non  c’  è  altro  mezzo. 

Stenterello.  Quando  son  morto,  cho  cosa  m’ importa  di 
quelli  cho  restano? 

Gherardo.  Ascoltate.  Mi  è  venuto  un  pensiero,  cho 
può  esservi  utile.  Avete  voi  il  coraggio  di  morirò  o 
di  vivere  nello  stesso  tempo  ? 

Stenterello.  Caro  dottore,  un’ intondo  nulla! 

Gherardo.  Mi  spiegherò  :  per  leggere  senza  velo  nel 
cuore  doi  vostri  figli,  è  necessario  che  vi  presentate 
ad  essi,  senza  comparire  quello  che  siete.  È  neces¬ 
sario  che  vi  svolino  i  loro  sentimenti,  senza  cho  la 
vostra  vista  gl’  intimorisca.  È  necessario  cho  non 
v’abbiano  più,  o  cho  erodano  di  non  avervi.  Secondate 
lo  mio  ideo,  o  vi  prometto  di  farveli  comparire  nel 
loro  aspotto. 

Stenterello.  Seguitate. 

Gherardo.  Fingetevi  morto  per  qualche  giorno. 

Stenterello.  Ma  caro  dottoro,  che  cosa  diavolo  vorreste 
eh’  io  facessi  ? 

Gherardo.  Se  i  vostri  figli  fossero  scostumati,  desi¬ 
derereste  voi  di  punirli  ? 

Stenterello.  L  è  una  zizzola,  se  li  punirei  ! 

Gherardo.  Essi,  sono  tali  senza  dubbio,  od  io  vi  pro¬ 
pongo  la  vera  maniera  per  confonderli  e  gasti- 
garli. 
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Stenterello.  Ma  come  potrei  fare  ? 

Gherardo.  Questa  notte  resto  da  voi.  Non  mi  rincresce 
sacrificarla  per  vostro  bene  :  combineremo  il  modo 
per  mettere  in  esecuzione  il  mio  progetto. 

Stenterello.  Ma  voi  mi  sforzate  ad  un  passo... 

Gherardo.  Che  produrrà  il  ravvedimento  dei  vostri 
figli. 

Stenterello.  Ma  dunque... 

Gherardo.  Dunque  andiamo,  e  fidatevi  di  me. 

Stenterello.  Per  carità  ! 

Gherardo.  Sì,  fidatevi  di  un’  amico  che  non  ha  altro 
desiderio  che  quello  di  farvi  toccar  con  mano,  per 
pochi  istanti  la  verità,  e  rendervi  felice  per  tutto  il 
tempo  della  vostra  vita. 

Stenterello.  Facciamo  anche  questa,  e  si  vedrà  come 
l’anderà  a  finire!  Male,  male  che  la  vada  in  questi 
pochi  giorni  che  sarò  morto  risparmierò  il  mangia¬ 
re  !  (parte) 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


Stanza  come  nella  prima  Scena 
del  primo  Atto. 


Scena  prima. 

Gherardo  con  foglio  in  mano ,  Eugenia  seduta 
piangente ,  Ippolito,  Bastiano,  e  Luigia  che 
danno  segni  di  mestizia. 

Gherardo.  La  vostra  afflizione,  amici  cari,  non  è  mi¬ 
nore  della  mia.  Poche  ore  sono,  io  dormiva  in  com¬ 
pagnia  di  vostro  padre  e  di  vostro  fratello,  una  do- 
bole  mano  tenta  di  scuotermi,  una  languida  voce 
mi  dice  :  «  Io  mojo  !  »  Balzo  inorridito  dal  letto,  ma 
e^li  mi  fa  cenno  di  non  abbandonarlo.  Con  tronco 
od  affaticato  respiro,  mi  prega  a  voler  ricercare  in 
quel  burò  questo  foglio-,  in  quello  mi  dice  contenersi 
1’  ultima  sua  determinazione.  Mi  scongiura  di  volere 
essere  il  vostro  protettore,  m  incarica  di  recarvi  la 
sua  paterna  benedizione,  e  spira,  senza  che  io  abbia 
avuto  tempo  di  uscire  dalla  camera  per  chiamarvi 
onde  rendergli  gli  estremi  e  dolorosi  ufìzi. 

Eugenia,  (s'alza)  Deh!  lasciate,  o  signore,  lasciate 
che  io  inondi  il  di  lui  cadavere  delle  mie  lacrime, 

lasciate  che  io  lo  vegga,  che  io... 

Gherardo.  Non  lo  permetterò  giammai  !  b  renate  il  vo¬ 
stro  doloro,  richiamate  nell’  animo  la  vostra  virtù, 
e  pensate  che  ai  mali  irrimediabili  non  vi  e  che 
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la  rassegnazione  alla  volontà  celeste,  che  possa  con¬ 
solarci. 

Luigia.  Povero  signor  padre  !  1 

Ippolito.  Mi  scoppia  il  cuore  !  s  (piangono). 

Bastiano.  Io  muoio  dal  dispiacere  !  | 

Gherardo.  A  voi  signori,  non  ho  da  darvi  che  questi 
salutari  consigli.  11  versare  del  pianto  sulla  tomba 
di  un  padre,  è  un  segno  equivoco  di  tenerezza  filiale, 
ma  il  distinguersi  nelle  ■  società  con  azioni  oneste  e 
virtuose,  è  un  onorare  la  di  lui  memoria,  un  esser 
grati  alle  di  lui  beneficenze.  Siate  dunque  quali  do¬ 
vete  essere.  Non  abusate  delle  ricchezze  che  vi  ha 
lasciate.  Io  vi  ho  letto  il  di  lui  testamento  :  avete 
sentito  come  vi  raccomanda  di  conservare  quei  beni 
ch’egli  si  è  procurato  per  la  vostra  felicità;  siate 
generosi,  senza  esser  prodighi  ;  benefìci,  senza  voler 
comparirlo.  Amate  i  vostri  simili,  fuggite  la  compa¬ 
gnia  di  quelli  che  si  vantano  amici,  e  fidatevi  sol¬ 
tanto  di  quei  pochi  che  correggono  i  vostri  difetti, 
che  vi  diranno  la  verità,  e  che  vi  strapperanno  dalle 
braccia  della  seduzione.  Questi  sono  gli  ultimi  ricor¬ 
di  che  vi  lascia  il  padre  vostro,  e  che  vi  fa  sentire 
in  questo  istante  per  la  mia  bocca.  Temete  di  disob¬ 
bedirlo  ;  temete  che  dal  fondo  del  sepolcro  non  isca- 
gli  una  funesta  maledizione  che  vi  rapisca  tutto  ; 
temete  infine  l’avvenire  che  non  vi  renda  infelici 
per  sempre,  e  che  v’  involga  nella  rovina  e  nella 
più  cruda  desolazione  ! 

Luigia.  Voglio  chiudermi  in  un  ritiro!  ) 

Ippolito.  Mi  ricorderò  sèmpre  di  lui!  ) piangono 
Bastiano.  Perchè  il  Cielo  ha  voluto  così?  ) 
Gherardo.  Voi  signora,  spero  che  coopererete  a  sta¬ 
bilire  la-  loro  fortuna.  È  vero  che  vostro  fratello  vi 
ha  dimenticata;  ma  nonostante  non  vorrete  abban¬ 
donare  i  vostri  nipoti,  ed  essi  non  Sdegneranno  la 
loro  zia. 

Eugenia.  Io  non  desidero  di  vivere  nella  opulenza. 
Quello  che  può  abbisognare  per  sussistere  mi  basta. 
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Mio  fratello  non  poteva  togliere  una  parto  della  sua 
eredità  a'  suoi  tigli  per  favorire  sua  sorella.  Io  be¬ 
nedirò  sempre  la  di  lui  memoria,  nè  oserò  di  lagnar¬ 
mi  delle  sue  disposizioni  ! 

Gherardo.  Non  potevo  aspettarmi  altra  risposta  dalla 
vostra  moderazione.  Frattanto  apriamo  la  cassa  ovo 
si  racchiude  il  tesoro  del  defunto  vostro  padre  (va 
al  buri)).  Queste  sono  le  chiavi,  io  ve  no  farò  la 
consegna,  toltane  pero  la  dote  di  Luigia,  consistente 
in  mille  ducati,  che  per  ordine  del  testatore  dove 
restare  in  deposito  nelle  mie  mani  fino  al  suo  collo¬ 
camento. 

Luigia.  (Mille  ducati!  Lindoro  ed  io,  possiamo  esser 
felici). 

Gherardo,  (apre  e  tira  fuori  i  sacchetti ).  Ecco  qua. 

Ippolito.  (Quanto  denaro!) 

Bastiano.  (La  nostra  vita  non  serve  per  consumarlo). 

Ippolito.  (E  nostro  padre  era  tanto  economo!) 

Bastiano.  (Pare  impossibile  !) 

Gherardo,  (cava  da  una  cassetta ,  perle ,  ori ,  ar¬ 
genti ,  gioie  ec.)  (legge).  »  Ipoteche  che  mi  sono  re- 
«  state  nelle  mani,  attesa  1'  impossibilità  dei  debito- 
«  ri  por  riscuoterle,  (detto  foglio  è  cavato  dalla 
cassetta). 

Luigia.  (Quali  ricchezze!) 

Bastiano.  (Quante  gioie  !  Resto  maravigliato). 

Eugenia.  Esaminate  prima,  cari  nipoti,  per  qual  prez¬ 
zo  si  è  accumulato  vostro  padre  codeste  gemmo  o 
cotesti  argenti,  e  se  vi  è  niente  da  restituire,  non 
frapponete  un  istante  a  rendere  un  tributo  alla  giu¬ 
stizia. 

Ippolito.  Oh  !  perdonatemi  signora  zia,  questo  sareb¬ 
be  faro  un  torto  all’  onoratezza  di  mio  padre. 

Bastiano.  Volete  che  sospettiamo  eh’  egli  si  sia  ap¬ 
propriato  dello  cose  non  sue? 

Eugenia.  Siate  benefici,  ha  detto  il  signor  dottore. 

Gherardo.  Oh  !  non  dubito  punto  che  essi  vogliano 
tradire  la  mia  o  vostra  speranza!  (prende  un  libro 
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dal  bu.ro)  Il  vostro  patrimonio  consiste  in  cento 
ottantamila  cinquecento  ducati. 

Luigia.  (Che  bella  somma  !) 

Ippolito.  (Non  mi  aspettava  tanto). 

Bastiano.  (Cera  bisogno  con  tanti  danari  di  passar  la 
vita  in  una  campagna?) 

Gherardo.  Detratta  dunque  la  dote  restano  170  500 
ducati.  Voi  ne  siete  padroni.  Riflettete,  amici  miei 
che  cento  sono  molti  per  1’  uomo  industrioso.  Ma 
che^  170,500  sono  anche  meno  di  cento,  nelle  mani 
dell’  uomo  dissipatore. 

Bastiano.  Dite  signor  dottore,  quando  farete  portar 
via  il  cadavere  di  nostro  padre  ? 

Gherardo.  Fra  poche  ore;  frattanto  io  vi  consiglio  a 
passare  nell’altra  casa,  da  questa  poco  distante.  Io 
farò  condurre  il  cadavere  alla  sepoltura,  ma  senza 
pompa,  secondo  quello  che  ordina  il  suo  testamento. 

Eugenia.  Lasciate  almeno,  signor  dottore,  che  lo  ac- 
compagnamo  alla  tomba,  che  inondiamo  delle  nostre 
lacrime  quella  terra  che  dee  ricuoprirlo  e  che  final¬ 
mente  possiamo  per  l’ultima  volta  rivederlo. 

.-Gherardo.  No...  no...  Voi  dovete  porre  in  calma  il  vo¬ 
stro^  spirito,  nè  funestarvi  la  vista  d’un  oggetto  che 
ornai  non  servirebbe  che  a  risvegliare  un  maggiore 
rincrescimento.  Andate...  andate,  signori.  Io  mi  pren¬ 
derò  cura  di  tutto.  Chi  è  di  là?. 

Scena  seconda. 

Bernardo,  Lind oro,  Giannina  e  detti. 

Lindoro.  Eccoci  signore,  tutti  ai  vostri  comandi. 

Gherardo.  Accompagnate  i  vostri  padroni  nell’  altra 
casa. 

Ippolito.  Ma  dobbiamo  lasciare  tutti  questi  denari?.. 

Gherardo.  Non  temete  no,  sono  sotto  la  mia  custodia. 
Non  passeranno  molte  ore  che  saranno  sotto  la  vo¬ 
stra.  Andate,  e  fidatevi  di  me. 
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Bernardo,  (a  Giannina )  (Quanti  sacchi  !  Quant’oro  e 

quest’argento!)  .  .  .  n 

Giannina,  (a  Bernardo )  (Quante  gioie,  marito  mio  !) 

Eugenia.  Andiamo  dunque,  e  poiché  voi  lo  volete,  io 
vi  obbedisco.  Non  crediate  però  che  la  lontananza 
da  questa  casa  scemi  in  qualche  parte  la  mia  affli¬ 
zione,  e  possa  mitigare  il  mio  pianto  !  (piangendo). 

Ippolito.  Povero  signor  padre! 

Bastiano.  Noi  non  lo  rivedremo  più  !  (parte  dando 
alcune  occhiate  ai  denari). 

Luigia.  Io  sono  disperata!  ... 

Gherardo.  Voi  tornerete  subito  ad  attendere  1  miei 
ordini  ( a  Bernardo  ed  a  Giannina). 

Bernardo.  Sarete  servito!  (Oh  quanto  volentieri  porrei 
gli  artigli  in  quei  sacchi). 

Giannina,  (a  Bernardo)  Tu  sei  fattore,  non  ti  può 
mancare  un’  astuzia  per  non  far  torto  al  tuo  mestie¬ 
re  (parte).  ,  n  . 

Gherardo.  Chiudiamo  ben  bene  questa  porta.  Qui  bi¬ 
sogna  usar  tutta  la  cautela  possibile,  per  condurre 
a  buon  fine  quest’affare.  Io  spero  con  questa  finzio¬ 
ne  di  far  guarire  1  amico  della  sua  malattia.  Mi 
son  bene  accorto  del  finto  dolore  dei  suoi  figli,  nel¬ 
l’atto  di  partire  piangevano  più  pel  dispiacere  di 
lasciare  in  questa  stanza  i  denari,  che  per  la  per¬ 
dita  del  padre.  Comprenderà  bene  Stenterello,  che 
colui  che  lascia  alla  sua  morte  una  pingue  eredità, 
frutto  di  una  vita  stentata,  non  si  porta  nel  sepol¬ 
cro  che  il  disprezzo,  o  1’  ingratitudine.  Leviamolo  di 
carcere;  sono  almeno  cinque  o  sei  ore  eh’ è  rinchiu¬ 
so  in  quella  camera  a  finestro  serrate.  Uscite  ami¬ 
co,  uscite,  qui  non  vi  è  più  alcuno. 

Scena  terza. 

Stenterello  in  veste  bianca  da  morto,  e  detto. 

Stenterello.  Oh  povero  me!  Grazie  al  Cielo  una  volta 
mi  aveto  fatto  uscir  di  tana. 
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Gherardo.  Mi  era  impossibile  farlo  prima. 

Stenterello.  Ma  per  carità  che  razza  di  scene  mi  fate 
fare,  caro  dottore  ! 

GherardOi  Acquietatevi;  io  voglio  la  vostra  salute. 

Stenterello.  Fatemi  il  piacere  dottore,  scioglietemi  i 
piedi,  non  vedote  che  sembro  un  cappone  !  Se  non 
son  crepato  fin  qui  dalla  paura,  è  un  vero  prodigio... 
Solo,  in  una  camera,  vestito  da  morto,  mi  pap'eva  di 
essere  nell’altro  mondo...  La  mia  fantasia  mi  ha  di¬ 
pinto  mille  triste  immagini...  Sembravami  veder  gi¬ 
rar  d  intorno  l’ombra  di  mio  padre,  di  mio  nonno, 
e  di  tutti  i  miei  antenati  attaccati  al  palco;  sicché 
pareva  una  bottega  di  pizzicagnolo.  Oh  !  in  quella 
camera  non  ci  vado  più  sicuramente. 

Gherardo.  Vergognatevi  della  vostra  debolezza.  Pen¬ 
sate  intanto  che  avete  fatto  il  meno,  e  che  ora  vi 
resta  a  fare  il  più. 

Stenterello.  Ho  finito  d’esser  morto,  e  mi  dite  che  ho 
fatto  il  meno?  Per  fare  il  più  non  mi  resta  altro 
che  farmi  sotterrar  vivo  come  un  cane  morto. 

Gherardo .  Non  m’  intendete.  Quello  che  chiedo  da  . 
voi  è  la  prudenza. 

Stenterello.  Per  quello  che  riguarda  la  signora  pru¬ 
denza,  prometto  secondarvi. 

Gherardo.  Ebbene,  io  dunque  vi  sfigurerò  in  modo 
che  niuno  potrà  conoscervi;  vi  condurrò  in  mezzo 
alla  vostra  famiglia,  o  così  potrete  scuoprire  quello 
che  finora  vi  stato  indubitatamente  occulto. 

Stenterello.  Ma  è  necessario  che  mi  si  veda  traspor¬ 
tar  fuori  di  casa,  che  si  finga  di  seppellirmi.  Voi 
solo  non  potete  far  tutto  questo. 

Gherardo.  Ho  pensato  a  tutto,  fingerò  di  farvi  sep¬ 
pellire  nel  mio  giardino.  Mi  posso  fidare  dei  miei 
contadini.  Li  condurrò  qùà  a  prendervi,  confiderò 
loro  il  segreto,  darò  ad  essi  del  denaro  per  chiuder¬ 
li.  la  bocca,  e  minaccerò  di  mandarli  via,  se  mai  ar- 

.  dissero  di  parlare. 

Stenterello.  Sono  nelle  vostre  mani.  Fate  in  modo  che 


26 

le  cose  vadan  bene,  e  cavatemi  pivi  presto  che  po- 
tote  da  questa  casa.  Ma  ditemi,  che  cosa  hanno  det¬ 
to  i  mi-ù  bambini,  quando  hanno  sentito  la  morto 

del  suo  babbo?  -  _ 

Gherardo.  Vi  racconterò  tutto.  Ora  lasciatemi  andare. 
Ritornerò  subito.  Entrate  nella  vostra  camera  ed  a- 

spettatemi.  , 

Stenterello.  Oh!  in  camera  non  ci  ritorno  davvero. 
Vi  pare!  Dianzi  ho  veduto  tutti  i  miei  antenati,  od 
ora  c’è  il  caso  che  vedessi  mia  moglie  Silvestra  che 
mi  potrebbe  portar  seco!  Sarà  meglio  restar  qui.... 
Gherardo.  Ma  potrebbe,  nell’  atto,  che  si  verrà  a 
prendervi,  passare  qualcuno  o... 

Stenterello.  Io  mi  stenderò  sopra  a  quella  tavola,  o 
quando  sentirò  un  poco  di  rumore  mi  cuoprirò  il 
volto  colla  veste,  acciocché  nessuno  possa  accor¬ 
gersi  eh’  io  sia  vivo. 

Gherardo.  Fate  dunque  come  vi  piace;  siate  pruden¬ 
te.  non  vi  dico  altro.  Addio  per  poco  (pen  pai  toc). 
Stenterello.  0  dottore  vi  prego  di  sbrigarvi...  Ma  a 
proposito,  o  che  lasciato  qui  tutti  i  denari? 
Gherardo.  Non  sono  più  vostri,  ricordatevi  che  siete 

morto.  .  .  . 

Stenterello.  Oh,  corpo  di  bacco  !  A  questa  condiziono 

resuscito  subito. 

Gherardo.  Calmatovi  e  non  dubitato.  Io  vi  son  buon 
mallevadore.  Voi  non  perderete  nulla. 

Stenterello.  Benissimo,  ma  frattanto  li  vorrei  tener 
rinchiusi. 

Gherardo.  Ma  queste  sono  sciocchezze  !  Oh  non  mi 
fate  perder  più  tempo,  qua  non  può  entrar  veruno. 
La  chiave  di  questo  quartiere  non  l’ho  che  io.  Re¬ 
state,  e  non  temete  di  nulla  [parte). 

Stenterello.  Mi  lido  di  voi.  Eppure  la  filosofia  1  e  una 
bolla  cosa,  e  il  dottore,  che  è  filosofo,  e’  ini  la  sor- 
viro  per  istrumonto  della  sua  pazzia.  Mi  dice  che  lo 
fa  per  mio  bene.  Lo  vedromo;  anche  lui  o  d  accoi 
do  con  mia  sorella  o  se  mi  sono  indotto  a  rappro- 
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sentare  questa  incomoda  sbena,  l’ho  fatto  per  disin¬ 
gannare  i  miei  bambini...  Povere  creature  !  Il  Cielo 
sa  come  smaniano.  Oh  diavolo,  girano  la  chiave  !  Che 
siano  i  ladri?  (in  osservazione).  E’iagirandi  nuovo. 
Sarà  il  dottoro' co’  suoi  contadini,  stendiamoci  subi¬ 
to  ( corre  a  stendersi  sulla  tavola  e  si  copre  il 
volto  col  cappuccio  della  veste). 


Scena  quarta. 

Bernardo  e  Giannina. 

Bernardo,  (entrano  e  chiudono )  Questa  chiave  non 
poteva  fallire,  abbiamo  aperto  con  tutta  facilità. 

Giannina.  In  casa  non  c’è  nessuno,  onde  possiamo 
rubar  senza  paura. 

Stenterello.  (Rubare!  Oh  pezzi  di...  scellerati). 

Bernardo.  Sbrighiamoci. 

Giannina.  (S'avanza  e  vedendo  Stenterello  disteso 
caccia  un  urlo  tremendo). 

Bernardo.  Cosa  c’  è  ? 

Giannina.  Ecco  là  il  morto. 

Bernardo.  Credevo  che  ci  fosse  qualcuno  nascosto. 
Ma  dianzi  non  era  qui  il  dottor  Gherardo?  Lavrà 
fatto  dunque  trasportare. 

Giannina.  Ma  rubare  in  presenza  a  un  morto  ? 

Bernardo.  Eh  !  che  il  morto  non  potrà  rizzarsi  per 
impedircelo.  Sciocca,  guarda,  guarda  quante  ricchez¬ 
ze,  ora  son  tutte  nelle  nostre  mani. 

Stenterello.  (Oh,  fattore  birbone  !) 

Bernardo.  E  poi  come  gli  ha  egli  guadagnati  tutti 
questi  denari? 

Giannina.  Con  lo  scorticar  ora  questo  ed  ora  quel  mi¬ 
serabile. 

Bernardo.  Era  un’  avaraccio  ! 

Giannina.  Un  vero  assassino  1 

Stenterello.  (Carica,  e’ un  sente!) 
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Bernardo.  Sbrighiamoci  piu  che  si  può  a  fare  il  fat¬ 
to  nostro. 

Giannina.  Si  potrebbe  esser  sorpresi  dal  dottore,  ben¬ 
ché  si  sia  incontrato  fuori. 

Bernardo.  Tieni  intanto  queste  gioie,  ed  io  prende¬ 
rò  questo  sacco  di  denari. 

Giannina.  Che  belle  perle  !  Che  bei  diamanti  ! 

Stenterello.  (I’  scoppio,  non  ne  posso  più). 

Giannina.  Andiamo  via. 

Bernardo.  Sì  andiamo.  Eccolo  là:  è  vissuto  a  stento 
per  rammontar  tutto  questo  tesoro,  e  poi  ò  morto 
come  un'  asino. 

Giannina.  Ci  faceva  appena  mangiare. 

Bernardo.  Credeva  di  portar  seco  le  sue  ricchezze. 

Stenterello.  (Il  mio  cuore  è  diventato  un  acciaiuolo. 
Che  ladri  !) 

Giannina.  Fortuna  che  una  volta. è  schiantato! 

Bernardo.  Poteva  farci  questo  servizio  dieci  anni 
prima. 

Giannina.  E  ora  dove  sarà  con  tanti  denari? 

Bernardo.  A  casa  del  diavolo  !  Oh  !  mi  rammento  di 
quel  giorno  che  mi  diede  uno  schiaffo  ;  glie  lo  vo¬ 
glio  rendere  ;  tieni  !  (lo  batte  e  poi  chiudendo  par¬ 
tono). 


Scena  quinta. 

Stenterello  s'alza  asciugandosi  la  fronte 
con  la  manica. 

Stenterello.  Che  ceffone!  P  sudo...  tutto!  La  rabbia... 
il  dispetto,  mi  tolgono  il  respiro....  Ah  !  indegni... 
ve  ne  pentirete!  Questo  ceffone  deve  fruttare  dei 
frutti.  Canaglia!  Io  a  casa  del  diavolo  ?  L’avevo  detto 
al  dottore  che  chiudesse  tutto,  ma  non  mi  ha  voluto 
dar  retta.  Mi.  par  mill’  anni  di  sortir  di  qui.  Ho  bi¬ 
sogno  di  respirare  un  poca  d’  aria  aperta.  Mi  sono 
arrabbiato  come  un  cane,  ho  tuttavia  la  camicia  ba- 
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gnata.  Ma  che  ceffone!  Ma  ecco  di  nuovo  del  rumo* 
i  e,^  non  vorrei  che  fossero  coloro  che  ritornassero 
un  altra  volta  a  portar  via...  0  in  quel  caso, 
manderei  all  aria  la  signora  prudenza  (si  stende). 

Scena  sesta. 

Gherardo  con  quattro  Contadini. 

Gherardo,  (apre)  Avete  capito?  Segretezza,  se  vi  so¬ 
no  care  le  vostre  terre...  Alzatevi,  e  venite  a  met¬ 
tervi  nella  bara. 

Stenterello.  Eccomi  (s'alza)  vi  ho  da  dire  di  gran 

cose.  ° 

Gherardo.  Mi  racconterete  tutto  fuori  di  qui.  An¬ 
diamo.  1 

Stenterello.  Riponete  quei  denari....  la  polvere  li  con¬ 
suma. 

Gherardo.  Ma  voi  siete  veramente  pauroso. 

Stenterello .  Sono  il  diavolo  che  vi  porti!  Mi  hanno 
già  rubato  e  qui  siamo  peggio  che  sulle  Salaiole. 
Gherardo.  Pazzie  ! 

Stenterello.  Pochi  momenti  sono...  (Ma  che  ceffone!) 

Scena  settima. 

Bernardo  di  dentro  e  Giannina. 

Bernardo.  Voglio  accompagnare  alla  sepoltura  il  pò' 

^  vero  padrone. 

rherardo.  Presto  stendetevi. 

stenterello.  Ma...  ecco  il  ladro! 

rherardo.  Presto,  e  chetatevi  (lo  fa  stendere  sulla 
tavola). 

riannina.  Anch’  io  voglio  accompagnarlo  (entra  fi- 
T  Oprando  di  piangere). 

rherardo.  (ai  contadini  che  lo  stendono)  Animo  por- 
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tatelo  via.  Voi  resterete  fino  a  tanto  ohe  non  ritor¬ 
no  in  questa  casa  (a  Bernardo  e  Giannina). 

Stenterello,  (a  uno  dei  Contadini)  Digli  cheli  mandi 
via). 

Gherardo.  Badate  che  non  entri  nessuno,  e  che  non 
sia  portato  via  cosa  alcuna,  senza  di  me. 

Stenterello.  (Digli  che  li  mandi  via,  parla  villano  (gli 
dà  dei  morsi  nella  mano).  Oh,  povero  me  !  (il 
contadino  lascia  di  reggerlo  e  Stenterello  cade 
in  terra). 

Gherardo.  Cosa  è  stato? 

Stenterello.  (Nulla,  ho  battuto  l'osso  salico)  Gran  bah 
beo  ! 

Bernardo.  Non  sai  portar  nemmeno  un  morto?  Verrò 
io  a  sotterrarlo  (lo  prende  e  va  per  portarlo  via). 

Gherardo.  No,  no,  lo  metterai  solamente  nella  bara. 
Dovete  restaro  ambedue  in  casa,  ad  abbadara  alla 
roba  (partono  tutti). 

Bernardo.  Povero  padrone  ! 

Giannina.  Povoro  signore  Stenterello  ! 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 
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ATTO  TERZO 

Salotto. 


Scena  prima. 


Bastiano,  Ippolito,  Luigia,  e  Lindouo. 

Lindoro.  Così  va  bene,  quando  alle  cose  non  c’è  ri¬ 
medi,  non  bisogna  affliggersi.  Eppoi  la  morte  di 
vostro  padre  vi  ha  liberati  da  una  schiavitù  vera¬ 
mente  vergognosa. 

Bastiano  Oh,  questo  è  vero,  non  eravamo  padroni  di 
alzare  la  testa. 

Ippolito.  Sempre  gridava,  sempre  minacciava. 

L  fine*straN°n  V°l0Va  nemm6n0  che  mi  affacciassi  alla 

Lindoro.  Era  veramente  insoffribile  !  Con  tante  ric¬ 
chezze  ha  tenuto  sempre  la  sua  famiglia  a  languire 
nella  solitudine.  I  divertimenti  sono  aneli’  essi  neces¬ 
sari,  essi  sollevano  lo  spirito  o  mettono  in  azione  il 
corpo. 

Ippolito.  Me  l’ ha  detto  mille  volte  anche  la  moglie  del 
18.  ttoro* 


L indoro .  La  di  lui  rusticità  vi  avrebbe  resi  a  poco 
a  poco  salvatici,  nemici  del  gusto  e  della  società. 
Basta,  si  può  diro  che  siete  stati  fortunati. 
jUigm.  Senza  la  morte  del  padre  era  difficile,  mio  caro 
,  Lindoro,  eh  io  ti  potessi  sposare. 
indoro.  Senza  dubbio. 
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Bastiano.  Oh,  io  desidero  che  voi  non  sortiate  mai  di 
casa  nostra.  Non  siamo  pratici  di  nulla. 

Ippolito,  lo  desidero  che  il  vostro  matrimonio  succeda 
presto. 

Luigia.  Lindoro  ci  assisterà,  e  ci  dirigerà. 

Bastiano.  Egli  c’insegnerà  un  poco  il  viver  del  mondo. 

Luigia.  Oh!  son  certa  che  Lindoro  per  amor  mio  farà 
tutto. 

Lindoro.  Si  cara,  io  farò  tutto  per  te,  farò  il  direttore, 
il  maestro  di  casa,  il  cassiere... 

Ippolito.  Oh,  il  cassiere  va  lasciato  fare  >  al  fattore. 
Egli  è  avvezzo  a  maneggiare  denari,  ed  è  un  galan¬ 
tuomo. 

Lindoro.  Avrete  forse  sempre  intenzione  di  restare  in 
campagna?  Oibò,  per  divertirsi,  per  godere  la  propria 
fortuna,  bisogna  andare  in  città  dove  vi  sono  diver¬ 
timenti,  amici,  conversazioni,  balli...  Oh,  se  vedeste, 
se  sentiste  !  Fa  d’  uopo  esser  colà  per  gustare  ogni 
genere  di  consolazioni. 

Bastiano.  Ebbene,  facciamoci  consegnare  la  nostra 
eredità  al  dottore  Gherardo,  e  andiamocene  subito. 

Lindoro.  Si  può  andare  anch’  oggi,  se  volete,  non  siamo 
distanti  che  sole  due  miglia  :  in  poco  più  d’  un  quarto 
d’ora,  con  due  cavalli  vi  si  arriva. 

Ippolito.  Purché  venga  meco  la  moglie  del  fattore,  son 
contento. 

Luigia.  Ma  in  città  non  abbiamo  casa  ;  dove  an¬ 
dremo? 

Lindoro.  Non  c’  ò  bisogno  di  sgomentarsi  per  questo. 
Ho  un  amico  che  ha  un  bellissimo  quartiere:  egli 
ò  solo,  e  son  certo  che  me  lo  presterà.  In  ogni  caso 
coi  denari  si  trova  tutto.  Frattanto  prenderemo  in 
affitto  un  bellissimo  palazzo,  e  lo  ammobilieremo  di 
tutto  gusto. 

Luigia.  Bravo  il  mio  Lindoro!  Senza  di  te,  che  cosa 
dovremmo  fare  ? 

Bastiano.  Andiamo  subito.  Nonostante  che  io  mi  faccia 
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'  tanto  coraggio  per  la  morte  di  mio  padre,  questo 
luogo  mi  rattrista  all’  eccesso. 

Ippolito.  Ma  cosa  dirà  di  noi  il  dottore,  cosa  dirà  il 
mondo,  se  dimostriamo  così  poco  dispiacerò  ? 

Lindoro.  In  città  nessuno  vi  conosce,  e  vostro  padre 
è  odiato  all’estremo,  a  motivo  delle  sue  usure.  Se 
sapranno  chi  siete,  avranno  tutti  piacere  di  conoscervi 
generosi  e  dissimili  affatto  da  lui.  Io  vi  consiglio  ad 
allontanarvi  tosto  di  qua,  perchè  se  restato  qui  del¬ 
ibai  tro  è  necessario  che  vi  mettiate  in  letto,  e  che 
viviate  nella  malinconia,  se  non  volete  che  si  mor¬ 
mori  di  voi. 

9 astiano.  Oh  si  !  Lindoro  pensa  saggiamente.  Dopo 
pranzo  si  potrebbe  partire. 

rppolito.  Io  per  me  sono  d’  accordo. 

v indoro .  Diremo  al  fattore  che  trovi  dei  calessi,  e  coi 
medesimi  porteremo  con  noi  tutto  il  tesoro,  che  ci 

r  faremo  consegnare  dal  dottor  Gherardo. 

Luigia.  Ma  come  combineremo  con  la  zia  ? 

Bastiano.  Oh  la  zia  è  avvezza  a  divertirsi  e  ci  segui¬ 
rà  :  e,  se  non  vorrà  farlo,  resterà  sola  in  cam¬ 
pagna. 

Andoro.  Non  dovete  prendervi  nessuna  soggezione  di 
lei  ;  altrimenti  vi  rimprovererà  tutto,  vorrà  far  la 
padrona  di  casa,  e  vi  metterà,  come  suol  dirsi,  il 
giogo  sul  collo. 

ppolito.  Abbiamo  sofferto  bastantemente. 

ìastiano.  Vogliamo  da  qui  avanti  godere  la  nostra  li¬ 
bertà. 

Migia .  Dice  bene  Ippolito  !  Eppoi  farobbe  mille  diffi¬ 
coltà  per  il  nostro  matrimonio. 

Scena  seconda. 

Bernardo  e  detti. 

'ernardo.  Signori  padroni  ! 

'astiano.  Come!  Non  siei  più  nell’altra  casa  a  far  la 
guardia  ai  nostri  danari  ? 
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Bernardo.  I  vostri  denari  son  qua.  A  basso  vi  ò  il 
dottor  Gherardo  che  ha  messo  tutto  in  una  delle 
stanzo  terrene.  E  in  compagnia  di  una  figura,  ve¬ 
ramente  ridicola,  di  un  solitario  che  deve  parlarvi. 
Bastiano.  Cosa  m’ importa  del  solitario  ?  Vado  a  visi¬ 
tare  i  miei  sacchi  d’ oro.  (parte) 

Ippolito.  Vengo  aneli’  io.  (parte) 

Luigia.  Ed  io  verrò  a  scegliermi  le  gioie  pel  mio 
sposalizio,  (parte) 


Scena  terza. 

Bernardo  e  Lindoro. 

Lindoro.  Fattore,  ho  degli  ordini  da  darvi  (con  gra¬ 
vità). 

Bernardo.  Dogli  ordini  da  darmi  !  Ma  come  va  Lindoro, 
che  tu  non  sei  più  vestito  da  servitore? 

Lindoro.  Ora  sono  il  tuo  padrone,  rispettami. 

Bernardo.  Buffone  ! 

Lindoro.  Bada  di  non  averti  a  pentire  dello  tue  im¬ 
pertinenze.  Sappi  eh’  io  sono  lo  sposo  della  tua  pa- 
droncina. 

Bernardo.  Dimmi  un  poco  :  era  rosso,  o  bianco  ? 

Lindoro.  Che  cosa? 

Bej'nardo.  Il  vino  che  hai  bevuto. 

Lindoro.  Quasi  quasi  ti  compatisco;  tu  non  sai  mento  ! 
Intanto  sappi  che  dopo  pranzo  si  va  tutti  in  città. 
Tocca  a  te  a  trovare  dei  buoni  calessi,  e  dei  buoni 
cavalli. 

Bernardo.  Da  te  non  ricevo  nessun  ordine.  Se  i  pa¬ 
droni  lo  comandano  saprò  obbedirli  !  Intanto  vieni  in 
cucina  ad  aiutar  mia  moglie,  cho  Y  ora  è  un  poco 
tarda  (lo  prende  per  mano). 

Lindoro.  Sei  pazzo  ?  Ti  ripeto  eh’  io  sono  il  tuo  pa¬ 
drone. 
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Bernardo.  Ma  guardate  questo  matto,  che  cosa  si  è 
messo  in  testa  ! 

Lìndoro.  Finalmente  sono  stanco.  Vattene  di  qua,  e 
pensa  ad  ubbidirmi. 

Bernardo.  Ma  come  io  ubbidirti  ?  Va’  va’  buffone  dav¬ 
vero  ! 

Lindoro.  E  prontamente. 

Bernardo.  Ho  inteso,  bisogna  che  tu  faccia  la  dige¬ 
stione  e  che  il  cervello  ti  s’ accomodi.  0  guardato  lì 
che  figura  ridicola  da  fare  il  padrone.  Buffone!...  Io 
ti  devo  obbedire?  Buffone...  ah!  ah!  mille  volte  buf¬ 
fone  !  (parte) 


Scena  quarta. 

Lindoro,  poi  Gherardo,  e  Stenterello 
vestito  da  Solitario ,  con  barba  da 
levarsi  a  piacere. 

' indoro .  Maltrattami  pure  quanto  vuoi,  vedrai  a  chi 
di  noi  due  toccherà  a  fare  il  buffone.  Per  bacco  io 
non  posso  esser  più  fortunato  !  Sembrami  di  esser 
solamente  io  il  padrone  di  questa  casa.  Questi  scioc¬ 
chi  si  fidano  di  me.  Saprò  ben  trar  profitto  della 
loro  dabbenaggine.  Ma  ecco  qui  il  dottor  Gherardo 
con  un  altra  persona.  E  tempo  di  farmi  conoscere 
chi  sono,  caso  mai  avessero  la  smania  d’ interro¬ 
garmi. 

tenterello.  (Ma  io  non  posso  vederlo  quel  maledetto 
fattore  intorno  a’ miei  denari). 
herardo.  (Non  escirà  di  casa  "ostra,  e  vi  prometto 
che  vi  sarà  restituito  ogni  cosa.)  Galantuomo  vi 
saluto  ! 

indoro.  Signor  dottor  Gherardo  gentilissimo,  lo  sa¬ 
luto  aneli  io  di  tutto  cuore  ;  s’accomodino,  li  prego. 
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Gherardo.  Oh  volentieri,  giusto  siamo  un  po  stanchi. 
Lindoro.  (dà  loro  le  sedie).  Eccoli  serviti. 

Gherardo.  Galantuomo,  vi  ringrazio  davvero. 

Lindoro.  Frattanto  faremo  un  poca  di  conversazione. 

(siede  Vuole  una  presa  di  tabacco? 

Gherardo.  Grazie  infinite!  (lo  guarda  maravigliato). 
Stenterello.  Oh  dottore,  avete  vedutola  tabacchiera,  e 
la  mia  ! 

Lindoro.  Vuol  restar  servito  anche  lei?  (a  stente¬ 
rello). 

Stenterello,  (fa  cenno  di  no)  (Che  ladri!) 

Lindoro.  È  muto  in  grazia  il  signore? 

Stenterello.  Mi  è  calato  V  ugola  !  (altera  la  voce) 
Gherardo.  Ha  la  lingua  grazie  al  cielo,  buona  quanto 
la  vostra,  benché  parli  meno  di  voi. 

Lindoro.  Oh  !  a  me  piace  di  stare  allegro,  di  passare 
chiacchierando  le  ore  in  compagnia  di  buoni  amici. 
Non  è  egli  forse  uno  dei  maggiori  divertimenti  ?  _ 
Gherardo.  Ma  in  grazia,  dove  son  qui  i  suoi  buoni  a- 
mici?  (guardando  intorno). 

Lindoro.  Il  signor  dottor  Gherardo,  se  non  e  stato  fi¬ 
nora  nel  numero  di  questi,  lo  sarà  in  avvenire.  Oh . 
io  ne  son  certo,  non  è  vero?  -v 

Gherardo.  Prima  che  le  risponda  di  si,  lavonsca  di 
dirmi  che  titolo  ha  ricevuto  da  poche  ore  in  questa 
casa.  È  il  factotum  forse  ? 

Lindoro.  Oh  io  son  tutto,  signor  dottore,  son  tutto. 
Faccio  e  disfaccio  ;  insomma  tutto  è  sotto  la  mia 

direzione.  ,  ,  .  ,  .  7 

Gherardo.  Me  ne  rallegro  infinitamente!  (s  ai~,a  e  o 

saluta). 

Lindoro.  ( fa  lo  stesso)  Obbligato  di  cuore! 

Gherardo.  Perdoni  se  le  sembro  un  poco  ardito.  Ma 
ieri  sera  non  aveva  indosso  una  livrea  ? 

Lindoro.  Sicuramente  ! 

Gherardo.  E  mi  servi  a.  tavola? 

Lindoro.  È  verissimo. 

Gherardo.  Ed  oggi... 
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Lindoro.  Ed  oggi  sono  uno  dei  padroni  di  questa  casa. 

Stenterello,  (s'alza  inquieto  e  si  fa  vento  col  cap¬ 
pello)  Ho  fatto  proprio  come  prete  Peo,  povera  roba 
in  che  mani  siei  ! 

Lindoro.  Cos’ha  quel  signore?  Gli  fa  forse  caldo?  Si 
sente  male? 

Gherardo.  Non  gli  piace  di  star  molto  seduto,  lo  vedo, 
è  annoiato.  Abbiate  pazienza  un  altro  poco  (Prudenza 
amico)  ( Stenterello  si  rimette  a  sedere). 

Lindoro.  Ma  io  resto  maravigliato  ;  egli  non  parla 
punto  ! 

Gherardo.  Dite  qualcosa  amico. 

Stenterello,  (con  voce  artefatta )  Non  posso,  mi  è  ca¬ 
lato  l’ugola. 

Lindoro.  Mi  rincresce  davvero.  Del  resto  signor  dottor 
Gherardo,  non  deve  maravigliarsi  di  questa  metamor¬ 
fosi.  Le  dirò  ancora  qualcosa  più  •,  sa  perchè  son  di¬ 
ventato  anch’  io  padrone  di  questa  casa? 

Gherardo.  Sfido  il  primo  mago  dell’  Egitto  a  indovi¬ 
narlo. 

Lindoro.  Perchè  sono  lo  sposo  di  Luigia. 

Gherat'do.  V oi  ? 

Lindoro.  Io. 

Stenterello.  (Andiamo  via  dottore). 

Gherardo.  (Prudenza). 

Lindoro.  Sì  signore,  sono  lo  sposo  di  Luigia. 

Stenterello.  (La  pareva  una  tortora  mia  figlia  !  Che  le¬ 
gnate!) 

Gherardo.  Luigia  si  è  innamorata  di  un  servitore  ? 

Lindoro.  Come  !  Voi  ignorate  tutto  ?  È  necessario  che 
v’  informi  d’  ogni  cosa.  Sappiate  che  io  non  sono  mai 
stato  servitore,  e  mi  sono  adattato  a  comparir  tale  per 
amoreggiare  con  tutta  libertà  con  Luigia.  Voi  cono¬ 
scevate  l’avarizia  di  quel  vecchiaccio  di  suo  padre.  Mi 
son  presentato  a  lui  offerendogli  la  mia  servitù,  sen¬ 
za  voler  salario.  Non  gli  è  parso  vero.  Mi  ha  preso 
subito  in  casa,  e  così  ho  burlato  quell’  avaraccio,  che 
non  voleva  che  sua  figlia  alzasse  gli  occhi  per  guar- 
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dare  gli  uomini  in  volto.  Basta,  il  Cielo  glie  lo  per¬ 
doni,  ma  era  una  vera  bestiaccial 

Stenterello.  ( s’inquieta )  (Che  legnate!) 

Gherardo.  Ma  i  suoi  fratelli? 

Lindoro.  I  suoi  fratelli  sapevano  tutto.  Anzi  se  vi  deb¬ 
bo  dire  Ja  verità,  fu  Bastiano  che  mi  suggerì  la  ma¬ 
niera  di  burlare  il  vecchio,  e  che  mi  costrinse  a  ve¬ 
nire  in  casa.  .  .  7 

Stenterello.  (Andiamo  via  dottore)  (si  fa.  vento  col  so¬ 
prabito). 

Gherardo.  (Prudenza  vi  dico!) 

Lindoro.  Ma  questo  signor  solitario  ha  un  gran  caldo! 
Ha  sete?  Vuole  un  bicchier  d’acqua? 

Stenterello.  Non  mi  piace.  (Darei  1’  arsenico  a  te,  so 

potessi).  .  . 

Lindoro.  Le  darò  del  vino,  vino  perfettissimo,  di  quel¬ 
lo  che  teneva  rinchiuso  il  vecchio,  perchè  non  vole¬ 
va  che  nessuno  ne  gustasse.  Già  alla  sua  tavola  con¬ 
sumava  sempre  il  peggio.  Ma  io  avevo  la  contrac- 
chiave  della  cantina,  ed  in  cucina  bevevo  sempre  del 
meglio,  alla  barba  di  quell  usuraio. 

Stenterello.  Oh  birbante!...  (alzandosi  con  impeto). 

Gherardo,  (interrompendo)  Oh  sì  veramente  birban¬ 
te  costui  a  serbare  la  roba  buona  per  consumare  la 
cattiva.  Avete  ragione,  amico,  a  maltrattarlo.  Ma  ri¬ 
cordatevi  però  che  Stenterello  è  in  sepoltura,  e  bi¬ 
sogna  sempre  portar  rispetto  ai  morti.  Ma  noi  ci  sia¬ 
mo  trattenuti  bastantemente.  Venite  con  me  a  basso 
da  quei  signori,  e  poi  verrete  a  cavarvi  la  sete  a 
pranzo  in  casa  mia.  (a  Stenterello)  (Prudenza,  giu¬ 
dizio,  se  volete  scoprir  tutto,  e  se  desiderate  di  non 
esser  più  canzonato).  >  . 

Lindoro.  Signori  miei  non  stiano  a  muoversi  di  qua, 
ecco  per  l'appunto  la  mia  cara  sposina  co  suoi  fra 
telli,  che  ascendono  lo  scalo.  v  .... 

Stenterello.  (Dottore  andiamo  via,  perche  la  bile  mi  af¬ 
foga)-  .  •  n 

Gherardo.  (Eh  !  non  è  nulla...  Sotìrite  con  pazienza  !) 


co- 
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Sono  le  pillole  che  vi  ha  regalate  Lindoro,  che 
minciano  a  fare  1’  operazione. 

Scena  quinta. 

Luigia,  Ippolito,  Bastiano  e  detti. 

Luigia,  (si  guarda  i  brillanti)  Che  bei  brillanti  !  Che 
bei  diamanti!  Ah  mio  caro  Lindoro!  (corre  allegra 
incontro  a  Lindoro,  ma  vedendo  il  dottor  Gherar¬ 
do  s’arresta  vergognosa). 

Gherardo.  Seguitate  signorina,  non  vi  vergognate. 

Lindoro.  Il  signor  dottore  già  sa  tutto,  anche  del  no¬ 
stro  matrimonio... 

Bastiamo.  Saprebbe  ancora  forse  ?... 

Lindoro.  Che  voi  mi  avete  consigliato  a  venire  in  que¬ 
sta  casa  per  servitore. 

Bastiano.  Il  ripiego  è  bello.  Non  è  vero  signor  Dot¬ 
tore  ? 

Stenterello.  (Io  scoppio  se  sto  qui  un’  altro  poco). 

Gherardo.  E  fra  quanto  tempo  succederà  questo  ma¬ 
trimonio  ? 

Ippolito.  Presto! 

Bastiano.  Anzi  prestissimo.  Non  voglio  aver  l’impaz¬ 
zamento  di  far  guardia  alla  sorella,  era  eh’  è  morto 
mio  padre. 

Irherardo.  Ma  stando  però  sotto  la  custodia  del-  ' 
la  zia.... 

Sastiano.  La  signora  zia  bisognerà  vedere  se  vorrà 
venire  con  noi  in  città. 

ìherardo.  Come  !  Voi  andate  in  città? 

ppolito.  Oggi,  subito  dopo  pranzo. 

Andoro.  Li  ho  consigliati  io  a  divagarsi  e  scacciare 
la  malinconia.  Questa  campagna  gli  risveglierebbe 
sempre  dei  dispiaceri. 

Migia.  Lindoro  c’insegnerà  che  cosa  dobbiamo  fare  in 
città,  e  come  dobbiamo  regolarci. 
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Ippolito.  Noi  non  sappiamo  niente. 

Bastiano.  Quel  buon  uomo  di  nostro  padre,  ci  ha  edu¬ 
cati  come  villani,  ma  appena  arrivato  a  Firenze,  vo¬ 
glio  sùbito  apprendere  tutto  quelle  bello  cose  che  si 
fanno  colà. 

Ippolito.  Non  vedo  1’  ora  di  montare  in  legno. 

Stenterello.  ( si  alza  stizzito)  (Gli  è  mezz1  ora...  che 
lo  dimeno),  (girando  il  bastone ). 

Lindoro.  In  città  almono  saranno  conosciuti,  goderan¬ 
no  le  loro  ricchezze,  e  si  divertiranno.  Che  cosa  ne 

.  dite? 

Gherardo.  Avete  pensato  ottimamente.  A  che  cosa, 
serve  il  piangere  i  morti  ?...  Si  sa  bone  che  un 
giorno  o  1’  altro  si  deve  terminare  tutti  di  vivere. 
Questo  è  il  sistema  del  mondo.  Ai  padri  tocca  a 
stentare  per  lasciar  delle  ricchezze  ai  figli,  ed  ai 
figli  tocca  a  divertirsi  per  consumar  le  ricchezze  del 
padre. 

Bastiano.  Ho  piacere  davvero,  che  siate  della  nostra 

opinione.  .  • 

Lindoro.  Non  poteva  essere  diversamente.  Il  signor 
dottoro  Ghorardo  è  un  uomo  di  talento  ! 

Ippolito.  Brontolava  sempre  con  nostro  padre. 

Luigia.  Un  giorno  mi  misi  piano  ad  ascoltare  al  buco 

'  della  serratura,  o  sentii  cho  gli  disse  :  «  Siete  un 
uomo  senza  carità,  un  cane,  un  vero  somaraccio 

d’oro  !»  . 

Stenterello,  la  Gherardo)  (Ve  lo  dicevo  io,  che  stril¬ 
lavate  troppo). 

Bastiano.  Ma  giacché  ci  dispiace  tanto  la  morte  di 
nostro  padro,  non  dobbiamo  raccontare  queste  cose 
a  veruno.  Ma,  a  proposito,  non  ci  siamo  dimenticati 
che  voi  ci  aveto  condotto  questo  signore,  a  cui  preme 
me  parlarci. 

Gherardo.  Questo  signore  vi  arreca  un  altro  tesoro 
non  minore  di  quello  che  avote  ereditato. 

Bastiano.  Possibile  ! 

Ippolito.  E  nostro  padre  non  l’aveva  in  casa? 


afte*- 
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Gherardo.  Non  volea  saper  di  averlo  e  sdegnava  di 
tenerlo  presso  di  sè. 

Bastiano.  Non  l’ ha  portato  seco  ? 

Gherardo.  Lo  aspetta  da  un  suo  amico. 

Stenterello.  (Ma  che  tesoro  mi  fate  aspettare,  di  gra¬ 
zia  ?) 

Gherardo.  (Il  giudizio). 

Stenterello.  (Bisognerà  che  aspettino  un  pezzo). 

Lindoro.  E  con  qual  mezzo  deve  arrivare  ? 

Stenterello.  Deve  arrivar  per  la  posta. 

Bastiano.  Ma  giacché  l’aspettate  per  la  posta,  non 
potreste  frattanto  venir  con  noi  in  città,  insieme  col 
signor  dottor  Gherardo,  ad  abitare  nella  nostra  casa? 

Gherardo.  Il  signor  Mercurio  ed  io  accettiamo  ben 
volentieri  la  vostra  esibizione. 

Scena  sesta. 

Eugenia  e  detti . 

Bastiano.  Signora  zia,  voi  venite  a  proposito.  Vi  pre¬ 
ghiamo  tutti  a  secondar  la  nostra  risoluzione.  Noi 
abbiamo  deciso  d’  andare  dopo  pranzo  in  città  ;  spe¬ 
riamo  che  voi  non  vorrete  toglierci  il  piacere  della 
vostra  compagnia. 

Eugenia.  Resto  ben  maravigliata  della  vostra  risolu¬ 
zione.  Come  !  Appena  sotterrato  il  cadavere  di  vostro 
padre,  vi  comparisce  sul  volto  una  sincera  tranquil¬ 
lità  ? 

Bastiano.  Voi  non  dovete  pensare  a  ciò  che  provia¬ 
mo;  dovete  solamente  dirci  se  volete,  o  no,  venir 
con  noi? 

Gherardo.  Signora  Eugenia,  fidatevi  di  un  uomo  one¬ 
sto.  Degnatevi  di  far  compagnia  ai  vostri  nipoti  in 
città.  Vi  assicuro  che  non  vi  dispiacerà  di  aver  se¬ 
guito  il  mio  consiglio. 

Eugenia.  Voi  dottor  Gherardo,  potete  istigarmi  a  ciò? 
Voi  !... 


42 

Gherardo.  Sì,  io  v’  invito  ad  esser  mia  compagna  in 
questa  passeggiata.  Vi  giuro  cho  non  ve  ne  pentire¬ 
te.  Ho  l'orso  perduto  presso  di  voi  quella  fiducia  che 
mi  ero  da  tanto  tempo  acquistata?  Venite,  venite  pure  e 
siate  persuasa  cho  tutto  anderàper  la  meglio,  in  grazia 
dei  vostri  nipoti. 

Eugenia.  Non  saprei...  mi  vi  costringete  !  Io  vi  com¬ 
piaccio  por  la  stima  che  ho  sempre  avuta  della  vo¬ 
stra  persona.  Voi  non  potete  ingannarmi. 

Bastiano.  (Che  smorfiosa  è  la  mia  signora  zia). 


Scena  settima. 

Bernardo  e  detti. 

Bernardo.  Signori,  il  pranzo  è  pronto. 

Bastiano.  Mettete  subito  in  tavola  (  Bernardo  parte) 
signor  Gherardo  voi  dovete  restar  con  noi. 

Gherardo.  No,  permettetemi  cho  io  me  ne  vada  a  ca¬ 
sa,  col  mio  amico.  Prima  della  mia  partenza  debbo 
dare  alcune  disposizioni  per  diversi  miei  affari,  indi 
ritornerò  sollecitamente, 

Bastiano.  Sbrighiamoci  più  presto  che  sia  possibile, 
e  non  facciamo  complimenti. 

Ippolito.  Andiamo  dunque  subito  (parte) 

Luigia.  Andiamo  Lindoro. 

Lindoro.  Sono  con  voi,  cara  Luigia  (parte) 

Bastiano.  Signora  zia,  vi  prego  a  soguirci  ( parte 

Eugenia.  Signor  dottor  Gherardo,  voi  lo  volote  ?  Io  non 
mi  oppongo,  ma... 

Gherardo.  Andate  a  pranzo  o  tranquillizzatevi. 

Eugenia.  Io  non  v’  intendo,  o  non  so  come... 

Gherardo.  M’ intenderete  a  suo  tempo. 

Eugenia.  Ebbene,  riposo  sulla  vostra  virtù,  o  mi  di¬ 
spongo  a  contentarvi  (parte) 

Gherardo,  (a  Stenterello)  Cosa  fato  là  muto  o  formo  ?  j 
Andiamo. 
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Stenterello.  Abbiamo  ancora  finito  di  rappresentare  que¬ 
sta  bella  commedia? 

Gherardo.  No;  siamo  giunti  alla  fine  del  terzo  atto 
ve  ne  mancano  altri  due. 

Stenterello.  Mi  pare  fin  qui  d’essere  stato  ben  bene  cor¬ 
bellato.  Mutatemi  carattere,  o  io  fuggo  dalla  scena. 

Gherardo.  No,  no,  voi  lo  rappresentate  a  meraviglia, 
che  cosa  di  grazia  vorreste  fare  ? 

Stenterello.  Il  tiranno  e  non  il  buffone. 

Gherardo.  Aspettate  lo  scioglimento,  e  vi  prometto 
che  sarete  applaudito. 


FINE  DELL’  ATTO  TERZO. 
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ATTO  QUARTO. 


Sala  in  Città. 


Scena  prima. 

Stenterello  e  Gherardo. 

Gherardo.  Zitto,  non  urlate,  non  vi  fate  sentire  ! 

Stenterello.  Ma  giacché  siamo  soli,  lasciate  che  butti 
fuori  questa  postema  che  ho  sullo  stomaco,  altrimenti 
crepo  dalla  rabbia  ! 

Gherardo.  Ma  vi  sta  il  dovere.  Siete  voluto  venire  insie¬ 
me  al  fattore  !  Siamo  stati  assai  incomodi  tre  in  un 
calesse,  e  poi  vi  è  toccato  a  soffrire  di  belle  imperti- 
nenze. 

Stenterello.  Oh  corpo  d’  un  turco  !  Mi  premevano  i  miei 
denari.  Sotto  la  guardia  del  fattore  erano  poco  sicu¬ 
ri  !  Chi  sa  che  questo  birbante,  essendo  solo,  non 
avesse  fatto  un  giro  a  sinistra,  e  mi  avosse  rubato 
tutto. 

Gherardo.  Siete  troppo  sospettoso. 

Stenterello.  Ma  non  ne  ho  forse  ragione? 

Gherardo.  Calmatevi,  amico,  e  rammentatevi  che  voi 
dovete  alla  vostra  morte  la  conoscenza  di  questo  bir¬ 
bante  ;  senza  di  ciò  lo  avreste  sempre  creduto  uit  ga¬ 
lantuomo.  Quanta  esperienza,  non  avete  in  poche  ore 
acquistata  !  Quante  cose  non  avete  scoperto  e  quan¬ 
te  ancora  ve  ne  restano  a  scuoprire  ! 

Stenterello.  Voi  dite  bene,  dottore,  (pacificato) 
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Gherardo.  Credevate  che  Lindoro  fosse  un  servitore 
fedele,  e  i  vostri  figli  onesti  ed  affettuosi! 

Stenterello.  Ma  se  dite  bene,  caro  dottore. 

Gherardo.  Ed  ora  che  siete  al  momento  di  scuopriro 
qualcosa  di  più,  di  sorprendere  all’  improvviso  i  col¬ 
pevoli  e  punirli... 

Stenterello.  Vi  replico  che  dite  bene  e  che  bisogna  fi¬ 
nir  la  commedia. 

Gherardo.  Mi  raccomando  di  non  rovinare  questo 
stratagemma. 

Stenterello.  -Vi  dico  che  finirò  la  commedia. 

Gherardo.  Ve  lo  consiglio  per  vostro  bene. 

Stenterello.  Finirò  la  commedia  e  reciterò  anche  la  far¬ 
sa,  se  volete. 

Gherardo.  Così  va  bene.  Ma  ecco  qualcuno. 

Stenterello.  Ed  io  ritorno  Mercurio. 

Scena  seconda. 

Bernardo,  e  detti. 

Bernardo.  I  padroni  son  nel  giardino  che  passeggiano 
con  diversi  signori,  che  son  venuti  a  fargli  visita. 
Vi  prego  di  venire  ad  aumentare  loro  la  conversa¬ 
zione. 

Gherardo.  Saremo  a  momenti  da  loro.  (Bernardo 
parte). 

Stenterello.  Se  volete  andare,  vi  aspetterò  qui. 

Gherardo.  Ma  cercheranno  di  voi. 

Stenterello.  Ditegli  che  dormo. 

Gherardo.  Non  conviene. 

Stenterello.  Questa  volta  voglio  fare  a  modo  mio,  ab¬ 
biate  un  poca  di  carità.  Lasciatemi  respirare. 

Gherardo.  Ebbene,  voglio  contentarvi.  Spero  che  in 
questo  tempo  non  verrà  alcuno  a  disturbarvi  ;  in  o- 
gni  caso  usate  prudenza. 

Stentei  elio.  Ne  avrò  più  qui,  che  se  io  venissi  con  voi. 
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Chi...  sa...  vedendo  la  mia  signora  sorella  ridere  alle 
mie  spalle  non  mi  potrei  contenere. 

Gherardo.  Eugenia  non  è  capace  di  ridere  dopo  la  mor¬ 
te  di  suo  fratello. 

Stenterello.  Qui  poi  io  credo  che  v'ingannate. 

Gherardo.  Finora  siete  stato  voi  quello  che  è  rimasto 
nell’inganno. 

Stenterello.  Andate  nel  giardino,  ed  esaminate  se  i  suoi 
occhi  sono  sempre  lacrimosi. 

Gherardo.  Sì  andrò,  e  la  consolerò,  perchè  lo  merita. 
Il  suo  dolore  non  è  passeggierò,  o  la  sua  gioia  sarà 
improvvisa  e  durevole  quando  vi  vedrà  rinato,  piu  che 
alla  vita,  all’  onore  e  alla  felicità  della  vostra  fami¬ 
glia.  (parte). 

Stenterello.  Che  nottata  spaventosa  ho  passato  !  E 
che  giornata  terribile  è  questa  per  mo.  Gran  le¬ 
zione  mi  ha  data  il  dottor  Gherardo.  Ma  ohimè  ! 
sento  gente.  Cospetto  !  È  mia  sorella,  non  posso 
fuggire,  nascondiamoci  dietro  quella  porta,  (si  na¬ 
sconde). 


Scena  terza. 


Eugenia  e  Stenterello  nascosto. 


Eugenia.  Cielo!  Dove  sono  stata  io  condotta?  Che  mi 
tocca  a  vedere  !  È  questo  un  giorno  d’  allegrezza  o 
dispiacere  ?  Barbari  nipoti  !  Non  ispirate  d  avermi  a 
parte  dei  vostri  contenti. 

Stenterello.  (Io  non  m’ inganno,  ella  piange  !  Sono  la¬ 
crime  di  Coccodrillo,  quasi  quasi  mi  vien  voglia  di 
interrogarla.) 

Eugenia.  Povoro  mio  fratello  ! 

Stenterello.  (Voglio  un  poco  accostarmi  per  sentire  che 
cosa  borbotta  fra  sè.)  (s’  accosta). 

Eugenia.  Ah  no,  non  è  possibile  di  tollerare  più  oltre 
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la  colpevole  indifferenza  di  questi  porfidi  :  voglio  al¬ 
lontanarmi  all’  istante,  (per  andar  via  vede  Sten¬ 
terello  travestito). 

Eugenia.  Cosa  voleto  signore  ? 

Stenterello.  Desidero  parlarvi. 

Eugenia.  Voi  siete  l’amico  del  dottore  Gherardo? 

Stenterello.  Come  io  fui  1’  amico  più  fedele  di  vostro 
fratello. 

Eugenia.  Perdonate,  ma  non  vi  ho  sentito  mai  nomi¬ 
nare. 

Stenterello.  Perchè  non  voglio  esser  conosciuto. 

Eugenia.  I  miei  nipoti  mi  hanno  detto  che  voi  aveto 
da  consegnarli  un  tesoro. 

Stenterello.  Vorrei  darglielo,  ma  non  so  so  lo  riceve--' 
ranno  volentieri. 

Eugenia.  E  supponete  che  lo  possano  ricusare? 

Stenterello.  Vi  dirò:  per  questo  tesoro  ci  vogliano  dei 
bauli  fatti  a  posta. 

Eugenia.  Ma  cosa  volete  dirmi  di  grazia? 

Stenterello.  Molte  cose. 

Eugenia.  Spiegatevi. 

Stenterello.  Voi  siete  vedova? 

'Eugenia.  Lo  sono. 

Stenterello.  Non  avete  più  un  fratollo  rozzo  avaro, 
indiscreto. 

Eugenia.  Scusate  signore,  rispettate  la  memoria  di 
chi  mi  fu  caro  quanto  la  mia  vita. 

Stenterello.  Ma  egli  era  troppo  rustico. 

Eugenia.  Rispettatelo,  vi  ripeto,  o  io  sarò  costretta 
d’ allontanarmi  da  voi,  per  non  soffrire  i  vostri  in¬ 
giuriosi  trattamenti  (per  partire) 

Stenterello.  Fermatevi  (Costei  m’ insultava  da  vivo,  e 
mi  rispetta  morto). 

Eugenia.  Voi  suo  amico?  I  veri  amici  non  offendono, 
ma  compiangono.  _ 

Stenterello.  Ma  quando  ora  vivo  voi  gliene  dicevi  dol- 
le  diritte  e  delle  storte 

Eugenia.  Io  non  ho  fatto  che  consigliarlo.  No,  io  non 
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l’ho  giammai  maltrattato!  Ho  avuto  il  coraggio  di 
dirgli  la  verità.  Finalmente  non  ho  temuto  di  dispia¬ 
cergli  pel  desiderio  di  correggerlo.  Perchè  non  gli  è 
permesso  di  tornare  a  rivivere?  Egli  forse  mi  ame¬ 
rebbe  di  più,  e  condurrebbe  con  miglior  senno  i  suoi 
figli. 

Stenterello.  Però  vi  divertivi  alle  sue  spalle. 

Eugenia.  Divertirmi  !  Non  mi  rimproverate  senza  pri¬ 
ma  conoscermi.  Sono  in  questa  casa,  senza  sapere  il 
motivo.  Il  dottor  Gherardo  mi  ha  persuasa  a  venirci. 
Poteva  io  credere  che  un  uomo  così  saggio  volesse 
rendersi  il  compagno  degl’illeciti  piaceri  dei  miei  ni¬ 
poti?  Addio  signore.  Io  fuggo,  m’involo  dalla  loro 
vista.  Fate  loro  presente  1'  orrore  che  io  sento  e  re¬ 
cate  loro  il  mio  abbandono  e  il  mio  disprezzo,  (per 
partire  ma  egli  la  trattiene). 

Stenterello.  Fermatevi. 

Eugenia.  Che  volete? 

Stenterello.  Dirvi  ancora  poche  parole...  dirvi...  infor¬ 
marvi  (Io  mi  confondo  e  sento  che  principio  ad  a- 
marlal. 

Eugenia.  Voi  siete  incerto  e  confuso.  Vi  sarebbero 
forse  dei  nuovi  dispiaceri? 

Stenterello.  No,  ma  ditemi  dove  volete  andare? 

Eugenia.  Lontana  da  questo  luogo. 

Stenterello.  Voi  non  avete  nulla,  siete  povera! 

Eugenia.  Mi  basta  il  lavoro  delle  mie  mani. 

Stenterello.  Vostro  fratello  vi  ha  dimenticata,  povera 
donna  ! 

Eugenia.  Io  mi  rammenterò  sempre  di  lui. 

Stenterello.  Oh,  so  potesse  vivere! 

Eugenia.  Darei  la  mia  vita  per  ricomprare  la  sua. 

Stenterello.  Non  vi  è  più  rimedio. 

Eugenia.  Ah  !  perchè  volete  che  io  pianga...  quando 
non  vorrei  che  fremere  e  inorridire  ( piangendo ) 

Stenterello.  Egli  vi  strapazzava. 

Eugenia.  Io  lo  compativa. 

Stenterello.  Forse  vi  odiava. 
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Eugenia.  Io  l’amavo  (piange) 
stenterello.  Era  crudele. 

Eugenia.  Era  mio  fratello!  (come  sopra). 

Stenterello.  Povera  donna  (piange).  Ho  un  tino  di 
lacrime  nell’anticamera  degli  occhi. 

Eugenia.  Voi  piangete? 

stenterello.  Stendetemi  le  vostre  braccia. 

Eugenia.  Quale  ardire  ! 
stenterello.  Ah,  Eugenia! 

Eugenia.  Ebbene  ? 

'stenterello.  Conoscimi... 

Eugenia.  Qual  trasporto  ? 
stenterello.  Son’io... 

Eugenia.  Chi  mai? 

tenterello.  Il  tuo  fratello  rinvivi to  !  (piangendo  si 
leva  la  barba  e  cade  su  una  sedia.) 
iugenia.  Oh  diavolo  !  (sviene  nelle  braccia  di  Sten¬ 
terello). 

tenterello.  Povera  donna,  povera  donna!  Eugenia, 
ahimè  che  cosa  ho  mai  fatto  ?  Oh  povero  me  !  Non 
vorrei  che  sopraggiungesse  qualcuno...  come  farò  a 
•soccorrerla?  Mettiamoci  ancora  la  barba.  Mi  trovo 
in  un  bell’  imbroglio,  ho  voluto  restar  solo,  e  mi  son 
regolato  con  tutta  prudenza.  Sento  salire  le  scale... 
E  ora  cosa  devo  fare?...  Vediamo  chi  viene  ?..  Oh  la 
fortuna  m  assiste,  e  il  dottor  Gherardo.  Amico,  amico 
venite  pure,  venite. 


Scena  quarta. 

Gherardo  e  detti. 


lerardo.  Non  potete  ornai  restar  solo  senza  dare 
scandalo  alla  compagnia.  Di  là  tutti  vi  corcano. 
enterello.  Lasciateli  cercare  ora... 
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Gherardo.  Non  mi  fate  arrabbiare...  (lo  prende  per 
mano) 

Stenterello.  Mia  sorella.  _  . 

Gherardo.  Aneli1  essa  o  sparita,  ma  la  ritroveremo, 

venite. 

Stenterello.  Ma  se  eccola  qui  svenuta. 

Gherardo.  Oh,  Dio,  cosa  è  mai  accaduto  : 

Stenterello.  Sia  ringraziato  il  Cielo,  credevo  che  ave¬ 
ste  perduto  gli  occhi. 

Gherardo.  Le  avete  detto  qualcosa . 

Stenterello.  Mi  son  levato  la  barba  e  le  ho  mostrato 


ogni  cosa. 

Gherardo.  Avete  rovinato  tutto  !  , 

Stenterello.  Lei  la  piangeva,  io  non  no  poteva  piu  e 


l’ho  voluta  consolare.  .  .  ... 

Gherardo.  Siete  un1  imprudente  !  Ma  qui  ci  vuoi  del- 
1’  acqua  per  farla  rinvenire. 

Stenterello.  Andate  dunque. 

Gherardo.  Piaccia  al  Cielo  che  non  venga  nessuno. 
Oh  povero  me  !  Ecco  tutta  la  compagnia,  bisogna  ri¬ 
correre  a  qualche  ripiego,  e  badar  bene  che  vostra 
sorella  nel  momento  di  rinvenirsi  non  vi  scuopra. 

Stenterello.  (Sarà  tardi). 


Scena  quinta. 

Luigia,  Lindoro,  Ipuolito,  Bastiano  e  detti. 


Luigia.  Saranno  per  qua,  (entrando  e  vedendo  Eu¬ 
genia  si  maravigliano).  Cos  e  stato  signor  dot¬ 
tore  ? 

Bastiano.  )  signora  zia!  (urlandole  negli  orecchi). 

Gherardo} Zitti,  silenzio,  che  maniera  è  la  vostra  di 
sbalordire  !  ( prende  iena  boccetta).  A  me  1  acqua 
d'odore.  Animo  signor  Morcurio  aiutatemi. 


51 


Sastiano.  Ma  perchè  si  è  svenuta? 
ìherardo.  Ora  non  vi  posso  rispondere,  coraggio  si¬ 
gnora  mia,  coraggio  ! 

Eugenia.  Oh  Dio  ! 
stenterello,  (piano)  Eugenia. 
ìherardo.  (Zitto  voi)  Fatevi  animo. 

Eugenia.  (Mio  fratello!...) 

ìherardo.  (Terminate  V  afflizione  e  consolatevi  :  V  ac¬ 
caduto  è  stata  una  mia  finzione). 

5 indoro .  Sarebbe  bene  farla  riposare,  la  signora  Eu¬ 
genia. 

Stenterello.  Pensate  alla  vostra  sposa.  Alla  signora 
Eugenia  ci  penso  io. 

Eugenia.  Ah  !  dottor  Gherardo...  voi...  (s’  alza) 
Ìherardo.  Sì,  io  non  desidero  che  di  farvi  dimenti¬ 
care  il  vostro  dolore...  che  (Non  rompete  il  filo,  si 
tratta  del  bene  di  vostro  fratello)  (piano  a  Eu¬ 
genia). 

'Eugenia.  (Dunque  non  è  un  fantasma?) 
ìherardo.  (È^  cosa  di  fatto  quello  che  vi  dico. 
Stenterello.  (È  corpo,  ma  non  di  quelli  celesti). 
ìherardo.  (Non  deve  esser  un’ombra  la  vostra  feli¬ 
cità.) 

eugenia.  (Ah  !)  (si  getta  nelle  braccia  di  Stente¬ 
rello). 

' Andar o.  Che  negozio  è  questo? 

Sastiano.  Altro  che  dolore! 

Luigia.  Signor  Mercurio,  1’  avete  fatta  svenir  voi  la 
signora  zia? 

'tenterello.  L’  ha  fatta  svenir  la  mia  barba. 
ppolito.  La  vostra  barba? 

Sugenia.  Sì,  la  sua -barba  (tutti  ridono)  Ah  voi  ride¬ 
te?  E  pure  la  è  così,  o  signori!  11  mio  svenimento 
fu  cagionato  dalla  barba  del  signor  Mercurio  ;  essa 
però  mi  ha  guarita  dall’  afflizione. 

Migia.  Non  volete  più  piangere  signora  zia? 

Sugenia.  Anzi  voglio  ridere  e  divertirmi. 

< astiano .  È  una  pazzia  di  piangere  i  morti. 
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Luigia.  E  gli  avari... 

Stenterello.  (Serra,  perchè  un  sente  !) 

Bastiano.  Come  la  buona  memoria  di  nostro  padre. 

Stenterello,  (piano  a  Eugenia)  (Che  legnate).  _ 

Eugenia.  Avete  tutti  ragione,  ed  io  confesso  di  ave¬ 
re  avuto  torto.  Ecco  qua  chi  mi  ha  disingannata  (ac¬ 
cenna  Stenterello).  Sì,  divertiamoci  pure,  ridiamo, 
cantiamo,  balliamo,  perche  è  giunto  il  momento  del¬ 
la'  vera  contentezza. 

Luigia.  Canterete  anche  voi  signor  Mercurio  ? 

Stenterello.  Io  canterò  prima  di  tutti,  ma  a  ballaro 

toccherà  a  voi.  _ 

Bastiano.  Si  ballerà  fino  a  domani.  Questa  sera  ho 
ordinato  una  buonissima  cena.  Not  abbiamo  appena 
pranzato.  Voi  signora  zia  non  avete  che  pianto. 

Eugenia.  Ora  però  m’è  ritornato  1’  appetito. 

Lindoro.  Ho  ordinato  che  si  prepari  la  tavola  nel 
giardino  per  respirar  1’ aria  fresca  della  sera.  _  ( 

Ippolito.  L'odore  dell’ erbe,  la  fragranza  dei  fiori,  1  a- 
spetto  del  cielo  sereno  formeranno  per  noi,  che  sia¬ 
mo  costumati  al  puzzo  delle  pipe  di  nostro  padre,  il 
più  grato  e  soave  piacere.  < 

Stenterello.  (Che  naso  delicato  hanno  questi  bambini). 

Lindoro.  Frattanto  che  si  avanza  un  poco  la  sera  e 
che  si  allestisce  la  cena,  se  l’approvate,  direi  di 
andare  a  fare  una  piccola  passeggiata. 

Eugenia.  Io  vi  attenderò  in  giardino  con  questi  si¬ 
gnori. 

Bastiano.  Brava  signora  zia  ! 

Eugenia.  Compiacetevi  di  darmi  braccio,  signor  Mer¬ 
curio. 

Stenterello.  Vi  servo  subito. 

Eugenia.  Anche  voi  signor  Gherardo. 

Gherardo.  Con  tutto  il  core  (le  danno  braccio). 

Eugenia.  Sfido  tutte  le  donne  a  trovarmi  una  coppia 
più  amabile  di  questa. 

Tutti.  Bellissima  (ridono).  Ali!  ah!  ah! 
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Eugenia.  Ridete  miserabili  !  Voi  non  conoscete  nulla 
non  distinguete  nè  il  buono,  nè  il  bello. 

Lindoro.  Ma  che  buono  ! 

Ippolito.  Che  bello! 

Tutti.  Signor  Mercurio,  lo  salutiamo. 

Stenterello.  Aspettate  ancora  un  poco  e  vedrete  se  Mer¬ 
curio  vi  farà  ballare  un  ballo  di  nuovo  genere.  Che 
legnate!  ( partono  tutti). 


FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 
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ATTO  QUINTO. 


Scena  prima. 

Eugenia,  Gherardo,  e  Stenterello. 

Gherardo.  Che  ve  ne  pare?  Non  si  solennizza  bene  e 
con  tutto  il  fasto  possibile  il  giorno  della  vostra 
morte  ? 

Stenterello.  Credo  ancor  di  sognare. 

Eugenia.  Procurate  di  risvegliarvi  bene. 

Stenterello.  Ho  già  deciso,  ho  aperto  gli  occhi  e  cono¬ 
sco  i  marroni  che  avevo  preso.  Sorella,  tu  sola  sarai 
la  padrona  di  casa.  Io  non  mi  riserbo  altra  autorità 
che  quella  di  fracassar  le  ossa  a  tutti  quelli  scelle¬ 
rati. 

Gherardo.  11  torto  è  tutto  vostro. 

Eugenia.  Ve  T  ho  sempre  detto. 

Stenterello.  Io  non  sono  buono  a  nulla,  tocca  a  te  Eu- 
genia  a  dirigermi. 

Eugenia.  I  vostri  figli  sono  giovani,  e  vi  promot¬ 
to  che  cangeranno  carattere.  Fidatevi  pure  di  quanto 

vi  dico.  .  ,.  .  , 

Stenterello.  Mi  pare  che  ora  sia  il  tempo  di  tare  ta 

mia  resurrezione. 

Gherardo.  Ancora  no.  .  , 

Eugenia.  Il  dottor  Gherardo  ve  lo  avvertirà.  Non  par¬ 
liamo  di  ciò  in  questo  luogo,  dove  facilmente  qual¬ 
cuno  potrebbe  ascoltarci. 

Gherardo.  Vostra  sorella  dice  benissimo  ;  andiamo. 
Stenterello.  Starò  qui  seduto,  (siede) 
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Gherardo.  Sedete  pure,  già  saremo  poco  lontani  da 
voi.  (parte) 

Stenterello .  Veggo  sulla  tavola  dell*  argenteria,  non  mi 
muovo  più  di  qui.  Siamo  circondati  dai  ladri....  ma 
quel  fattore  ^oi....  Mi  consolo  che  l’ inventario  di  tut¬ 
ta  la  roba  c’  è....  egli  la  dovrà  rimetter  fuori,  se  no 

10  manderò  in  galera. 

Scena  seconda. 

Bernardo,  con  Servi ,  e  detto. 

Bernardo.  I  padroni  saranno  vicini  a  ritornare.  Non  bi¬ 
sogna  perder  tempo;  figliuoli,  finite  di  preparar  tutto 

11  necessario,  (i  servi  eseguiscono ) 

Stenterello.  Eccolo  questo  ladro.  Mi  voglio  un  poco 

nascondere  dietro  questo  fico,  per  scuopriro  con  li¬ 
bertà  quello  che  dice,  (si  nasconde) 

Bernardo.  Evviva  !  evviva  !  Questi  sono  i  piaceri  !  Que¬ 
ste  son  le  allegrie. 

Stenterello.  (Cho  la  duri,  diceva  Gianbracone). 
Bernardo.  Chi  più  fortunato  di  me?  È  morto  una  vol¬ 
ta  !  Evviva  amici,  evviva  ! 

Servì.  Evviva  ! 

Stenterello.  (Ecco  la  bella  requiem  eterna  che  mi  can¬ 
tano  questi  birbanti). 

Servi.  Evviva! 

Bernardo.  Ma  mi  pare....  Oh,  cospetto!...  Non  m’  in¬ 
ganno!  E  quella  mia  moglie?...  Ma  perchè  così  ve¬ 
stita?  Giannina? 


Scena  terza. 

Giannina  con  abito  antico  ricco,  e  detti. 

Giannina.  Largo,  largo,  non  son  più  la  moglie  del  fat¬ 
tore. 
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Bernardo.  Ma  chi  sei  dunque? 

Giannina.  L’ amica,  la  favorita  del  signore  Ippolito. 
Vedi  quest’  abito,  queste  gioie,  son  tutti  regali  del 
signore  Ippolito. 

Stenterello.  (Ah  indegno  !  Tutta  roba  della  defunta  mia 
moglie  Silvestra). 

Bernardo.  Tu  mi  fai  ridere! 

Giannina.  Ridi  pure,  che  ne  hai  ragione;  Vieni  qua 
che  nessuno  ci  ascolti.  Con  quello  che  abbiamo  ruba* 
to  questa  mattina,  con  quello  che  mi  è  stato  regala¬ 
to,  e  con  quello  che  potremo  ancora  rubare,  quando 
saranno  tutti  a  cena,  sai  tu  cosa  faremo?  (tutti  due 
accosto  a  Stenterello). 

Bernardo.  Cosa  ? 

Giannina.  Cessar  di  servire  gli  altri,  e  farci  ser¬ 
vir  noi. 

Bernardo.  Dici  benissimo. 

Giannina.  Profittiamo  dell’  occasione,  e  poi  con  qual¬ 
che  pretesto  mandiamoli^  al  diavolo  tutti  ! 

Bernardo.  Io  direi,  giacché  possiamo  entrare  nella  stan¬ 
za  dove  sono  le  gioie  e  il  denaro,  di  prender  subito 
quello  che  vogliamo....  I  padroni  son  fuori,  e  chi  sa 
se  domani  saremo  in  tempo. 

Giannina.  Questa  notte  nasconderemo  tutto  in  qual¬ 
che  luogo.  Chi  potrà  farci  restituire  quello  che  ab¬ 
biamo  preso,  e  che  prenderemo?  Non  abbiamo  nulla 
in  consegna.  Andiamo  subito. 

Stenterello.  Ah,  malandrini!  (forte). 

Giannina.  Ohimè!  (spaventata). 

Bernardo.  La  voce  del  morto,  (come  sopra). 

Giannina.  Hai  sentito? 

Bernardo.  È  uscita  di  sottoterra? 

Giannina.  Bernardo!  )  ,trPmnnn) 

Bernardo.  Giannina  !  )  (tremano>- 

Giannina.  Mi  vien  male  !  (siede). 

Bernardo.  Ma  possibile  !  Sarà  la  nostra  fantasia.  Cho 
ci  mettiamo  in  testa  ? 

Giannina.  Ora  che  ci  penso,  mi  vien  da  ridere. 
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Bernardo.  Ma  chi  è  là  nascosto? 

Giannina.  Sarà  qualcuno  che  avrà  sentito... 

Bernardo.  E  ci  avrà  fatto  paura. 

Giannina.  Vediamo. 

Bernardo,  (col  coltello)  Fuori...  fuori...  Ah  !  birbone 
(a  Stenterello)  tu  spaventarci  in  questa  maniera? 

Giannina.  Oh  poveri  noi,  si  saprà  tutto  ! 

Bernardo.  Se  hai  sentito  quello  che  abbiamo  detto, 
non  osar  di  raccontarlo,  altrimenti  sei  morto  ! 

Stenterello.  (Ora  sarebbe  tempo  di  levarsi  la  barba). 

Bernardo.  Ti  ammazzerei  anche  se  tu  fossi  quell’ava- 
raccio  del  mio  padrone,  se  tornasse  in  vita. 

Stenterello.  Bagattelle,  bisogna  aver  giudizio! 

Bernardo.  Ormai  teco  non  posso  più  nascondermi.  De¬ 
vi  consegnarmi  il  tesoro  che  hai  portafo  ai  padroni. 
(a  Giannina,).  (  Noi  intanto  fuggiremo  subito  perchè 
non  vi  è  da  fidarsi). 

Giannina.  (Dici  benissimo). 

Bernardo.  (Vieni). 

Stenterello.  Ma  io. 

Bernardo.  Zitto,  o  siei  morto!  (lo  minaccia) 

Stenterello.  Ma  dove  è  il  dottor  Gherardo? 


Scena  quarta. 

Lindoro  con  orologio ,  e  detti. 


Lindoro.  Coàa  fai  col  coltello  in  mano,  sei  matto-! 

Bernardo.  Oh  diavolo  ! 

Lindoro.  Rispondi. 

Bernardo.  Non  posso  sentir  maltrattare  la  memo¬ 
ria  del  mio  povero  padrone.  Io  forzava  a  tacere  co-, 
stui. 

Lindoro.  E  cosa  t’ importa  che  si  dica  male  di  quella 
bostia?  Seguitate  pure  signor  Mercurio  a  sfogarvi,  io  vi 
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seconderò  con  tutto  il  piacere.  Tu  vai  in  cucina,  ed 
ordina  che  si  metta  in  tavola.  Siamo  già  ritornati 
tutti  dalla  passeggiata. 

Bernardo,  (a  Stenterello)  Povero  te  se  dici  una  pa¬ 
rola,  sei  morto  !  (parte). 

Stenterello.  (Sono  veramente  tra  1’  ancudine  e  il  mar¬ 
tello;  se  parlo  mi  ammazzano,  se  taccio  mi  portan 
via  la  roba). 

Giannina.  (Maledetto  costui!  Chi  si  sarebbe  immagi¬ 
nato  che  si  fosse  nascosto  (parte). 

Lindoro.  Che  avete  signor  Mercurio? 

Stenterello.  Oh,  lasciatemi  andare. 

Lindoro.  No,  resterete  qui.  Arrivano  tutti,  dobbiamo 
cenare,  vedete?  E  già  l’ora  concertata  ( tira  fuori 
V  orologio).  ' 

Stenterello.  (Assassino!  La  mia  ripetizione  contornata 
di  brillanti  o  pasticche). 

Lindoro.  Passeremo  due  o  tre  ore  nella  più  grande 
allegria. 


Scena  quinta. 


Bastiano,  Luigia,  Ippolito,  e  detti. 

Luigia.  Lindoro  sei  qua?  Mi  sei  fuggito,  ora  non  ti 
lascio  più. 

Lindoro.  Signor  Mercurio  dove  andate  ? 

Stenterello.  Lasciatemi  (va  in  cerca  del  dottor  Ghe¬ 
rardo). 

Lindoro.  No  davvero  !  Vedete  ecco  qui  la  signora  Eu¬ 
genia,  col  signor  dottore.  Dobbiamo  subito  cenare. 


Scena  sesta. 


Gherardo,  Eugenia  e  detti. 

Stenterello,  (piano  al  dottore  e  Eugenia)  (Dove  dia¬ 
volo  siete  stati?) 
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Gherardo  ( similmente )  \  Tacete! 

Stenterello,  (come  sopra)  (  Il  fattore? 

Gherardo.  ( come  sopra)  \  Tacete. 

Stenterello.  (Io  crepo). 

Scena  settima. 

Bernardo,  e  servi. 

Bernardo.  A  tavola  signori,  a  tavola. 

Ippolito.  Non  sei  restato  a  far  guardia  alla  roba  ? 
Bernardo.  Ho  chiuse  tutte  le  porte  del  quartiere, 
tutta  la  servitù  è  in  cucina  e  le  chiavi  eccole  qua, 
le  volete  ? 

9 astiano.  No,  no,  nelle  tue  mani  stanno  sempre 
bene. 

9 indoro .  Signori  a  tavola.  Qual  differenza  eh  fra  ieri  e 
l  oggi  ? 

Luigia.  Abbiamo  finito  una  volta  di  penare. 
stenterello.  (Pettegola  !  te  ne  accorgerai). 

Sastiano.  Ma  io  ho  trovato  sempre  il  mezzo  di  diver¬ 
tirmi  un  poco. 
rherardo.  Come? 

Eugenia.  Sembra  impossibile  con  un  padre  tanto  ri¬ 
gido.... 

Sastiano.  Fattore  che  ne  dici  tu,  non  sembra  impossi¬ 
bile?  (ridendo).  Ah!  ah! 

Bernardo.  Non  mancavano  mezzi  al  signor  Bastiano. 
'Venterello.  (Ed  io  non  mi  son  mai  accorto  di  nulla). 
Eugenia.  Ma  chi  vi  dava  i  denari  ? 

Sastiano.  Fattore  mi  mancavano  mai  denari?  ( rìden¬ 
do ).  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Sernardo.  Figurarsi,  (ridendo).  Ah!  ah!  ah! 
Vnerardo.  Ma  raccontateci  il  modo.... 

Sastiano.  La  notte  si  entrava  nel  granaio. 

Eugenia.  Ma  se  la  chiave  la  teneva  mio  fratello? 


60 

Bastiano.  La  chiave  eh!...  Fattoio...  [ridendo).  Ah! 
ah  !  ah  ! 

Bernardo.  La  chiave...  (ride).  Ah!  ah!  ah! 

Bastiano.  Dal  letto  con  un  corbello.... 

Bernardo.  E  l’aiuto  di  due  contadini... 

Bastiano.  Mi  calavano  a  basso. 

Bernardo.  Ed  io  empivo  il  corbello... 

Bastiano.  E  poi  tira  su... 

Bernardo.  E  porta  a  casa  mia.  . 

Bastiano.  E  vendi  il  grano. 

Bernardo.  E  piglia  i  denari  a  mezzo,  (tutti  ridono)  Ah  ! 
ah  !  ah  ! 

Stenterello.  (Ecco  perchè  il  grgno  sempre  mi  ca¬ 
lava). 

Bastiano.  Una  notte  perfino...  ti  rammenti  eh  Ber- 
nardo? 

Bernardo.  Già  !  Portammo  via  un  bariglione  d' ac¬ 
ciughe. 

Stenterello.  (Oh  dottore,  1'  acciughe  che  avevo  in  ipo¬ 
teca). 

Bastiano.  Via,  via  vogliamo  stare  allegri.  Facciamo  un 
brindisi. 

Tutti.  Sì,  facciamolo  davvero. 

Lindoro.  Evviva  l’allegria!  Viva  i  denari  e  morte  agli 
usurai  ! 

Tutti.  Evviva  ! 

Stenterello.  Ali  birbanti! 

Gherardo.  Fermatevi.  I 

Stenterello,  (si  leva  la  barba,  tutti  cacciano  un  urlo.) 
Dov’è  il  fattore?  Oh,  eccolo.  Vieni  qua  ladro!  Ren¬ 
dimi  tutte  1’ acciughe  che  tu  hai  mangiato!...  Fuori 
1’ acciughe!  0  la  fattoressa?  Ah,  eccola  qui,  dammi 
tutta  la  mia  roba  (le  leva  le  gioie)  che,  è  tutta  ro¬ 
ba  di  mia  moglie  Silvestra.  Dammela!  (a  Lindoro) 

E  tu  dammi  l’orologio  che  mi  hai  rubato.  In  carcere 
non  avrai  bisogno  dell’orologio,  li  basterà  il  suono 
delle  campane. 


Scena  ultima. 


Un  Ufiziale,  Soldati,  e  detti. 

ìherardo.  Arrestate  subito  quei  due  signori,  (accen¬ 
nando  Bernardo  e  Lindoro). 

stenterello.  Ah,  birbanti  ! 

Eugenia.  Fermatevi  ! 

xherardo.  Intanto  il  signor  Bernardo  e  il  signor  Lin¬ 
doro  saranno  tradotti  in  carcere.  Signor  uffiziale  voi 
siete  uscito  veramente  al  momento  concertato.  Abbiate 
dunque  i  nostri  ringraziamenti. 

9 ernardo.  (Oh,  povero  me  !) 

)\ indoro .  (Chi  se  lo  sarebbe  mai  aspettato?) 

Stenterello,  (ai  figliuoli)  Ora  son  da  voi,  addirizzate 
il  collo  indegni  !  Voi  tremate  !  Credevi  che  fosse  ve¬ 
nuta  la  cuccagna?  Ma  io  vivo  a  vostro  dispetto.  Si, 
son  vivo  ! 

' ppolito ,  Bastiano  e  Luigia.  Perdono  !  (s*  inginoc¬ 
chiano). 

stenterello,  (a  Luigia)  Che  perdono  !  Guarda,  questa 
T  era  quella  che  non  aveva  mai  visto  uomini  in  vi¬ 
so,  la  s’  è  messa  infìno  i  fiori  in  capo.  Tu  imiti  di 
belle  persone  coi  fiori  e  gli  sgonfi.  Via  via.  ( le  leva 
i  fiori).  Non  vi  rammentate  più  gl’  insulti  che  ave¬ 
te  vomitati  contro  la  mia  memoria?  Bricconi,  mi  vo¬ 
glio  vendicare  con  le  mie  mani. 

juigia.  Perdono! 

Stenterello,  (a  Ippolito)  Guarda  questo,  gli  è  quello 
che  studiava  sui  corpi  celesti  insieme  con  la  fatto- 
ressa  (a  Bastiano).  E  tu  eri  quello  che  custodivi  la 
sorella,  venite  qua  tutti  e  due.  (  li  prende  per  un 
orecchio)  Addirizzate  il  collo, birbanti!  (li  batte  la 
testa  insieme)  io  vi  ho  fatto  e  vi  voglio  disfare. 

Eugenia.  Arrestatevi,  dovete  fare  a  mio  modo,  o  altri¬ 
menti  vi  abbandono. 
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Stenterello.  Ohe  (ai  soldati)  il  fattore  badate  che  non 
vi  scappi.  A  proposito,  tu  mi  desti  uno  schiaffo,  te  lo 
voglio  rendere.  Tieni,  c’  è  anche  il  frutto. 

Gherardo.  Restituirà  tutto,  o  andrà  in  galera!  Fate 
marciare  intanto  questi  due  galantomini. 

Lindoro.  Io  non  ho  rubato  nulla! 

Stenterello.  In  galera,  in  galera  i  malandrini. 

Eugenia.  E  voi  non  ritornerete  in  campagna,  ma  sta¬ 
rete  con  vostra  sorella  in  città.  Vói  pure  non  rive¬ 
drete  vostro  padre,  se  non  quando  una  migliore  edu¬ 
cazione  ed  una  buona  condotta  vi  avranno  cambiato 
lo  spirito  e  vi  renderà  degni  di  comparirgli  davanti 
in  un  aspetto  totalmente  diverso.  Voi,  mio  caro  fra¬ 
tello,  ringraziate  il  dottor  Gherardo,  che  facendovi 
morire  per  guarirvi,  vi  ha  provato  che  un  padre  do¬ 
vizioso  ed  avaro  non  conserva  la  sua  eredità  ai  figli 
se  non  quando  si  mostri  di  una  onesta  condiscenden¬ 
za,  appresa  dai  buoni  costumi  e  dall’  esperienza  del 
mondo. 

Stenterello.  E  tu,  cara  sorella,  tu  sarai  quella  che  mi 
dirigerai,  ed  io  ti  darò  il  maneggio  di  tutte  le  mie 
cose  ;  e  quanto  a  voi  caro  dottor  Gherardo  vi  ringra¬ 
zio  del  male  che  mi  avete  levato  di  dosso,  perchè 
da  qui  in  avanti  disprezzerò  sempre  gli  usurai  ed  i 
colli  torti. 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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segno  vi  sono:  —  Alfabeti  eBordui’e  per  ricamo  — Ricet¬ 
te  per  formare  un  buon  pranzo  alla  Casalinga  —  Giuochi 
di  Sala  —  Giuochi  di  prestigio  —  Segreti  per  tutti  — 
Burle  e  Poesie  umoristiche. 

Il  giuoco  consiste  nel  trovare  In  ogni  disegno  la  figura 

nascosta.  . 

La  raccolta  completa  di  12  buste,  si  spedisce  franca  di 
porto  in  tutta  Italia  per  Lire  Una.  Ciascuna  busta  sepa¬ 
rata.  Centesimi  10. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all’  Editore  Adriano 
Salani,  Firenze,  per  ricevere  franco  di  porto  in  tutta  Ita¬ 
lia  ciò  che  viene  ordinato. 
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PERSONAGGI 


STENTERELLO  PIETRAPOMICE, 

EECOLE  PENNECCHI,  vecchio  galante  e  ri¬ 
dicolo, 

ALFREDO  DUMONTI,  giovine  elegante, 
PASQUALE  ROVINATI,  fabbro, 

STEFANO,  domestico  di  Stenterello, 

REMIGIO  FIASCHETTA  affittaiolo, 

LUISA,  sua  nipote  e  figlioccia  di  Stenterello, 
GIUSEPPA  GENTILI,  vedova  CANARI, 
CECCO,  contadino, 

IL  GIUDICE  CONCILIATORE, 

Amici  di  Stenterello  i 

Paesani  (  ohe  non  Parlau0 


Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO 


La  Scena  rappresenta  un  salone  della  casa  di 
campagna  di  Stenterello.  —  A  destra  una 
finestra  aperta  con  terrazzino.  Una  spranga 
di  legno  serve  di  appoggio  provvisorio. 

A  sinistra  una  ricca  camminiera  con  sopra 
uno  specchio  senza  stagno,  attraverso  del 
quale  si  vede  il  giardino;  accanto  una  pic¬ 
cola  porta  che  vi  conduce.  —  In  fondo  due 
porte  vetriate,  quella  a  destra,  guarnita  di 
tenda,  serve  d’ ingresso  al  salotto  ;  quella 
a  sinistra  al  giardino.  —  Mobilia  di  gran 
lusso,  ecc. 

SCENA  PRIMA 

Stefano  spazzolando  i  mobili  e  disponendoli, 
Pasquale  viene  dal  fondo  a  sinistra  vestito 
da  f  abbro,  con  gli  arnesi  dell’arte  e  con  una 
ringhiera  sulle  spalle. 

Stefano.  Eccovi  una  volta  Pasquale  :  e  questa 
spalletta  del  terrazzino  che  guarda  la  ri¬ 
viera  ? 

Pasquale.  Eccola  qua,  signore  Stefano. 

Stefani.  Finalmente  vi  siete  deciso  di  venire. 

Pasquale.  S1  viene  quando  si  può,  non  si  ha 
questo  solo  da  fare...  lasciatemela  posare, 
e  in  un  quarto  d’  ora...  (posa  la  ringhiera) 
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Stefano.  Si,  spicciatevi,  perchè  non  posso  av¬ 
vicinarmi  a  questa  finestra  senza  avere  u- 
na  paura  del  Diavolo.  Basterebbe  un  gira¬ 
mento  di  capo  per  cadere  nell’  acqua,  e 
questo  è  il  punto  più  profondo  del  fiume. 
Ah  !  se  il  signore  Stenterello  si  fosse  avve¬ 
duto  che  non  vi  è  là  che  una  spranga  di 
legno,  una  ringhiera  posticcia  che  non  è 
nemmeno  impiombata,  chi  sa  che  cosa  a- 
vrebbe  detto. 

Pasquale  (cominciando  a  lavorare).  È  dunque 
molto  severo? 

Stefano.  No,  ma  non  vuole  aspettare,  egli  pa¬ 
ga  bene  per  questo. 

Pasquale  (batte  a  più  riprese  fuori  della  vi¬ 
sta  del  pubblico). 

Stefano.  Ebbene?  Che  fate?  Un  simile  fracas¬ 
so  ?  Il  padrone  fa  colazione  con  i  suoi  ami¬ 
ci  nel  salotto...  non  potrete  lavorare  finché 
sono  a  tavola. 

Pasquale.  Come  volete,  (lascia  il  lavoro) 
SCENA  SECONDA 

Stenterello,  Ercole,  Alfredo,  Convitati  di  dentro 

e  detti. 

Ercole.  Alla  salute  del  nostro  anfitrione! 

Stenterello.  Grazie,  amici,  non  me  ne  importa, 
grazie. 

Alfredo.  Di  nuovo  amici,  bando  ai  pensieri, 
trinchiamo  allegramente.  Evviva  Stenterello! 

Convitati.  Evviva  ! 


Pasquale  (che  ha  ascoltato).  Eh,  si  danno  bel 
tempo  davvero  ! 

Ercole  (chiamando).  Stefano,  del  punch! 

Stefano  (apre  la  porta  del  salotto  e  si  vede 
Stenterello  e  i  suoi  amici  a  tavola). 

Stenterello.  Io  ne  bevo  con  piacere,  ma  almeno 
convenite  meco  che  la  vita  è  veramente  u- 
na  cosavben  trista. 

Convitati.  E  vero,  si,  è  vero. 

Stenterello  (bevendo  con  aria  trista).  Siamo 
d’accordo.  Evviva  la  gioia  ! 

Convitati.  Evviva,  evviva  ! 

Stefano  (chiude  la  porta  del  salotto  restando 
dentro  per  servirli). 

Pasquale.  Come  sono  felici  questi  ricchi  !  Be¬ 
vono  una  parte  delle  loro  ricchezze,  man¬ 
giano  1’  altra,  e  danno  il  resto  ai  poveri  ! 
Ah!  Mi  piacerebbe  un  simile  mestiere,  ma 
non  ho  gli  arnesi  per  esercitarlo. 

SCENA  TERZA 
Luisa,  dal  giardino,  e  detto. 

Luisa  (in  abito  da  paesana,  ma  elegante).  Nes¬ 
suno  !  Eppure  il  portinaio  mi  ha  detto  che 
io  troverei  qui  il  mio  padrino.  ( vedendo  Pa¬ 
squale)  Io  non  m’ inganno...  è  il  signor  Pa¬ 
squale  Rovinati. 

Pasquale..  Aspettate...  ho  come  un’idea  ridi¬ 
cola  di  avervi  veduta  in  qualche  luogo. 

Luisa  ( avanzandosi ).  Sono  la  piccola  Luisa,  la 
nipote  del  vostro  amico  Remigio  Fiaschetti 
affittaiolo  del  signore  Stenterello. 


6 

Pasquale.  Ah,  poffar  di  bacco  !  Che  il  diavolo 
mi  porti  se  avrei  mai  creduto  d’ incontrar¬ 
vi  qua.  E  come  sta  il  povero  Remigio  ? 

Luisa.  Sta  bene. 

Pasquale.  Voi  siete  cresciuta,  e  divenuta  così 
bella,  che  non  vi  riconosceva  sicuro.  Ver¬ 
rete  dunque  qui  a  pagare  1’  affitto  di  vo¬ 
stro  zio  ? 

Luisa.  No,  venga  per  un  affare  mio... 

Pasquale.  Oh!  scusate  se  sono  curioso... 

Luisa.  Nessuna  indiscrezione  signor  Pasquale. 
Anzi  sono  contenta  di  aver  P  occasione  di 
raccontare  una  cosa  che  è  tutta  la  lode  del 
mio  buon  padrino  signor  Stenterello...  cosi 
buono  e  così  generoso. 

Pasquale.  Ciò  che  qualche  volta  non  gli  im¬ 
pedisce  di  avere  delle  idee  sconcie. 

Luisa.  Ignoro  le  bizzarrìe  del  suo  spirito,  ma 
conosco  le  qualità  del  suo  cuore.  È  per  le 
sue  premure  ch’io  venni  educata  ed  istruita 
dal  nostro  vecchio  maestro  di  scuola,  che  si 
trovava  indennizzato  delle  premure  a  mio 
riguardo  dalla  generosità  del  mio  padrino. 

Pasquale.  Si,  si,  mi  ricordo  che  voi  siete  sa¬ 
piente. 

Luisa.  Sapiente,  no. 

Pasquale.  Ed  è  al  signor  Stenterello  che  ave¬ 
te  questo  debito  ? 

Luisa.  Ah,  non  è  tutto!  Due  anni  sono  mia 
madre  viveva  ancora,  ma  era  assai  vecchia 
e  molto  ammalata,  il  mio  lavoro  non  ba¬ 
stava  più  ai  bisogni  del  suo  stato,  il  lavoro 
dell’  ago,  signor  Pasquale,  è  sì  meschino  ! 

Pasquale.  Non  ho  mai  lavorato  in  tal  modo, 
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ma  ne  ho  inteso  molto  a  parlare,  ed  anche 
troppo,  (con  significato) 

Luisa.  Tutte  le  mie  risorse  erano  consunte,  io 
era  disperata,  quando  il  Cielo  m  ispira  il 
felice  pensiero  d’ indirizzarmi  al  mio  pa¬ 
drino. 

Pasquale.  Ebbene  ?  . 

Luisa.  Ebbene,  egli  prese  parte  al  mio  dolore, 
e  mi  diede  il  danaro  da  provvedere  ai  no¬ 
stri  bisogni. 

Pasquale.  Ha  fatto  bene,  gli  dò  la  nna  appro¬ 
vazione. 

Luisa.  Ed  io,  da  quasi  due  anni  che  sono  in 
casa  di  mio  zio  Remigio,  non  ho  avuto  che 
un  pensiero,  uno  scopo,  un  desiderio,  riu¬ 
nire  la  somma  necessaria  al  pagamento  del 
mio  debito.  Un  debito  contratto  per  una 
madre  morente  è  sacro!  Sono  riuscita  a 
compire  la  somma  dei  mille  franchi  che  de¬ 
vo  al  mio  padrino  e  glieli  porto.  Ah  !  ma 
sento  che  non  potrò  mai  credermi  sdebi¬ 
tata  abbastanza.  >  . 

Pasquale.  Brava  !  Avete  degli  ottimi  sentimen¬ 
ti.  Mi  fa  piacere  sapervi  di  tal  carattere.  # 

Luisa  (cangiando  tuono).  Ma  io  vi  parlo  di 
me,  quando  è  di  voi  che  dovrei  occuparmi. 
Signor  Pasquale,  perchè  da  più  di  un  anno 
non  vi  si  è  più  veduto?  Pochi  giorni  fa, 
mio  zio  mi  palesava  la  sua  sorpresa  :  ne- 
gligentare  un  amico  d’ infanzia  !  Ah  !  non 
va  bene.  Eppure  da  qui  alla  nostra  abita¬ 
zione  non  vi  sono  che  tre  miglia.  _ 

Pasquale.  Oh,  non  è  la  strada  che  mi  trattie¬ 
ne,  le  gambe  sono  buone...  ma  quando  si 
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hanno  dello  afflizioni,  delle  immagini  nere, 
come...  berretti  da  notte...  non  è  quello  il 
momento  di  farsi  vedere. 

Luisa.  Perchè  mai? 

Pasquale  (serio).  Signorina  Luisa,  si,  ho  avu¬ 
to  dei  dispiaceri...  dispiaceri  tali  che  un  bue 
ne  sarebbe  morto  :  ma  io  sono  forte  e  ho 
resistito. 

Luisa.  Tanto  meglio  !  Raccontatemi  dunque... 

Pasquale.  Due  anni  sono  feci  conoscenza  con 
una  giovine  graziosissima  ed  anche  di  con¬ 
dizione  civile...  era  lavandaia  di  roba  fina! 

Luisa.  Cosa  che  compensava  il  vostro  mestie¬ 
re  !  (sorridendo) 

Pasquale.  Volendo  sposarla  la  levai  dai  golet¬ 
ti,  dalle  camicette  piegate,  e  la  feci  entra¬ 
re,  pagando,  da  una  modista,  poiché  io  ave¬ 
vo  una  bella  bottega  di  magnano  in  via  Pa- 
lazzuolo  e  molti  avventori.  Al  termine  di 
sei  mesi  essa  sapeva  il  mestiere  come  la 
prima  modista  .di  Via  Rondinelli,  la  fa¬ 
mosa  Bossi.  Quando  ad  un  tratto,  muore  la 
sua  maestra  ed  essa  mi  dice  un  giorno  : 
«  Pasquale,  ecco  un  bell’  affare  che  si  pre¬ 
senta.  Ah,  se  mi  compraste  questa  botte¬ 
ga  !  »  Io  che,  con  rispetto  parlando,  era  in¬ 
namorato  come  un  gallinaccio,  compro  a 
Giuseppina  il  fondo  per  quattromila  fran¬ 
chi,  e  di  più  le  dò  milleduecento  franchi 
in  contanti. 

Luisa.  Ve  ne  sarà  stata  riconoscente,  poiché 
doveva  esser  superba  di  avervi  ispirato  un 
simile  attaccamento. 

Pasquale.  State  a  sentire  il  resto  dell’avveni- 
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mento.  Un  maestro  magnano  non  è  fuori 
di  posto  sposando  una  modista.  Feci  dun¬ 
que  fare  le  solite  denunzie.  Eravamo  1’  an¬ 
tivigilia  della  gran  cerimonia  ;  mi  ero  fatto 
fare  un  vestito  verde  (il  colore  della  spe¬ 
ranza)  con  i  bottoni  rossi  ed  avevo  ordi¬ 
nato  un  desinare  per  quaranta  persone  da 
Crespino  al  Poggio  Imperiale.  Tutto  final¬ 
mente  era  pronto,  quando  vengono  ad  an¬ 
nunziarmi  che  Giuseppina  si  era  posta  gli 
stivali... 

Luisa  (innocentemente).  Come!  Essa  portava 
gli  stivali  ? 

Pasquale  (bruscamente).  Voglio  dire  che  era 
partita. 

Luisa  (sorpresa).  Ah! 

Pasquale.  Mi  sono  indirizzato  alla  Questura, 
e  1’  ho  cercata  come  si  cerca  un  anguilla 
in  un  fascio  di  fieno,  ma  inutilmente. 

Luisa.  Non  darvi  nemmeno  sue  nuove  ! 

Pasquale.  Non  è  tutto,  aspettate  la  fine.  La 
bottega  non  era  pagata  ;  io  non  avevo  fatto 
che  garanzia  per  lei.  Ecco  che  vengono  da 
me  ;  io  non  aveva  denaro  contante  onde  fui 
costretto  di  vendere  la  mia  bottega  per  pa¬ 
gar  la  sua.  Io  non  sono  più  magnano,  ma 
mercante  di  mode. 

Luisa.  Se  essa  vi  ha  abbandonato  è  segno  che 
non  vi  amava. 

Pasquale.  Essa  m’idolatra!  Essa  mi  adora! 
Non  1’  ho  con  lei,  poiché  sono  certo  che  ri¬ 
tenuta  prigioniera  in  qualche  luogo  le  im¬ 
pediscono  di  darmi  sue  nuove. 

Luisa.  Credete  così? 
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Pasquale.  Qui  c’  è  sotto  qualche  bricconata. 

10  non  lo  conosco,  l’ infame  rapitore,  nè  so 

11  suo  nome...  ma  -se  mai  lo  incontro...  Mil¬ 
le  fulmini!  Egli  dovrà  dire:  «  Chi  è  quel- 
1’  animale  che  cade  su  me  in  questa  ma¬ 
niera?  » 

Luisa.  Che  dite,  signor  Pasquale  ? 

Pasquale.  Gli  farò  ballare  il  ballo  dell’  orso. 

Luisa.  Come  ? 

Pasquale  (animandosi).  Lo  metterò  in  guaz¬ 
zetto,  ne  farò  una  fricassea!  (respingendo 
Luisa)  Lasciatemi. 

Luisa  (spaventata).  Signor  Pasquale  ! 

Pasquale.  E  vero!  Povera  Luisa,  dico  questo 
a  voi  che  non  ci  siete  per  nulla!  Perdona¬ 
temi...  ma  quando  penso  a  questo  briccone 
di  seduttore,  massime  quando  sono  all'  in¬ 
cudine,  il  sangue  mi  ribolle  in  modo  che  il 
martello  nelle  mie  mani  pare  una  piuma. 
Sono  un  leone,  non  un  magnano...  è  spaven¬ 
tevole  il  vedere  come  batto:  mi  sembra  di 
averci  sotto  colui,  e  faccio  tre  volte  più 
del  bisogno. 

Luisa.  Signor  Pasquale,  non  bisogna  poi  esser 
così. 

Pasquale  (serio).  È  questo  il  mio  naturale. 

SCENA  QUAKTA 
Stefano  dal  salotto  e  detti. 

Stefano.  Presto,  presto!  Ecco  il  signore  Sten¬ 
terello  e  i  suoi  amici  che  escono  da  tavola. 
Oggi  non  vanno  al  biliardo. 
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Luisa.  Il  mio  padrino?  Quale  felicità  !  Io  ven¬ 
go  per  vederlo  e  per  parlargli. 

Stefano.  Ora  non  si  può.  Non  è  questo  il  mo¬ 
mento. 

Luisa  (dispiacente).  Allora  attenderò. 

Stefano.  Andate  in  cucina,  passeggiate  nel  par¬ 
co,  ma  che  egli  non  vi  trovi  qui. 

Luisa.  (Oh,  si,  lo  vedrò!) 

Pasquale.  E  la  mia  ringhiera  ? 

•ite f ano  Più  tardi,  più  tardi. 

Pasquale.  Quando  vorrete.  Io  sono  a  giornata 
*  e  a  me  poco  preme  sollecitare.  Venite,  si¬ 
gnorina,  venite,  (prendendola  per  un  brac¬ 
cio)  Io  non  1’  ho  con  la  sventurata  Giusep¬ 
pina  ma  con  quel  bandito  che  me  V  ha  as¬ 
sottigliata...  Ah  !...  Che  io  la  ritrovi,  altri¬ 
menti  .. 

Luisa  (gridando).  Ohi  !  Come  mi  stringete  il 
braccio  ! 

Pasquale  (confuso).  Scusate  ;  credeva  di  aver¬ 
lo  preso,  (parte  con  Luisa). 

SCENA  QUINTA 

Alfredo,  Ercole  altri  Amici  e  Stenterello 

ihe  entra  V  ultimo,  vestito  con  molta  eleganza . 

Alfredo.  Vada  al  diavolo  chi  non  si  diverte. 
La  salute  sta  nel  ridere  e  nel  bere.  Inaf¬ 
fiamo  la  vita  di  buon  vino  e  vedremo  fio¬ 
rire  la  vera  allegria. 

Ercole  (a  Stenterello).  Amico  caro,  per  quelli 
che  non  si  divertono,  un  anno  conta  per  due. 
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Stenterello.  Ma  no,  amici  miei,  ma  no,  questo 
è  un  sbaglio.  Io  sono  allegrissimo,  sola¬ 
mente...  mi  annoio. 

Alfredo.  Come!  Dopo  il  trattamento  che  ci 
hai  fatto?  Noi  stappiamo  venti  bottiglie 
di  sciampagna  in  onore  del  nostro  anfitrio¬ 
ne,  ne  prendi  largamente  la  tua  porzione... 

.Ercole.  E  siei  freddo,  inanimato,  non  ridi,  e 
non  siei  nemmeno  stordito  ! 

Stenterello.  Nemmeno  per  ombra.  Ho  bevuto 
tanto  vino  di  sciampagna  in  vita  mia!  E 
un’  antica  conoscenza.  In  dieci  o  quindici 
anni  ho  assaporato  in  tal  copia  la  sua  spu¬ 
mosa  eloquenza,  che  essa  non  ha  più  nulla 
di  piccante  per  me.  Mi  dispiace,  perchè  in 
parola  è  un  buon  vino  ;  è  un  antidoto  con¬ 
tro  la  noia,  mi  ha  divertito  per  molto  tem¬ 
po,  ma  è  un  vecchio  amico  rimbambito,  e 
parlando  con  lui  mi  addormento. 

Ercole.  Che  diavolo!  Un  uomo  nella  tua  posi¬ 
zione  non  deve  annoiarsi. 

Alfredo.  Sicuro,  quando  si  è  ricchi  come  lo 
siei  tu. 

Stenterello.  Ah!  non  dovete  dire  ricco.  Mio 
padre  mi  ha  lasciato  una  piccola  rendita  di 
duecentomila  franchi. 

Tutti.  Bagattelle  ! 

Stenterello.  Io  non  me  ne  lamento...  Dio  mio  ! 
Ci  sono  delle  persone  che  vivono  anche  con 
qualchecosa  meno. 

Ercole.  Ah,  ve  ne  sono  molte! 

Stenterello.  Ho  sempre  cercato  delle  distrazio¬ 
ni  ;  avevo  anche  trasporto  per  lo  stato  mi- 
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litare,  ma  la  mia  maniera  di  vedere  si  op¬ 
pose  all’  entrare  nella  milizia. 

Ercole  (a  mezza  voce).  Eri  forse .  repubbli¬ 

cano  ? 

Stenterello.  No,  io  era...  miope. 

Ercole.  Benissimo. 

Tutti.  Ah  !  ah  !  ah  !  . 

Stenterello.  Che  fare  ?  Fui  sedotto  dalle  idee 
di  moda.  Io  frequentava  i  baironiani,  i  poe¬ 
ti  della  disperazione,  questi  scrittori  sca¬ 
pigliati,  questi  Cavalieri  degli  avvoltoi,  il 
cui  genio  si  è  domiciliato  sulla  punta  de¬ 
gli  scogli,  e  in  qualche  anno  ciò  mi  ha  co¬ 
stato  cinquantamila  franchi,  essi  mangia¬ 
vano  molto  Eh,  la  disperazione  si  sprofon¬ 
da  assai  !  Ma  ci  si  stanca  di  tutto,  anche 
delle  cose...  noiose.  Mi  gettai  con  accani¬ 
mento  in  braccio  alle  donne  :  frequentai  le 
quinte,  e  divenni  il  Giove  di  quell’  olimpo 
che  si  chiama  opera.  Per  sedurre  queste 
Danae,  io  mi  trasformava  in  pioggia  di  dia¬ 
manti,  gioielli,  scialli,  e  che  so  io  ?  Ho  a- 
vuto  dei  grandi  trionfi...  (cangiando  tuono) 
ma  ho  speso  anche  molto. 

Ercole.  Nondimeno  confessate  che.  durante  que¬ 
st’  anno  ci  siamo  ben  divertiti,  eh  ? 

Stenterello  (serio).  Io  sono  incapace  di  dir  cosa 
che  possa  in  alcun  modo  disobbligare  quel¬ 
le  signore. 

Alfredo.  Graziosissime  donne  ! 

Stenterello.  Io  mi  riputerei  come  un  uomo 
grossolano  ed  incivile  se  le  paragonassi  al¬ 
le  mignatte. 

Ercole.  Oh  ! 


Stenterello.  Di  cui  d’  altronde  non  hanno  nè  la 
forma... 

Ercole.  Eh,  lo  credo  ! 

Stenterello.  Nè  1’  utilità.  Ma  confessatelo  :  vi 
ha  nulla  che  rassembri  a  una  donna,  an¬ 
che  la  più  magra,  di  una  ballerina  ?  È  sem¬ 
pre  una  varietà,  della  specie  più  o  meno  ri¬ 
piena  di  borra.  Io  era  avido  di  emozioni  e 
la  donna  non  mi  svegliava  più  nulla. 

Alfredo.  Bisogna  incoraggiare  le  belle  arti 

Stenterello.  E  questo  è  quello  che  ho  fatto. 
Ho  coronato  delle  innocenti.  Io  avevo  fatto 
ricercare  tuttociò  che  nelle  mie  possessioni 
poteva  trovarsi  di  fanciulle  dabbene,  e  al¬ 
lorché  io  vedeva  una  testa  virtuosa  ci  po-  ' 
nevo  subito  una  corona,  e  milleduecento  > 
franchi  di  dote. 

Ercole.  Senza  rivendicarne  il  diritto  di  pro¬ 
prietà  ? 

Stenterello.  E  perchè  farlo  ? 

Alfredo.  Era  una  cosa  bella  e  nobile. 

Stenterello  Non  dico  al  contrario  :  ma  le  in¬ 
nocenti  hanno  cominciato  a  mancarmi,  io 
aveva  sfruttato  [il  paese  Per  combattere 
la  noia  che  mi  dominava  comprai  dei  ca¬ 
valli,  non  mancai  ad  alcuna  corsa;  poscia 
ho  viaggiato  ;  ho  visitato  P  Inghilterra,  la 
Svizzera... 

Ercole.  E  ciò  non  ti  ha  sollevato? 

Stenterello.  L’  Inghilterra  ha  sempre  nebbia- 
cioccolata...  pugillatori  ;  fanno  sempre  ai 
pugni. 

Ercole.  E  un  tale  esercizio  ti  piace,  tu  che 
siei  ginnastico  e  forte  come  un  turco. 
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Stenterello.  Forte  come  un  turco  !  Queste)  è  un 
proverbio  che  i  turchi  hanno  messo  in  cii- 
colazione.  Si  sono  forte  io... 

Alfredo.  Ma  la  Svizzera...  la  Svizzera? 

Stenterello.  Ah  !  sotto  molti  rapporti  rendo  giu¬ 
stizia  alla  Svizzera. 

Ercole.  Meno  male  ! 

Stenterello.  Essa  alimenta  1  Italia  di  canottie¬ 
ri  e  di...  buzzurri. 

Ercole.  Tu  siei  proprio  un  misantropo.  Ma  1 
suoi  torrenti  ?  Le  sue  imponenti  ghiacciaie 
non  sono  dunque  nulla?  t 

Stenterello.  Grazie  delle  ghiacciaie.  Gelati  pei 
gelati,  amico  mio,  amo  meglio  quelli^  del 
Bottegone;  è  più  vicino,  e  almeno  vi  e  da 
sedere  ! 

Alfredo.  E  possibile  d’  essere  annoiato  a  que¬ 
sto  punto  ?  Alla  tua  età,  trentadue  anni . 

Stenterello.  Suonati.  , ,  » 

Ercole.  E  una  cosa  deplorabile!  Fa  come  tac¬ 
cio  io,  vivo,  esisto,  ho  un  core...  ed  ho  qua¬ 
rantacinque  anni. 

Stenterello.  E  colpa  mia  se  non  ho  la  tua  età. 
Io  mi  sono  bene  spicciato  ad  invecchiare. 

Ercole.  Anche  troppo. 

Stenterello.  E  colpa  mia  se  cerco  delle  emozio¬ 
ni  non  ne  trovo  più  ?  (con  forza)  oi,  la 
vita  è  scipita,  bisogna  inasprirla  al  punto 
di  farmi  bruciare  le  labbra...  E  voi  cinque 
non  siete  buoni  ad  inventare  qualche  cosa 
che  mi  faccia  bollire  il  sangue,  drizzare  1 
capelli,  che  mi  dia  centotrenta  pulsazioni 
al  minuto.  Io  ho  bisogno  di  emozioni,  di 
crisi  e  di  scosse... 
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Ercole.  Ebbene;  devi  fare  il  contrario  di  tutto 
quello  che  hai  fatto  fino  al  presente. 

Stenterello.  Come?  11  contrario?  E  lo  posso 
Ì9?  Posso  far  correre  delle  donne  in  un 
circo,  e  condurre  dei  cavalli  sul  palcosce¬ 
nico  ?  * 

Tutti.  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Stenterello  (a  Ercole).  Tu  mi  dici  una  bestia¬ 
lità,  (ad  Alfredo)  e  tu  una  vera  sciempiag- 
gine. 

Ercole.  Tu  parli  di  donne? 

Stenterello.  Ne  parlo. 

Ercole.  Mi  viene  un’  idea. 

Stenterello.  Sentiamo. 

Ercole.  Prendi  moglie. 

Tutti.  Si,  si. 

Stenterello  (riflettendo).  Il  pensiero  è  nuovo  ! 
Non  mi  era  mai  venuto  alla  mente...  (in¬ 
differente)  Ebbene...  si...  ma  bisognerebbe 
cercare...  se  avessi  a  mano  una  donna,  al¬ 
lora  forse... 

Ercole.  Abbandonati  alla  sorte,  e  senza  sce¬ 
gliere  prendi  la  prima  che  ti  si  presenterà. 

Stenterello  (allegro).  Mi  piace  molto  questo 
progetto.  V  ’  ha  dell’  impreveduto  dentro... 
vi  ha...  non  saprei...  dell’  emozione,  della 
sorpresa. 

Ercole.  Non  è  vero  ? 

Starter  elio.  Quest’  Ercole  indiavolato,  (ridendo) 
Ecco  dopo  tanto  tempo  la  prima  volta  che 
rido. 

Tutti.  Bene,!  Benone!  Bon  segno! 

Stenterello.  E  detta.  È  una  pazzia  che  è  me¬ 
glio  fai  e  adesso  che  più  tardi.  Confidiamo 


al  caso  il  riposo  di  tutta  la  vita.  L’ idea  è 
buona  :  la  solitudine  bisogna  che  mi  annoi, 
almeno  se  dormendo  la  notte  farò  un  cat¬ 
tivo  sogno  mia  moglie  mi  sveglierà. 

SCENA  SESTA 

Stefano  e  detti. 

Stefano.  Signore,  la  signora  Giuseppa  Canari 
desiderebbe  un  colloquio  con  voi. 

Stenterello.  Chi  è  dessa? 

Stefano.  E  una  donna  che  abita  q*ui  vicino. 

Stenterello.  E  vedova? 

Stefano.  Non  lo  so. 

Stenterello.  Se  è  vedova  falla  entrare,  se  è  ma¬ 
ritata  mandala  via. 

Ercole.  Come  ? 

Stenterello.  Con  bel  garbo  però  :  dille  che  son 
per  entrare  nel  bagno,  e  mi  trovo  nudo. 

Stefano  (parte). 

Ercole.  Questo,  per  esempio,  è  un  pretesto  sin¬ 
golare. 

Stenterello.  (Io  la  credo  bella!)  Amici,  lascia¬ 
temi  solo  con  lei. 

Ercole.  Come  !  Di  già  ? 

Stenterello.  Tu  mi  hai  detto,  la  prima  che  si 
presenterà,  dunque... 

Ercole.  E  vero.  Amici,  lasciamolo  in  libertà! 
(partono) 

SCENA  SETTIMA 

Stefano,  Giuseppa  e  detto. 

Stefano  (annunziando).  La  signora  Giuseppa 
Canari,  (parte) 
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Stenterello.  (E  vedova!) 

Giuseppa.  E  al  signore  Stenterello  che  ho  l’o¬ 
nore  di  parlare  ? 

Stenterello.  (Si  comincia  bene!)  Si,  o  signora, 
posso  io  sapere...  (interrompendosi)  Scusa¬ 
te,  voi  siete  vedova,  non  è  vero  ? 

Giuseppa.  Si,  o  signore. 

Stenterello.  (Benone!)  Posso  sapere  a  qual  for¬ 
tunata  combinazione  devo  il  favore  di  una 
visita  così  inattesa?  Vi  prego  di  sedere. 

Giuseppa  (sedendo).  Signore,  ecco  1’  affare. 

Stenterello  (sedendo).  Ah  !  (tastandosi  il  polso) 
(Essa  non  mi  muove  nulla,  ancora:  ho  tut¬ 
to  in  calma!) 

Giuseppa.  Voi  non  ignorerete  che  sei  mesi  or 
sono,  in  questo  paese  la  grandine  ha  rovi¬ 
nato  completamente  molti  coltivatori. 

Stenterello.  Ho  udito  parlare  di  questa  disgra¬ 
zia.  Ebbene  ?  , 

Giuseppa.  Si  è  formato  il  progetto  di  dare  un 
ballo  a  profitto  di  quelle  povere  genti,  ed 
io  vengo  in  qualità  di  dama  protettrice  ad 
offrirvi  dei  biglietti. 

Stenterello.  Avete  fatto  bene.  Gli  sfortunati  in 
generale  e  le  persone  grandinate  in  parti¬ 
colare  hanno  diritto  alle  mie  simpatie,  (con 
galanteria)  Dunque,  signora,  voi  siete  ve¬ 
dova? 

Giuseppa.  Si. 

Stenterello  ( con  ritegno).  Ed  è...  molto  tempo- 
che  noi  godiamo  di  questa...  disgrazia? 

Giuseppa.  Un  anno.  Lascio  il  lutto. 

Stenterello.  La  signora  è  mia  vicina  di  cam¬ 
pagna  ? 
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Giuseppa.  Siamo  a  due  passi.  Ho  una  piccola 
casa,  in  cui  rimango  con  piacere,  perchè  là 
perdei  mio  marito. 

Stenterello.  Capisco,  il  piacere  della  rimem¬ 
branza  vi  ci  trattiene. 

Giuseppa.  Sono  stata  maritata  male. 

Stenterello.  Davvero  ? 

Giuseppa.  A  Firenze  io  era  al  commercio. 

Stenterello.  In  quale  commercio  ? 

Giuseppa.  Nelle  mode. 

Stenterello.  Bella  partita! 

Giuseppa.  Il  signor  Canari  era  un  uomo  piut¬ 
tosto  piccolo,  secco,  che  portava  la  cipria  : 
ma  non  mi  lamento  di  ciò. 

Stenterello.  Sarebbe  un’  ingiustizia. 

Giuseppa.  Veniva  spesso  al  magazzino...  Caro 
signore  ponetevi  al  mio  posto  :  egli  aveva 
una  carrozza,  un  nome  non  brutto,  ed  io 
non  aveva  altro  che  la  mia  virtù. 

Stenterello.  Che  è  poca  cosa. 

Giuseppa  (interdetta).  Come? 

Stenterello  (scusandosi).  Dico  che  disgraziata¬ 
mente  nel  secolo  in  cui  siamo  la  virtù  co¬ 
sta  poco. 

Giuseppa.  Egli  mi  offerse  il  suo  cuore  e  la  sua 
mano.  Un  cuore  di  cinquantacinque  anni, 
cosa  non  tanto  tenera...  Una  mano  di  cin¬ 
quantacinque  anni,  che  è  lo  stesso  che 
dire... 

Stenterello.  Un  pari  e  patta,  capisco  la  vostra 
idea.  Intanto  questa  considerazione  non  vi 
trattenne  ed  accettaste  il  suo  core,  e  la.... 

Giuseppa.  Precisamente.  Dal  suo  cognome  di 
Canari,  io  giudicava  eli’  ei  fosse  ricco.  A- 
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vevo  inteso  parlare  vantaggiosamente  delle 
isole  Canarie,  in  cui  vi  sono  molti  proprie¬ 
tari  e  molti  canarini... 

Stenterello.  E  può  darsi  che  egli  appartenesse 
alla  specie  meno  fortunata  di  queste  due 
classi. 

Giuseppa.  Non  dico  questo. 

Stenterello  (con  giovialità).  Già  già,  per  rispet¬ 
to  alla  sua  memoria.  (E  una  buona  donna.) 

Giuseppa.  Moi  vivevamo  in  buona  intelligen¬ 
za,  quantunque  avrei  potuto  fare  altrimen¬ 
ti.  Egli  mi  aveva  fatto  abbandonare  uno 
stabilimento  che  fruttava  moltissimo,  e  an¬ 
dare  a  monte  un  matrimonio  con  un  uo¬ 
mo  che  m’  adorava,  mentre  egli  non  aveva 
un  soldo. 

Stenterello  (sorpreso).  Come  !  Mi  avevate  detto 
che  aveva  la  carrozza. 

Giuseppa.  Ma  senza  cavalli  :  erano  presi  a 
vettùra. 

Stenterello.  Oh  diavolo  !  Questa  è  grossa. 

Giuseppa.  Finalmente,  poiché  egli  era  un  bra- 
v’  uomo,  al  termine  di  sei  mesi  egli  prese 
il  partito  più  saggio,  il  solo  che  conveniva 
alla  sua  età  e  alla  posizione  della  nostra 
fortuna... 

Stenterello.  Si  ritirò  in  campagna  ? 

Giuseppa.  Morì. 

Stenterello  (sorpreso)  Oh,  tanto  meglio! 

Giuseppa.  Ed  ò  da  quel  punto  ch’io  sono  ve¬ 
dova. 

Stenterello.  Ah!  ah!  ah!  (ironicamente) 

Giuseppa.  Attendendo  di-  ritornare  a  Firenze, 
cerco  di  farmi  amare  nel  paese,  (si  alza) 
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E  sono  ben  contenta  che  la  mia  visita  vi 
decida  a  venire  in  soccorso  di  queste  po¬ 
vere  genti.  Il  prezzo  del  biglietto  è  di  venti 
franchi. 

Stenterello.  Io  sottoscrivo  per  venticinque  bi¬ 
glietti.  (leva  dal  portafogli  un  biglietto  di 
cinquecento  franchi  e  lo  rimette  alla  signo¬ 
ra  Giuseppa) 

Giuseppa i.  (Cinquecento  franchi  ?  Questa  è  ge¬ 
nerosità!)  (leva  dalla  sua  saccoccia  un  pac¬ 
co  di  biglietti  e  comincia  a  contarli) 

Stenterello  (trattenendola).  Uno  solo,  (ne  pren¬ 
de  uno)  Per  assicurarmi  il  diritto  di  offrir¬ 
vi  la  mano,  (con  significato) 

Giuseppa.  (Bisogna  che  sia  assai  ricco.)  (salu¬ 
tandolo)  Addio,  signore  Stenterello,  e  potete 
ben  dire  che  siete  un  uomo  eminentemente 
benefico. 

Stenterello.  Lo  credete  ? 

Giuseppa.  Ne  sono  certa. 

Stenterello.  Ebbene,  tanto  meglio.  Addio,  vici¬ 
na  mia,  (offrendole  la  mano)  sono  conten¬ 
tissimo  di  aver  fatto  la  vostra  conoscenza. 
(la  conduce  fino  alla  porta  e  la  saluta) 

Giuseppa  (parte). 

Stenterello.  E  graziosa  questa  donna  !  (risov¬ 
venendosi)  A  proposito...  il  mio  matrimonio! 
(va  alla  porta)  Signora,  signora...  si  si,  a 
voi...  Ella  ritorna.  Mi  ha  divertito  e  mi  ero 
dimenticato  il  mio  matrimonio. 

Giuseppa  (rientrando).  Signore,  voi  mi  avete 
chiamata  ? 

Stenterello.  Mi  sono  dimenticato  di  dirvi  una 
cosa.  Voi  siete  ancora  assai  bella. 


22 

Giuseppa  (modestamente).  Signore  ! 

Stenti  r elio.  Non  è  per  farvi-  un  complimento, 
perchè  io  detesto  le  sciocchezze.  Nel  tempo 
che  io  amava,  ho  adorato  certamente  du- 
cento  donne  che  non  valevano  voi. 

Giuseppa.  Siete  troppo  buono. 

Stenterello.  Quanti  anni  mi  date  vqi? 

Giuseppa.  Io... 

Stenterello.  Non  mi  adulate. 

Giuseppa.  Sembrate  dai  ventotto  ai  trent’anni. 

Stenterello.  Ne  ho  trentadue. 

Giuseppa.  Per  un  uomo  è  una  bella  età:  ma 
scusate,  è  per  dirmi  tutto  questo  che  mi 
avete  chiamata  ? 

Stenterello.  Si,  o  signora. 

Giuseppa.  Oh! 

Stenterello.  Il  mio  fisico  non  vi  dice  nulla? 

Giuseppa.  Al  contrario  io  vi  assicuro  che... 

Stenterello.  Anzi  ne  ho  piacere.  Amo  meglio 
che  non  dica  nulla,  (cangiando  tuono)  Il 
mio  carattere  è  tristo. 

Giuseppa.  Non  mi  pare  in  fede  mia,  poiché 
voi  mi  dite  delle  cose  assai  giocose. 

Stenterello.  No,  vi  chiedo  scusa,  il  mio  carat¬ 
tere  è  tristo  ;  la  vita,  ve  lo  confesso,  mi 
sembra  che  sia  una  spiacevole  commedia 
che  gli  uomini  seri  recitano  a  benefizio  dei 
pazzi.  Il  mese  scorso  ho  voluto  trattarne 
duramente  lo  scioglimento  :  ho  fatto  un  te¬ 
stamento  in  favore  di  due  miei  buoni  ami¬ 
ci  che  adesso  sono  in  giardino...  senza  par¬ 
largliene...  era  una  sorpresa  che  io  voleva 
fargli  prima  di  bruciarmi  le  cervella  ! 

Giuseppa.  Voi  bruciarvi...  Ah,  quale  sciocchez 
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za!  Spero  bene  che  non  ci  penserete  più. 

Stenterello.  Non  ci  penso  più,  no. 

Giuseppa.  Alla  buonora! 

Stenterello.  Ho  altri  progetti,  e  voi  potrete  es¬ 
sermi  utile  per  la  loro  realizzazione. 

Giuseppa.  Io  ? 

Stenterello.  Voi,  si,  voi. 

Giuseppa.  E  in  che  modo  ? 

Stenterello.  Io  ho  un  palazzo  a  Firenze,  un  al¬ 
tro  a  Roma,  diversi  possedimenti  nelle  vi¬ 
cinanze,  ho  delle  carrozze...  con  i  cavalli! 
Ho  duecentomila  franchi  di  rendita...  e  vi 
offro  la  mia  mano. 

Giuseppa  ( con  emozione).  Io!  mio  Dio!  Come? 

Stenterello.  Non  ho  che  trentadue  anni,  e  que¬ 
sta  si  può  chiamare  ancora  una  mano. 

Giuseppa.  Ah  !  Ma  io...  mi  prendete  così...  (Oh, 
questa  non  me  1’  aspettava  !)  Ma  signore 
Stenterello,  come  mai  vi  siete  innamorato 
di  me  così  ad  un  tratto  ? 

Stenterello.  Permettete...  io  vi  offro  la  mia  mano. 

Giuseppa.  Ma  così... 

Stenterello.  Ho  fatto  tanto  la  corte  in  vita  mia 
che  ne  sono  stanco  :  sempre  le  stesse  cose. 
E  meglio  andar  diritti  diritti  allo  scopo.  Se 
mi  accettate  questo  mi  farà  piacere,  ed  io 
dirò  :  Ho  una  bella  moglie  !  Se  mi  ricusate 
allora...  (indifferente)  dirò  :  Ho  una  bella 
vicina.  Rifletteteci,  senza  violentarvi. 

Giuseppa.  Ah,  voi  siete  un  amabile  giovane  ! 
Un  poco  cacciatore...  ma  vi  credo  capace 
di  render  felice  una  donna. 

Stenterello.  Guardate,  (per  partire) 


SCENA  OTTAVA 
Luisa  e  detti. 

Luisa.  Ah,  eccovi...  (a  Stenterello) 

Stenterello.  Che  cos’  è? 

Luisa.  Son’  io,  padrino. 

Stenterello  (dolcemente).  Ah!  siei  tu,  fanciulla 
mia?  Va  bene. 

Luisa.  Siete  assai  buono,  padrino  mio;  vi  chie¬ 
do  scusa  d’  esser  venuta  a  disturbarvi.  De- 
'  siderava  tanto  di  vedervi...  è  tanto  tempo 
che  aspetto... 

Stenterello.  Va  bene,  va  bene,  (le  fa  cenno  di 
allontanarsi) 

Giuseppa.  Andate,  mia  cara,  andate.  Voi  lo 
vedete,  il  signore  è  occupatissimo. 

Luisa.  E  perchè  bisogna  che  io  me  ne  ritorni; 
la  notte  si  avvicina,  e  ho  da  fare  quattro 
miglia:  voleva  ringraziarvi  dei  mille  fran¬ 
chi  che  mi  avete  generosamente  prestati.  _ 

Stenterello.  Prestati  ?  Ah,  me  ne  era  dimenti¬ 
cato  !  Non  ti  prender  pena,  non  c  è  fretta. 

Luisa.  Si,  padrino  mio,  è  un  debito  di  mia  ma¬ 
dre  ed  io  vengo  a  pagarlo. 

Stenterello.  Più  tardi:  ora  non  posso.  Va’,  va’ 
mia  cara,  (a  Giuseppa)  Fra  dieci  minuti  io 
vengo  a  vedere  se  sono  marito...  o  vicino. 

Luisa  (si  sorprende). 

Giuseppa.  Dieci  minuti  è  un  breve  tempo... 

Stenterello.  Prendete  tutto  il  vostro  comodo. 
Dodici  minuti,  se  volete. 

Luisa.  (Che  dice  egli?) 


Stenterello  (con  significato).  Con  i  cavalli  !  (en¬ 
tra  nel  salotto) 

Luisa.  (Aspetterò:  non  voglio  riportare  indie¬ 
tro  questo  denaro.) 

Giuseppa  (sedendo).  Voi  siete  la  figlioccia  del 
signor  Stenterello  da  quello  che  sento  ? 

J-Misa  (timidamente).  Si,  o  signora. 

Gioseppa.  Gli  dovete  del  denaro  ? 

Luisa.  Si,  o  signora. 

Giuseppa.  Egli  non  ve  lo  chiede,  e  voi  glielo 
portate?  ° 

Luisa.  Questo  e  il  mio  dovere. 

Giuseppa.  (In  questo  paese  succedono  delle 
cose  sorprendenti  !) 

Luisa  (avvicinandosi).  Signora,  poiché  avete 
la  bontà  d’  indirizzarmi  la  parola,  vorrei 
larvi  una  dimanda.  Poco  fa,  ho  inteso  una 
cosa...  (con  interesse)  è  vero  che  mio  pa- 
dnno  prende  moglie  ? 

Giuseppa.  V’ ha  questo  progetto. 

Luisa.  (Maritarsi...  il  mio  padrino  !  E  singola¬ 
re...  ciò  nd  fa  un  certo  effetto...  quantun¬ 
que  questo^matrimonio  sia  ben  naturai  e.. .ciò 
doveva  accadere...  ma  io  non  so  quello  che 
provo...  è  gioia,  oh  si  non  dev’  essere  che 
gioia.)  E  la  persona  che  egli  sposa,  chi  è? 

Giuseppa.  Mi  offre  la  sua  mano. 

Luisa  (contenendo  la  sua  emozione).  A  voi  ? 
Ah!  l’amerete  non  è  vero,  signora?  Qual¬ 
che  volta  è  tristo,  ma  con  delle  affettuose 
cure  voi  lo  consolerete,  egli  è  tanto  buo¬ 
no...  guardate,  ha  bisogno  di  essere  amato, 
non  gli  manca  che  questo...  mi  sembra  fa¬ 
cile.  Ah!  ve  ne  prego,  rendetelo  felice. 


Giuseppa  (con  alterigia).  Mia  cara,  avreste 
forse  la  pretesa  ^insegnarmi  come  bisogna 
condursi  con  gli  uomini?  .  . 

Luisa  (timidamente).  Non  vi  dispiaccia  ciò  cne 
vi  dico  :  mi  è  permesso  di  occuparmi  della 
felicità  di  chi  tanto  fece  per  la  mia.  Ama¬ 
telo  quanto  lo  merita,  che  egli  sia  ielice 
per  voi,  e  così  avrete  pagato  il  mio  debito. 


SCENA  NONA 

Èrcole  e  dette. 

Ercole.  Ebbene  è  accomodata  ?  Non  c’  è  più  ? 

Giuseppa.  Chi  è?  ........  n.  , 

Ercole  (riconoscendola).  Ah  !  Mio  Uio . 
Giuseppa  (con  sorpresa).  Il  signor  Ercole  Pen¬ 
necchi  ? 

Ercole.  Giuseppina? 

Luisa.  (Giuseppina!)  .  ,  , 

Ercole.  Giuseppina  Gentili,  la  fu  regina  del 
mio  core,  che  ha  abbandonato  il  suo  regno 
per  correre  il  mondo  come  già  Cristina  ai 

Svezia?  .  .  ,  . 

Giuseppa.  Ecco,  per  esempio,  un  piacevole  m- 

Ercofc™ he  è  stato  di  voi  da  due  lunghissimi 
anni  ? 

Giusenpa.  Io  mi  sono  maritata, 

Ercole!  Come!  Maritata?  Maritata  davvero? 
Giuseppa  Si  si,  ho  giocato  alla  municipalità 
ed  ho  perduto  la  partita.  E  cosa  comune 
Mio  caro,  io  sono  vedova. 

Ercole.  Guarda! 


■  .  ... 


o 
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Luisa  (con  emozione).  (Io  non  so  se  sogno 
son  desta!) 

Giuseppa.  Era  un  vecchio.  Mi  sono  immagi- 
data  che  avesse  molto  denaro  nei  suoi  sac¬ 
chetti,  e  1’  ho  sposato  :  ma  non  solamente 
non  aveva  denari  nei  suoi  sacchetti,  ma 
nemmeno  di  questi  per  riporvi  denari.  Que¬ 
sta  non  fu  solo  una  discesa  precipitosa,  ma 

I  un  vero  cangiamento  a  vista. 

Ercole.  E  abbominevole  !  (ironicamente)  Egli 
ha  abusato  della  vostra  inesperienza. 

Giuseppa.  Pienamente,  mio  caro.  Ora  è  morto; 
non  lo  biasimo  di  tale  risoluzione,  io  1’  ho 
pianto...  il  tempo  voluto  dall’  uso  ! 

Ercole.  Perfettamente  ! 

Luisa.  (Ed  è  questa  la  donna  che  sposa  il  mio 
padrino  ?  ) 

Giuseppa.  Ma  voi  non  sapete  il  resto.  Il  si¬ 
gnor  Stenterello  che  si  è  di  me  innamora¬ 
to,  mi  offrì  la  sua  mano  non  sarà  un  quar¬ 
to  d’  ora  ?  Che  ne  dite  ? 

Luisa.  (Mio  Dio  !) 

Ercole.  E  voi  accettate  ? 

Giuseppa.  Ho  ancora  cinque  minuti  di  tempo 
a  decidermi.  Ma  vedo  bene  che  finirò  col 
sacrificarmi  :  ha  1’  aria  di  un  buon  giovane 
mi  ha  interessato  (con  sentimento)  e  una 
volta  che  il  mio  core  s’ interessi,  v’ha  mol¬ 
ta  pena  ad  opporsi.  Ah,  vedo  di  amare  ! 

Ercole.  Davvero?  A  proposito  voi  avete  qui 
delle  antiche  conoscenze. 

Giuseppa.  Chi  mai  ? 

Ercole.  Alfredo  Dumonti  ed  i  vecchi  amici. 
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Giuseppa.  Davvero  ?  Vado  a  dar  loro  il  buon 
giorno.  Dove  son  essi? 

Ercole.  Nel  parco...  cioè...  nel  vostro  parco.  Io 
sarò  il  vostro  cavaliere. 

Giuseppa.  Con  tutto  il  piacere,  babbo.  Vi  do¬ 
mando  scusa  se  vi  chiamo  babbo  ;  è  un’an¬ 
tica  abitudine.  Forse  voi  non  lo  sarete  ? 

Ercole.  No,  lo  confesso. 

Giuseppa.  Avete  però  V  età  necessaria. 

Ercole  e  Giuseppa  (partono). 

Luisa.  Mio  Dio  !  Io  non  m’  intendo  di  matri¬ 
monio,  ma  mi  pare  che  non  sia  questa  la 
moglie  che  convenga  al  mio  padrino. 

SCENA  DECIMA 
Pasquale  e  detta. 

Pasquale  (vivamente).  Che  ho  mai  saputo  ! 
Essa  è  qui,  qui...  me  V  hanno  detto. 

Luisa.  Che  avete  voi,  signor  Pasquale? 

Pasquale.  Cerco  una  donna.  Avete  veduto  una 
donna  ? 

Luisa.  Si,  essa  è  partita,  (con  dolore)  E  quel¬ 
la  che  sposa  il  mio  padrino. 

Pasquale  (vivamente).  Vostro  padrino?  Ah! 
ma  temo  d’ ingannarmi.  Chi  è  dessa  ?  Il  suo 
nome,  ditemi  il  suo  nome? 

Luisa.  Aspettate...  non  mi  ricordo...  Giusep¬ 
pina... 

Pasquale.  Giuseppina  Gentili. 

Luisa.  Giusto,  è  lei! 

Pasquale  ( getta  un  grido).  Ah  !  ^ 

Luisa.  Che  avete? 
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Pasquale  (minacciante).  Ah,  è  vostro  padrino  ? 
E  lui? 

Luisa.  Perchè  ? 

Pasquale,  lo  lo  tengo  finalmente  questo  scel¬ 
lerato  !  Ah,  qual  rabbia  ! 

Luisa  (spaventata).  Signor  Pasquale  voi  non 
vorrete  far  del  male  al  mio  padrino  ? 

Pasquale.  Del  male?  Anzi  voglio  colmarlo  dei 
miei  benefizii. 

Luisa.  Ma  voi  mi  dite  tuttociò  con  un  aria 
singolare. 

Pasquale.  (Due  anni!  Sono  due  anni  che  io  la 
cerco,  ed  era  là,  là,  sotto  la  mia  mano  !) 
Dov’è,  dov’è  colui  che  mi  ha  rapito  la  mia 
Giuseppina?  Dov’è  quello  che  mi  ha  fatto 
vendere  la  mia  bottega? 

Luisa.  Che  volete  fare  ? 

Pasquale.  Rispondete.  Dov’  è  questo  Stente¬ 
rello? 

Luisa.  Egli  è...  nel  giardino  con  quei  signori. 

Pasquale.  Volo  con  le  ali  di  zeffiro!  Ah!  ah! 
come  lo  voglio  far  ballare! 

Luisa.  Ah  !  Che  ho  mai  fatto  ?  Senza  saperlo 
ho  denunziato  il  mio  padrino. 

SCENA  UNDICESIMA 

Ercole,  Alfredo,  Giuseppa  e  detta. 

Alfredo.  Voi  vedete,  signora,  che  ci  sono  due 
ingressi. 

Giuseppa.  11  locale  è  grazioso. 

Luisa  (alla  porta  del  salotto).  Padrino!  pa¬ 
drino!  (chiamando) 


Ercole.  Bella  fanciulla,  che  strepito  fate  ? 

Luisa.  Ah,  signore,  bisogna  che  senza  ritardo 
io  parli  a  mio  padrino. 

Ercole.  Veramente,  non  ha  tempo  adesso  di  a- 
scoltarvi. 

Alfredo.  Avete  scelto  un  cattivo  momento. 

Giuseppa.  Andate,  andate  fanciulla. 

Luisa.  Signora,  ve  ne  prego,  fatemi  parlare  al 

mio  padrino.  .... 

Giuseppa.  Mia  cara,  vi  dissi  già  di  andarve¬ 
ne.  In  questo  momento  il  nostro  nobile  a- 
mico  non  può  ricevere. 

Luisa.  (Ah!  vediamo  se  almeno  posso  avver¬ 
tire  Stefano  del  pericolo  che  minaccia  il 
mio  padrino.)  (parte) 

Ercole.  Dunque  voi  accettate  il  titolo  di  so¬ 
vrana  di  questo  vago  regno?  _ 

Giuseppa.  Che  volete  ?  Poiché  mi  ama. .  biso¬ 
gna  far  qualcosa  pel  suo  prossimo! 

Ercole.  Gli  dei  hanno  pronunciato. 

Alfredo.  Salute  alla  regina  delle  feste! 

Ercole.  Alla  nostra  bella  ospite! 

Giuseppa.  Grazie  signori,  grazie.  , 

Ercole.  Stenterello,  senza  dubbio  e  in  preda 
alla  più  viva  inquietudine.  Sollecitiamoci 
di  annunziare  al  nostro  amico  la  grande 
notizia,  (apre  la  porta  del  salotto  e  si  vede 
Stenterello  addormentato  sopra  un  divano) 
Egli  dorme  ! 

Alfredo.  Dorme? 

Giuseppa,  Egli  dorme?  Oh,  questa  non  me 
1’  aspettava! 

Ercole.  Può  essere  l’emozione,  ma  non  la  ere- 
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do  tale  da  dargli  centotrenta  pulsazioni  al 
minuto. 

Giuseppa.  Signori,  ve  ne  prego  :  ho  bisogno 
di  parlare  con...  quest’  essere,  da  sola  a 
solo. 

Ercole .  Siamo  agli  ordini  vostri. 

Alfredo.  E  la  speranza  che  lo  fa  dormire. 

Giuseppa.  I  miei  rimproveri  lo  sveglieranno. 

Ercole  e  Alfredo  (partono) 

SCENA  DODICESIMA 

Stenterello  e  detta. 

Giuseppa  (chiamando).  Signor  Stenterello! 

Stenterello  (russa  forte). 

Giuseppa.  Egli  russa  come  un  facchino!  (al¬ 
zando  la  voce)  Signor  Stenterello  ! 

Stenterello  (svegliandosi).  Oh  ?  Chi  è  ?  Ah!  sie¬ 
te  voi,  signora  ? 

Giuseppa.  Vi  pare  di  russare  in  quel  modo? 
Sembravate  un  calabrone. 

Stenterello.  Può  darsi  !  Mi  avete  disturbato 
mentre  io  provava  un’  emozione. 

Giuseppa.  Voi  facevate  dunque  un  sogno  ? 

Stenterello.  Si,,  sognavo  che  voi  eravate  presso 
di  me  e  mi  dicevate  con  una  voce  incan¬ 
tatrice  che  non  acconsentivate...  non  so  a 
che  cosa...  Ah,  signora,  ho  sentito  di  vivere  ! 

Giuseppa.  I  sogni  sono  tutte  menzogne. 

Stenterello.  Mi  dispiace. 

Giuseppa.  Come  ? 

Stenterello.  Poiché  era  un’  emozione  penosa... 
ma  era  un’  emozione. 
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Giuseppa.  Signor  Stenterello,  io  vi  ho  sveglia¬ 
to  per  dirvi. . 

Stenterello.  Che  cosa? 

Giuseppa.  Che  i  dieci  minuti  son  passati. 

Stenterello.  Quali  dieci  minuti  ?  Ah,  scusate .. 
(indifferente)  Si,  si,  per  quella  proposizio¬ 
ne  che  vi  feci. 

Giuseppa.  Vi  ho  riflettuto. 

Stenterello  (dirigendosi  verso  la  poltrona).  Voi 
ricusate  ? 

Giuseppa.  Accetto. 

Stenterello  (sedendo).  Davvero! 

Giuseppa.  Tutto  ciò  vi  sorprende. 

Stenterello  (levando  di  tasca  un  portasigari). 
Nemmen  per  ombra.  Noi  celebreremo  il  ma¬ 
trimonio  quando  vorrete.  _ 

Giuseppa.  Come,  signore  !  Ed  è  questo  1  enet- 
to  che  vi  fa  una  tal  cosa? 

Stenterello.  E  quale  affetto  volete  che...  vole¬ 
te  un  sigaro  ? 

Giuseppa.  Grazie,  non  ne  fumo...  piu .  .  j 

Stenterello.  Ho  capito  (accende  il  sigaro  e  si 
mette  a  fumare) 

SCENA  TREDICESIMA 

Pasquale  e  detti. 

Pasquale  (vedendo  Giuseppa  si  ferma  sulla 
porta)  (Ah,  eccola  !)  # 

Stenterello.  Giacche  siamo  soli,  non  sarò  do¬ 
lente  di  conoscere  le  vostre  precedenti  idee 
sul  nodo  gradito.  Venite  a  sedere,  e  par¬ 
liamo  mia  cara  amica. 
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Pasquale.  (Cara  amica!) 

Giuseppa.  Con  tutto  il  piacere. 

Pasquale  ( entrando  in  mezzo).  Qui  non  si  va 
a  sedere. 

Giuseppa  ( allontanandosi  spaventata).  Pasqua¬ 
le  Rovinati  ! 

Pasquale.  Non  Rovinati,  ma  rovinato  da  voi, 
o  signorina  Gentili. 

Stenterello  (fumando  tranquillamente)  Pare  che 
la  mia  futura  sposa  conosca  questo...  (iro¬ 
nico)  signore. 

Giuseppa.  Ah  ! 

Pasquale  (con  veemenza).  Si,  sono  io,  sono  io, 
che  vi  cerco  da  due  anni  :  io  che  ho  ven¬ 
duto  per  amor  vostro  la  mia  bottega...  Ma 
vi  trovo  e  voglio  esser  rimborsato. 

Giuseppa.  Pasquale  !  Voi  venite  a  farmi  que¬ 
sto  torto  in  faccia  al  signore  ? 

Stenterello.  Seguitate,  seguitate.  Non  vi  pren¬ 
dete  pena  per  me,  fate  i  fatti  vostri. 

Pasquale  (minacciando).  Dinanzi  al  signore  ? 
Ma  bensì  io  sono  soddisfatto  che  egli  in¬ 
tenda  tutto  quello  che  ho  da  dire,  se  può 
»  interessarlo  .  Primieramente  bisogna  che 
sappia 'come  siete  stata  sviata  dal  serraglio 
della  saggezza ..  e  colui  che  vorrebbe  aver¬ 
ne  P  aria,  o  la  pretesa,  io  lo  spiano  come 
un  foglio  di  latta. 

Giuseppa.  Gran  Dio  ! 

stenterello  (dolcemente).  Amico  mio,  chi  è  quel¬ 
lo  che  volete  spianare  ? 

Pasquale  (con  veemenza).  Voi,  fulmine  ! 

Stenterello  (dolcemente).  Io,  fulmine?  (con gioia) 
Perbacco  !  Ecco  un’  emozione  che  io  non 


34 

attendeva  !  (si  alza  con  la  mano  sul  cuore ) 
Si,  in  fede  mia  il  cuore  mi  batte  !  Oh  guar¬ 
da!  ( a  Pasquale)  Voi  uscite,  non  è  vero  ? 

Giuseppa.  Si,  Pasquale,  uscite,  lasciateci. 

Pasquale.  Ah,  voi  v’  immaginate  di  mettere 
alla  porta  un  secondogenito  che  ha  fatto 
le  campagne  contro  1’  Austria  ?  * 

Stenterello.  Allora  voi  sapete  il  tedesco?  (im¬ 
perioso)  Dunque  fourte ,  fourte. 

Pasquale.  Un  vecchio  coniglio  come  me? 

Giuseppa.  Uscite  di  grazia! 

Stenterello.  L’  età  di  un  coniglio  non  fa  nulla; 
fourte  fourte. 

Pasquale.  Ah,  prima  eh’  io  parta,  cattivo  mo¬ 
derno,  ecco  lo  strettoio  da  cui  dovete  pas¬ 
sare.  (indica  le  braccia)  \  j 

Giuseppa  (entrando  in  mezzo).  Non  vi  arri¬ 
schiate. 

Stenterello.  (Questo  veramente  mi  ha  scosso!) 
Ebbene,  veterano,  ne  ho  anch’io  degli  stret¬ 
toi  e  non  mi  dispiace  di  adoperarli,  (si  le¬ 
va  il  giubbino)  (Questa  è  la  prima  distra¬ 
zione  che  avrò  avuto  dopo  tanto  tempo.) 

Pasquale  (avvoltandosi  il  grembiale  alla,  tónfi 
fola)  Ebbene,  in  guardia  e  noi  ti  diverti¬ 
remo.  >  #  > 

Giuseppa  (spaventata).  Fermatevi  in  nome  del 
Cielo  !  J 

Stenterello  (posando  tranquillamente  il  vestito). 
Lasciate  fare.  Mi  abbandono  alla  collera, 
ti  soffocherò  col  vigore  di  un  selvaggio, 
sentirai  se  ho  buone  braccia,  tu  1’  hai  vo¬ 
luto  ed  io  m'  abbandono  alla  collera. 

Pasquale.  Sono  stato  ingannato,  e  pretendo  di 


vendicare  1’  oltraggio  :  aneli’  io  ho  dello 
buone  braccia  e  non  uscirò  se  prima  non 
vi  avrò  macinato. 

Stenterello  ( levandosi  V  orologio  e  dandolo  a 
Giuseppa).  Il  furore  m’infiamma!  Dono  un 
momento  a  questo  rusticone  (con  galante¬ 
ria)  e  poi,  signora,  sono  subito  da  voi.  (le 
bacia  la  mano,  quindi  si  scaglia  su  Pa¬ 
squale)  Va’  fuori  di  casa  mia! 

Pasquale.  No,  non  uscirò,  ho  le  braccia  come 
una  morsa. 

Stenterello  ( respingendo  Pasquale)  Ecco  un  val¬ 
zer  di  nuova  stampa  ! 

Pasquale  (retrocedendo  verso  la  terrazza).  Ah, 
sono  battuto  ! 

Giuseppa.  Fermatevi  per  carità  ! 

Stenterello  (respingendo  Pasquale).  Insolente  ! 
Lottare  con  me  ? 

Pasquale  (non  potendo  più  retrocedere  si  ap¬ 
poggia  alla  spranga  di  legno  che  spezzan¬ 
dosi  lo  fa  cadere  nel  fiume  insieme  a  Sten¬ 
terello).  Oli  Dio  ! 

Stenterello.  Ah! 

Giuseppa.  Oh,  Cielo  !  Son  caduti  nel  fiume  ! 
(andando  a  vedere)  Sono  spariti...  non  si 
vedono  più  !  Forse  non  sapevano  nuotare  ! 
E  il  mio  matrimonio?  E  dire  che  non  l’ho 
sposato  ieri!  Maledetto  Pasquale,  per  col¬ 
pa  sua!  Soccorso!  Soccorso! 

SCENA  QUATTORDICESIMA 
Luisa  con  un  mantello  sid  braccio  e  detta. 

Luisa.  Che  fu  ?  Dov’  è  il  mio  padrino  ? 
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Giuseppa.  Il  vostro  padrino  è  al  fresco  !  E  ca¬ 
duto  nel  fiume  con  Pasquale. 

Luisa.  Gran  Dio  !  Ed  io  sono  la  causa...  cor¬ 
riamo.  (parte  gridando)  Soccorso!  Soccorso! 
Giuseppa.  Soccorso  !  Soccorso  ! 

SCENA  QUINDICESIMA 

Ercole,  Alfredo,  Stefano  con  Servi  e  detta. 

Ercole.  Che  avete,  mia  cara  ? 

Alfredo.  Perchè  queste  grida  ? 

Giuseppa.  Ah,  signori  !  Quale  avvenimento  ! 

Qual  perdita  per  me! 

.Ercole.  Che  fu? 

Alfredo.  Parlate,  parlate. 

Giuseppa.  Pasquale  era  in  collera...  Stenterel¬ 
lo  furioso...  si  son  gettati  nel  fiume  ! 

Ercole.  Oh,  Cielo  ! 

Stefano.  Presto  voliamo  in  loro  aiuto,  (parte 

coi  servi) 

Tutti  (si  avvicinano  alla  terrazza ,  guardando 
di  fuori,  in  modo  da  lasciar  libere  le  due 
porte  di  fondo) 

Voce  di  dentro.  Annegato! 

Tutti.  Annegato! 

SCENA  SEDICESIMA 

Stenterello,  Luisa  e  detti. 

Stenterello  (coperto  dal  mantello  che  aveva  Lui¬ 
sa ,  sta  per  entrare  di  fondo  non  visto  e  re¬ 
sta  sorpreso  nelVudir  la  parola:  Annegato!) 
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(Ho  annegato  quest’  orso  !  Ho  distrutto  un 
mio  simile!  Mi  arresteranno!)  (a  Luisa) 
Luisa  (a  Stenterello).  (Zitto  !  Venite,  padrino, 
fuggiamo  !  (partono  non  visti) 

SCENA  DICIASSETTESIMA 
Stefano  e  detti. 

Stefano  (affannato).  Oh,  povero  padrone? 
Ercole.  Ebbene  ? 

Alfredo.  Parla. 

Stefano.  Nulla... 

Ercole.  Come? 

Stefano.  Sono  annegati! 

Giuseppa  (gettando  un  grido).  Ah!  Mi  sento 
morire...  (cade  in  deliquio) 


FINE  DELL'  ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


La  Scena  rappresenta  una  stanza  di  fattoria. 
—  Una  scala  a  destra  a  sinistra  occupa  il 
fondo  e  conduce  ad  un  pagliaio.  Al  pagliaio 
una  porta  in  faccia  al  pubblico.  Sotto  la 
scala  la  porta  d’ ingresso,  cbe  mette  al  di 
fuori.  Al  principio  della  scala,  quella  del 
forno.  —  A  destra  una  gran  caminiera 
su  cui  è  attaccato  un  piccolo  specchio,  vi¬ 
cino  a  quello  una  bugia  con  un  pezzettino 
di  candela.  Davanti  al  camino  una  tavola 
situata  pel  lungo,  con  roccorrente  per  scri¬ 
vere.  Otto  sedie  rustiche  situate  al  muro 
della  camera. 

SCENA  PRIMA 

Remigio  solo,  occupato  a  scrivere. 

'Remigio.  Ancora  non  torna,  ed  è  partito  sta¬ 
mattina  presto  !  Son  certo  che  quest’  im¬ 
becille  di  Giacomo  sarà  rimasto  a  baloc¬ 
carsi  in  città  :  appunto  oggi  è  giorno  di 
mercato...  tutto  lo  diverte!  Avrà  trovato 
qualche  ciarlatano...  è  cosi  balordo  !  Come 
sono  duri  questi  campagnuoli  !  Anch’  io  so¬ 
no  nato  nel  paese,  sono  fittaiolo,  ma  non 
sono  bestia  come  loro,  (chiamando)  Luisa  ! 
Luisa  ! 


-  ''"5* .  J&v  .**-.*!  a..**. 
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SCENA  SECONDA 
Luisa  e  detto. 

rjuisa.  Che  volete,  zio  ? 

Remigio.  Non  è  tornato  Giacomo  ? 

juisa.  No,  zio. 

Remigio.  Che  cosa  facevi  di  là? 

Misa.  Battevo  il  burro. 

Remigio.  Ritorna  pure. 

Misa.  Vado,  (parte) 

ìemigio.  E  non  si  vede  !  L’  ho  mandato  pres¬ 
so  il  Giudice  Conciliatore  e  presso  il  No- 
taro,  per  sapere  se  è  oggi  che  avrà  luogo 
la  vendita  dei  beni  del  fu  signor  Stente¬ 
rello  che  da  vivo  era  mio  proprietario:  ecco 
il  mio  contratto  che  finisce  al  venturo  San 
Martino  !...  Quale  idea  di  annegarsi  con 
quel  disgraziato  Pasquale.  Mi  è  dispiaciu¬ 
to.  Peccato  che  il  signore  Stenterello,  che 
dicevano  sì  buono,  non  sia  mai  venuto  in 
questo  paese.  Noi  avremmo  fatto  conoscen¬ 
za,  mi  avrebbe  preso  a  benvolere,  e  forse 
si  sarebbe  ricordato  di  me  nel  suo  testa¬ 
mento.  Quello  che  non  è  poteva  essere,  ab¬ 
biamo  degli  esempi  di  ciò. 

SCENA  TERZA 

Cecco  e  detti. 

l 'eco.  Signor  Remigio!  Signor  Remigio! 

I imigio.  Che  c’è?  Hai  sempre  delle  nuovi tà? 

1  -eco.  C’  è  un  uomo  che  domanda  di  parlarvi 

|  in  segreto. 


Remigio.  Chi  è?  Lo  conosci  tu? 

Cecco.  No,  se  vi  dico  che  questo  è  un  uomo...-  J 
perchè  se  io  sapessi  il  suo  nome  non  lo  ] 
chiamerei  un  uomo. 

Remigio.  Digli  che  venga. 

Cecco.  Si,  signor  Remigio,  (parie) 

Remigio.  Un  uomo  ché  vuol  parlarmi  in  se¬ 
greto  !  Chi  mai  può  essere  ?  Se  è  qualcuno 
che  io  conosco  lo  riconoscerò,  vedendolo. 

Cecco  (di  dentro).  11  signor  Remigio  è  solo,  en¬ 
trate.  I 


ì 
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SCENA  QUARTA 

Pasquale  e  detto. 

Pasquale.  Salva  un  amico,  (gli  si  getta  al 
collo) 

Remigio  (sorpreso).  Pasquale?  Tu  non  siei 
morto  ! 

Pasquale.  No. 

Remigio.  Oh  guarda!  E  il  signor  Stenterello?  ,  j 

Pasquale.  ,È  nel  paese  dei  granocchi.  1  r' 

Remigio.  È  morto  ?  Lo  sapeva. 

Pasquale.  Lo  sai  ?  Un’  istoria  orribile  :  io  sono 
innocente,  ma  non  potrò  provarlo  ;  sortendo 
dall’acqua  io  m’  ero  rifugiato  in  un  fodero 
per  asciugarmi,  quando  sento  gridare  delle 
genti  che  cercavano  il  signor  Stenterello  :  \ 
Annegato,  annegato!  . 

Remigio  E  così  bagnato  com’  eri,  a  rischio  di  t 
prendere  un  raffreddore... 

Pasquale.  Non  ho  osato,  per  timore  della  giu-  i 
stizia,  ritornare  a  bottega  ed  è  un  mese  ch^p 


ou/jui,  iiw***i.**v/  «  - - - - 

batto  la  campagna  senza  nemmeno  poter¬ 
mi  fare  la  barba. 
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Remigio.  E  come  hai  vissuto  ? 

Pasquale.  Rubando  barbebietole. 

Remigio.  Povero  Pasquale  ! 

Pasquale.  Ed  ho  fatto  delle  riflessioni  penose 
sulla  questione  degli  zuccheri. 

Remigio.  E  che  posso  io  fare  per  te  ? 

Pasquale.  Ho  veduto  dei  gendarmi  che  girano 
in  questi  contorni  :  non  c’  è  un  minuto  da 
perdere.  Remigio  sii  propizio  a  un  came¬ 
rata:  nascondimi,  nutriscimi,  non  mi  scac¬ 
ciare,  io  non  domando  di  più. 

Remigio.  Nasconderti  qui  ?  Nella  propria  casa 
del  signor  Stenterello? 

Pasquale  (sorpreso).  Era  sua  questa  fattoria? 

Remigio.  Mio  Dio  !  Gli  eredi  vengono  oggi 
stesso  per  prenderne  il  possesso. 

Pasquale.  Che  vuol  dire?  Non  lo  porteranno 
già  via.  D’  altronde  essi  hanno  meno  ra¬ 
gione  di  chicchessia  per  averla  meco. 

Luisa  (di  dentro).  Zio,  zio  ! 

Remigio.  V engo. 

Pasquale  (spaventato).  È  Luisa,  la  figlioccia 
del  fu  defunto.  Sono  perduto  ! 

Remigio.  Senti,  io  non  abbandono  un  amico  in 
pericolo;  ti  nasconderò. 

Pasquale.  Ma  dove  ?  Dove  ? 

Remigio  (indicandogli  la  porta  sotto  la  scala). 
Là...  nel  forno  ;  mettiti  in  fondo,  dietro  le 
fascine. 

Pasquale.  Non  parlerò,  a  patto- di  scaldare  il 
forno,  (parte) 

Remigio  (chiude  e  intasca  la  chiave). 
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SCENA  QUINTA 
Luisa  e  detto. 

Luisa.  Zio  è  partito  ? 

Remigio.  Chi  ? 

Luisa.  Cecco  mi  ha  detto  che  un  uomo  aveva 
chiesto,  di  voi. 

Remigio.  E  tanto  che  è  partito. 

Luisa,  Non  aveva  V  aspetto  di  un ‘gendarme?  ] 

Remigio.  Desso  ?  No  :  piuttosto  quello  d’  un 
ladro. 

Luisa.  (Ciò  mi  calma!) 

Remigio.  Ma  perchè  diavolo  mi  fai  questa  do-  , 
manda  ? 

Luisa.  E  che...  che...  veniva  per  dirvi  che  ho 
veduto,  dalla  finestra,  venir  Giacomo.  Egli 
giunge.  Entrate  Giacomo. 

SCENA  SESTA  \ 

Stenterello  e  detti. 

Stenterello  (vestito  da  pecoraio,  con  bastone  in 
mano  e  camminando  a  stento  :  si  ferma  sul¬ 
la  porta).  Ah  ! 

Remigio.  Ci  vogliono  delle  cerimonie  per  en¬ 
trare,-  signor  Giacomo  ?  Ebbene,  come  è  an¬ 
data  ? 

Stenterello.  Prima  di  tutto  desidero  sedere,  (va 
a  sedere  su  una  sedia  vicina  al  proscenio)  j 
Ah  !  quale  camminata  ! 

Remigio.  Come  !  Tu  ardisci  sedere  in  presen¬ 
za  mia  ?  • 

Stenterello.  Non  è  per  questo. 
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Remigio.  Ma  intanto... 

Stenterello.  E  perchè  non  posso  star  ritto...  son 
così  stanco:  ho  paura  di.  slogarmi...  sento 
le  gambe  che  mi  si  staccano  dal  corpo. 

Remigio.  Ecco  un  curioso  pecoraio  !  Non  può 
fare  un  passo  senza  stancarsi. 

Stenterèllo.  Chiamate  ciò  un  passo  ?  Quattro 
miglia? 

Remigio.  Taci,  che  non  dici  che  ridicolezze. 

Stenterello  (dimenticandosi).  Oh!  corpo  d’ un... 

Luisa  (gli  fa  dei  cenni). 

Remigio.  Che  cosa  c’  è  ? 

Stenterello.  Nulla  signor  Remigio. 

Remigio.  Hai  rimesse  tutte  le  mie  lettere  ? 

Stenterello.  Si  signor  Remigio. 

Remigio.  Perchè  siei  stato  tanto  tempo? 

Stenterello.  Perchè...  quando  uno  ha  mangiato 
poco  pane  scuro,  con  poco  formaggio  di 
vacca,  si  sente  il  diaframma  alquanto... 

Remigio.  Che  cosa  ?  Il  diafrasi  ?  Tu  hai  il  dia- 
frasi  ?  (a  Luisa)  Che  dice  egli?  In  parola 
che  quest’  uomo  dice  tutte  le  parole  che 
gli  vengono  alla  bocca.  Chi  ti  ha  insegnato 
a  spiegarti  ? 

Stenterello.  Nessuno.  #  .  • 

Remigio.  L’  avrei  scommesso.  E  la  commissio¬ 
ne  che  ti  ho  dato  ?  Hai  comprato  il  su¬ 
ghero  ? 

Stenterello.  Non  ho  trovato  dei  mercanti  di  su¬ 
ghero. 

Remigio.  Non  hai  trovato  speziali? 

Stenterello.  Come!  Gli  speziali  vendono  il  su¬ 
ghero  ?  Non  me  lo  avete  detto,  ed  io  non 
me  lo  poteva  mai  indovinare. 
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Remigio.  Ma  tu  siei  una  bestia  dura.  Se  non 
fosse  per  Luisa  che  ti  protegge ..  da  un 
mese  che  ti.ha  condotto  qui,  saresti  alla 
porta  da  sei  settimane. 

Luisa  (a  Remigio).  Siate  buono  con  questo 
povero  Giacomo  che  non  ha  altra  risorsa. 

Remigio.  Con  tuttociò,  grazie  alla  sua  balor¬ 
daggine,  la  gattina  non  avrà  il  collare  di 
sughero...  il  suo  latte  va  in  putrefazione  : 
ecco  cosa  sta  per  succedere. 

Stenterello  (alzandosi).  Credete ‘òhe  si  perda 
la  razza^  de’  gatti  ?  Ce  n’  è  anche  troppi  ! 
Se  non  è  che  questo  voi  potete  appenderle 
al  collo  tutto  quello  che  può  capitarvi  alla 
mano...  anche  un  sasso  farà  esattamente  lo 
stesso  effetto 

Remigio.  Che  il  Cielo  me  lo  perdoni,  pare  che 
si  rida  di  me.  Questo  sciocco  non  crede  a 
nulla...  assolutamente  a  nulla.  Un  simile 
imbecille  ! 

Luisa.  Zio  mio... 

Remigio.  E  come  1’  altro  giorno...  egli  non  a- 
veva  mai  inteso  dire  che  bisogna  tagliare 
la  cima  della  coda  ai  piccoli  cani  per  far¬ 
li  crescere. 

Stenterello.  Perchè  hanno  un  verme... 

Remigio.  Che  gli  rode... 

Stenterello  L’  estremità. 

Remigio.  Precisamente!  E  tu  ignaro,  non  lo 
sapevi.  Va’,  tu  non  siei  buono  che  a  guar¬ 
dare  gli  armenti. 

Stenterello.  (Ecco  come  mi  tratta!)  (ridendo) 

Remigio.  E  quei  signori  che  ti  hanno  detto  ? 


Stenterello.  Il  Giudice  Conciliatore  mi  ha  detto 
che  mi  seguiva. 

Remigio.  Gli  vado  incontro.  (Son  contento  di 
parlargli  prima  dell’ arrivo  degli  eredi.)  A- 
vrò  forse  bisogno  di  te,  non  ti  allontanare 
di  qui,  buono  a  nulla...  proprio  a  nulla  1 
(parte) 

Stenterello  Ho  dei  vantaggi  nelle  mie  fattorie, 
davvero. 

Luisa.  Non  bisogna  incolparne  mio  zio. 

Stenterello.  Incolparne  lui,  e  perchè?  Perchè 
mi  ha  coperto  d’  ingiurie  ?  B  il  primo  che 
1  abbia  osato,  io  non  posso  rispondegli,  e 
questo  è  ciò  che  più  mi  diverte.  E  sicché 
hanno  fatto  colazione  senza  di  me  ? 

Luisa.  Si,  padrino  mio,  ma  vi  si  è  serbato  la 
vostra  zuppa. 

Stenterello.  Sempre  di  cavoli  ? 

Luisa.  Si,  padrino  mio. 

Stenterello.  Vorrei  che  l’ultimo  cavolo  dell’Eu¬ 
ropa  fosse  nelle  viscere  della  terra. 

Luisa.  Le  genti  della  campagna  se  ne  lamen¬ 
terebbero  assai. 

Stenterello.  Non  le  pernici,  che  anch’  esse  .sono 
campagnole. 

Luisa.  Padrino,  giacché  siamo  soli... 

Stenterello.  Ebbene  ? 

Luisa.  Quando  parlate  a  mio  zio,  ceroate  di 
non  dire  parole  da  città,  ho  sempre  paura 
che  egli  sospetti  il  vero...  cercate  di  par¬ 
lare  come  la  gente  di  campagna,  è  così  fa¬ 
cile... 

Stenterello.  Non  quanto  tu  credi...  nondimeno 
procurerò...  hai  ragione. 
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Luisa.  Ci  penserete  ? 

Stenterello.  Ci  penseremo. 

Luisa.  Mi  fa  piacere  di  vedervi  sempre  alle¬ 
gro.  Vado  a  prender  la  vostra  zuppà. 

Stenterello.  Ah,  ne  ho  proprio  di  bisogno  !  Anzi 
ne  abbiamo  bisogno. 

Luisa  (parte). 

Stenterello.  E  vero,  io  sono  allegro  !  E  una  co¬ 
sa  curiosa  il  dirlo.  Lavoro  come  un  negro 
e  sono  contento.  Perchè  ?  Per  qual  ragione? 
Quando  io  ero...  quello  che  ero,  cioè  quan- 
d’ ero  io  stesso  e  la  mia  tavola  sempre 
servita  con  le  migliori  vivande  e  con  i  vini 
più  squisiti,  avevo  lo  stomaco  malato...  ero 
indebolito...  non  dormivo  che  poco...  Ora 
non  mangio  mai  carne,  e  non  bevo  che  ac¬ 
qua  del  pozzo...  ebbene?  Ho  uno  stomaco 
di  struzzo...  digerisco  anche  i  cavoli  come 
potrebbe  fare  un  coniglio,  (ridendo)  Eh!  eh! 
eh  !  la  cosa  è  particolare  !  Che  faccio  ?  Ri- 
do?  Rido,  e  son  pecoraio!  Io  dovrei  dima¬ 
grare,  ed  invece  ingrasso!  Le  mie  stesse 
pecore  mi  fan  piacere  a  vederle.  l)a  che 
sono  qui  ho  molto  lavprato,  ed  è  curiosa, 
non  mi  sono  mai  annoiato!  (contento)  Sen¬ 
to  di  vivere  e  di  respirare,  (serio)  La  cosa 
è  curiosissima  ! 

SCENA  SETTIMA 
Luisa  e  detto. 

Luisa  (con  un  tegame  di  terra  e  un  mezzo  bic¬ 
chier  di  vino).  Ecco  padrino. 
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Stenterello  (sedendo  presso  la  tavola).  Non  mi 
chiamare  dunque  tuo  padrino  :  te  1’  ho  già 
detto  dieci  volte,  tu  mi  comprometterai  ! 
Chiamami  Giacomo. 

Luisa  (posa  il  tutto).  L’  ho  tenuta  in  caldo,  e 
di  nascosto  a  mio  zio  1’  ho  fatta  di  pane 
bianco. 

Stenterello  (mangiando).  Tu  siei  un  angelo  ! 
(Io  non  credeva  all’esistenza  di  questa  spe¬ 
cie  di  esseri.) 

Luisa.  Quello  che  ho  fatto  non  è  naturale  ? 
Siete  stato  sempre  buono  per  me. 

Stenterello.  Buono  per  te...  buono  per  te...  È 
vero  fui  eccellente  per  te...  ma  era  il  mio 
dovere  di  padrino...  il  mio  dovere  di  Gia¬ 
como  voglio  dire. 

Luisa.  Ebbene,  oggi  voi  avete  bisogno  di  me, 
ed  io  son  felice  di  potervi  essere  utile. 

Stenterello.  E  vero,  tu  siei  divenuta  mio  padri¬ 
no...  ed  io  sono  tua  figlioccia...  la  tua  pic¬ 
cola  figlioccia  !  Ecco  dove  siamo  giunti,  so¬ 
no  diventato  una  donna. 

Luisa.  Ah  !  vorrei  che  fosse  in  mio  potere  il 
rendere  la  vostra  posizione  più  sopporta¬ 
bile. 

Stenterello.  Essa  è  buonissima. 

Luisa.  Come  !  Vi  trovate  contento  ? 

Stenterello.  Solamente  un  poco  impepata. 

Luisa.  La  vostra  posizione? 

Stenterello.  No,  parlo  della  zuppa.  In  quanto 
alla  mia  posizione  non  vi  ha  che  una  cosa 
che  mi  tormenta,  questa  è  la  coscienza... 
(con  forza)  Ho  annegato  un  mio  simile.  Io 
ho  provato  tutte  le  torture  di  Don  Giovan- 
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ni  perseguitato  da  una  statua...  Tu  non  co¬ 
nosci  questo  fatto  orribile? 

Luisa.  No,  padrino  mio. 

Stenterello.  In  marmo  bianco? 

Luisa.  No,  padrino. 

Stenterello.  Musica  di  Mozart...  ecco  dove  so¬ 
no...  la  figura  di  questo  maledetto  fabbro 
mi  perseguita  continuamente,  egli  è  sempre 
là,  in  faccia  mia.  Io  passeggio  con  lui,  dor¬ 
mo  con  lui,  mangio  con  lui...  (si  ferma  tut¬ 
to  in  un  punto  spaventato,  con  l’  occhio  fis¬ 
so  sullo  spettro  eh’  egli  crede  vedere;  final¬ 
mente  beve  una  parte  del  suo  vino,  gettan¬ 
do  il  resto  allo  spettro)  E  terribile  !  (pensa) 
Ieri,  non  più  tardi  di  ieri,  guardando  i  miei 
montoni,  mi  addormento  sotto  un  albero  : 
appena  ho  chiuso  le  mie  sfortunate  palpe¬ 
bre,  che  ecco  la  mia  vittima  che  mi  si  di¬ 
rizza  dinanzi,  bagnato  come  un  pulcino,  e 
mi  dice  delle  cose  atroci  sulla  sua  morte. 

Luisa.  Oh,  Cielo  ! 

Stenterello.  Non  è  tutto. 

Luisa.  No  ? 

Stenterello.  Chiamandomi  suo  uccisore  tirava 
fuori  una  lingua  così  lunga,  che  io  la  ve¬ 
deva  fino  al  fondo  del  gozzo.  «  Vattene  gli 
diceva,  fabbro!  »  Mi  svegliai  freddo  come 
un  marmo.  Alzando  un  poco  gli  occhi  per 
svagarmi...  fremei  guardando  1’  albero... 

Luisa.  Perchè? 

Stenterello.  Era  un  annegato!  Io  avevo  dormi¬ 
to  sotto  un  annegato  ! 

Luisa.  Dovreste  scacciarle,  simili  idee. 

Stenterello.  No,  perchè  anche  questa  è  un  emo- 
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zione.  Ne  sono  stato  privo  per  tanto  tem¬ 
po...  eppoi  le  stesse  angoscie  mi  fanno  sen¬ 
tir  meglio  il  bello  di  certi  pensieri...  ciò  fa 
alternativa  con  i  miei  rimorsi. 

Luisa.  Voi  non  siete  colpevole. 

Stenterello.  Lo  so,  ma  il  grido...  (indica  il  core) 
Il  giorno  pazienza  ;  ma  la  notte  più  nulla 
distinguo.  In  questa  casa  tutto  mi  ricorda 
la  mia  vittima  ;  io  non  posso  toccare  una 
chiave,  tirare  un  chiavistello,  un  misero 
lucchetto,  senza  pensare  alla  professione  di 
questo  sfortunato  :  lo  vedo  anche  nell’oscu¬ 
rità:  tristo  privilegio  di  cui  fino  a  questo 
giorno  i  soli  gatti  usarono. 

Luisa.  Ah  !  quanto  mi  dispiace  di  aver  rimes¬ 
so  a  Stefano  vostro  domestico  i  mille  fran¬ 
chi  eh’  io  vi  doveva  :  con  questo  denaro 
avreste  potuto  fuggire,  abbandonare  il  pae¬ 
se,  e  guadagnar  la  frontiera. 

Stenterello.  Ma  io  non  voglio  andarmene...  io 
qui  non  temo  nulla  :  ci  sto  bene  :  nessuno 
sospetta  la  mia  esistenza,  e  non  corro  al¬ 
cun  pericolo.  Fuggire  ?  Abbandonare  la  fat¬ 
toria  ?  Eppoi  ?  Eppoi  non  hai  tu  rimarcato 
che  1’  altro  giorno  ti  ho  stretta  la  mano  ? 

Luisa.  No. 

Stenterello.  Io  te  1’  ho  stretta  (andando  a  se¬ 
dere)  e  s’ io  non  fossi  cosi  stanco  te  la  ri¬ 
stringerei  ancora.  Fuggire,  tu  dici  ? 

Luisa.  Ciò  mi  darebbe  pena,  ma  se  ne  dipen¬ 
desse  da  ciò  la  vostra  sicurezza,  la  vostra 
felicità... 

Stenterello.  Tu  vuoi  dunque  eh’  io  mi  allonta¬ 
ni  da  quella  che  amo  ? 
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Luisa.  (Oh  si,  quella  signora  !) 

Stenterello.  Quella  che  è  tutto  per  me  ? 

Luisa.  Tutto  ? 

Stenterello.  Davvero,  o  poco  meno,  (si  _  alza  e 
le  si  accosta)  Tu  non  sai  che  qui  passa 
qualche  cosa  di  particolare?  (indicando  il 
cuore) 

Luisa.  B  che  dunque  ? 

Stenterello.  Ma  io  non  posso  dirlo,  (io  non  ho 
più  nulla...  non  posso  più  parlarle  del  mio 
amore  !) 

Luisa.  Ah  !  con  me,  padrino  mio,  parlate  sem¬ 
pre;  voi  lo  sapete  che  non  dirò  nulla. 

Stenterello.  Tu  lo  vuoi?  Ebbene  sappi  tutto... 
tutto... 

SCENA  OTTAVA 

Remigio  e  detto. 

Remigio.  Presto,  presto,  sollecitiamo. 

Stenterello.  (Che  il  diavolo  ti  porti!) 

Remigio.  Arriva  il  Giudice  e  quei  signori;  pre¬ 
parate  la  sala. 

Luisa.  Quali  signori,  zio  ? 

Remigio.  Gli  eredi. 

Stenterello:  Quali  eredi  ? 

Remigio.  Gli  eredi  del  signor  Stenterello,  mio 
proprietario,  che  è  morto. 

Stenterello.  Ah!  come?  (con  grido) 

Luisa.  Cielo  !  .  , 

Remigio.  Che  ha  quest’  animale?  Non  sa  che 
il  signor  Stenterello  ò  morto  ? 

Stenterello.  Si,  il  disgraziato,  lo  sfortunato! 

Remigio.  0  allora  di  che  ti  sorprendi  ? 
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Stenterello.  Nulla,  nulla,  (per  partire) 

Remigio  (lo  ferma).  Ebbene,  te  ne  vai  perchè 
c’  è  qualche  cosa  da  fare  ?  Ora  ti  conosco, 
poltrone. 

Luisa.  (Mio  Dio  !  Come  fare  ?) 

Stenterello.  Dunque  quelle  lettere  che  ho  por¬ 
tate  stamattina... 

Remigio.  Erano  per  la  divisione  dell’  eredità. 

Stenterello.  (Non  ci  mancava  che  questo  !  lo 
assisto  alle  mie  esequie!) 

Remigio  (in  fondo).  Eccoli,  eccoli. 

Stenterello.  (Posizione  orribile  !) 

Luisa.  (Povero  padrino  !) 

Stenterello.  (Può  essere  che  con  queste  vesti 
non  mi  riconoscano!)  (si  pone  il  cappello  . 
su  gli  occhi) 

Remigio.  Entrate  signori. 

SCENA  NONA 

Ercole,  Alfredo,  il  Giudice  e  detti. 

Stenterello  (va  per  partire). 

Remigio  (lo  ferma).  Dove  vai  tu? 

Stenterello.  (È  deciso  ch’io  non  possa  andar¬ 
mene.) 

Remigio.  Dai  delle  seggiole  a  questi  signori, 
vagabondo. 

Stenterello.  Si,  o  signor  Remigio. 

Remigio.  Poltrone  ! 

Stenterello.  Si,  signor  Remigio.  (E  bisogna  che 
gli  faccia  sedere),  (da  le  sedie) 

Remigio.  Signori,  vi  chiedo  scusa  per  la  dap¬ 
pocaggine  di  quest’  uomo  ;  è  un  pecoraio  : 
e  quando  non  è  con  i  suoi  montoni  c’è  da 
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far  poco  conto  di  lui;  vorrebbe  vederli  il 
giorno  e  la  notte. 

Stenterello.  (Si...  allo  spiedo.) 

Luisa  (a  Stenterello).  (Padrino  state  fermo, 
vi  osservano). 

Stenterello.  (Hai  ragione  !) 

Tutti  (vanno  a  sedere  meno  Stenterello  e  Luisa 
che  durante  la  Scena  discorreranno  fra  lo¬ 
ro  a  voce  bassa) 

Giudice.  Sapete  signori  che  l’omicidio  fu  bene 
constatato,  e  se  il  signor  Stenterello  fosse 
sopravvissuto,  avrebbe  avuto  una  pericolo¬ 
sa  causa  da  difendere  in  faccia  ai  tribunali. 

Ercole.  Tutto  per  la  meglio.  Egli  era  di  un 
carattere  così  violento. 

Stenterello.  (Bene.) 

Alfredo.  Talvolta  altiero. 

Stenterello.  (Avanti.) 

Ercole.  E  così  bestiale. 

Stenterello.  (Benissimo  :  godo  dei  vantaggi.) 

Luisa.  (Padrino  prudenza.) 

Stenterello.  (E  vero.) 

Giudice.  Signori,  io  credo  dovervi  dare  lettura 
del  testamento  trovato  fra  le  carte  del  de¬ 
funto. 

Stenterello.  (Qui  presente.) 

Giudice  (leggendo).  Questo  è  il  mio  testamen¬ 
to.  Firmato  io  Stenterello  Pietrapomice. 

Luisa.  (Pietrapomice  ?)  _ 

Stenterello.  (Si,  che  vuoi  ?) 

Giudice.  Dichiaro  legare  al  mio  amico  Ercole 
Pennecchi  il  mio  Palazzo  di  Firenze  e  la 
tenuta  di  Trespiano.  Al  mio  amico  Alfredo 
Dumonti,  capitalista... 
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Luisa.  (E  dunque  ricco  ?) 

Stenterello.  (Non  ha  un  soldo;  ma  vive  alla 
capitale,  e  là  a  furia  di  debiti  si  fa  il  si¬ 
gnore). 

Giudice.  Lego  il  mio  Palazzo  di  Roma  e  la  te¬ 
nuta  di  Monterotondo.  Desidero  inoltre  che 
la  mia  fattoria  di  Campi-Bisenzio  affittata 
a  Remigio  Fiaschetti  venga  stimata  e  divi¬ 
so  il  prodotto  tra  i  miei  due  legatari,  se 
non  volessero  intendersi  fra  loro,  e  all’  a- 
michevole  dividersene  la  proprietà. 

Ercole.  Bene  ! 

Alfredo.  Perfettamente  ! 

Ercole.  Quanto  potrà  costare? 

Remigio.  Oh!  non  gran  cosa:  è  affittata  trop¬ 
po  cara,  e  il  buon  signore  Stenterello  che 
ho  molto  bene  conosciuto,  mi  aveva  pro¬ 
messo  una  diminuzione  di  affitto 

Stenterello.  (Benissimo  :  F  affare  cammina  be¬ 
ne!  E  una  bugia!  Si  dice  il  falso  anco  in 
campagna  ;  ecco  1’  effetto  del  progresso  !) 

Remigio  (a  Stenterello).  Che  cosa  dici  ? 

Stenterello.  (Anche  questo  mi  fa  parlare  :  ec¬ 
comi  messo  in  azione.) 

Giudici.  Signori,  noi  siamo  riuniti  per  proce¬ 
dere  a  questa  stima.  Signor  Remigio  fateci 
vedere  la  proprietà,  (si  alzano) 

Remigio.  Subito. 

Ercole.  Incominceremo  di  qua.  (indicando  la 
porta  del  forno.) 

Remigio.  (E  Pasquale  che  è  là  dentro?)  Vado 
a  cercarne  la  chiave,  vi  anderete  al  ritorno. 
(a  Stenterello)  Tu  vai  a  condurre  questi  si¬ 
gnori  dappertutto. 
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Stenterello.  (Io?) 

Luisa.  (Restate,  padrino,  vado -io  stessa.) 

Stenterello  (si  ritira  m  fondo). 

Remigio.  (Ed  io  ora  farò  sloggiare  questo  po¬ 
vero  Pasquale.)  (entra  nella  stanza  del  for¬ 
no,  chiudendosi  dentro) 

Stenterello  (avanzandosi).  Ecco  quelli  che  chia¬ 
mano  eredi,  che  ricordano  con  •  amore  un 
defunto  :  come  mi  trattano  !  Essi  che  io  ar¬ 
ricchisco  !  E  una  cosa  da  disgustarvi  per 
sempre  dall’  annegarvi.  Ma  ciò  non  sarà. 
Ah  !  s’  io  non  fossi  morto  !...  Cielo,  quale 
idea  !  Quale  improvvisa  luce  !  (siede  e  scri¬ 
ve  sul  testamento)  Ah!  miei  cari,  buoni  e 
degni  amici  non  vi  aspettate...  Firenze,  di¬ 
ciannove  aprile  milleottocento...  Io  mi  sono 
annegato  il  venti  è  dunque  possibile  che  il 
diciannove  abbia  scritto.,  ecco  fatto,  (si 
alza)  Ah  !  ah  ! 

SCENA  DECIMA 
Remigio  e  detto. 

Remigio.  Qualcheduno,  (chiude  la  porta ) 

Stenterello.  Che?  Chi  va’ là? 

Remigio.  Come  !  Siei  ancora  qui  ?  Che  fai  tu  ? 

Stenterello.  Io  signor  Remigio... 

Remigio.  Va’  a  far  bere  le  tue  bestie.  Va’  in 
malora. 

Stenterello.  Si,  signor  Remigio.  (Avrei  voluto 
godere  dell’effetto,  ma  ritornerò.)  (non  ve¬ 
duto  da  Remigio  sale  la  scala)  (Ecco  come 
vado  a  far  bere  le  bestie.)  (entra  nella  ca¬ 
mera  in  alto). 


Remigio  (aprendo  l’uscio).  Egli  è  partito.  Pre¬ 
sto  non  c  è  tempo  da  perdere,  gli  eredi 
sono  per  ritornare. 

SCENA  UNDICESIMA 

Pasquale  e  detto. 

Pasquale.  Ho  avuto  una  gran  paura. 

Remigio.  Qui  sotto  vi  è  una  specie  di  can¬ 
tina  nella  quale  a  tempo  della  guerra  mio 
padre  fece  fare  tre  o  quattro  nascondigli 
per  riporvi  le  sue  provvisioni...  Nascon¬ 
diti  qui. 

Pasquale.  Con  tutto  il  piacere. 

Remigio.  Non  andranno  certo  a  cercarti  :  avrò 
cura  che  tu  abbia  da  mangiare. 

Pasquale.  Diavolo!  Lo  credo  bene. 

Remigio  (alzando  una  bodola).  Guarda:  ecco 
P  ingresso  !  Niun  timore  e  sii  tranquillo. 

Pasquale.  Bene,  (comincia  a  scendere)  Vera¬ 
mente  non  è  un  bel  soggiorno. 

Remigio.  Sicuro,  è  stato  fatto  per  mettervi  le 
patate.  t 

Pasquale.  Lo  vedo,  (discende)  Ricordati  che 
sono  un  uccello  in  gabbia,  non  mi  lasciare 
senza  panico. 

Remigio.  Sta’  tranqnillo,  ma  sii  prudente,  se 
non  vuoi  perdermi.  Vengono,  è  tempo  di 
chiudere,  (eseguisce) 

SCENA  DODICESIMA 

Ercole,  Alfredo,  Il  Giudice  e  detto. 

Alfredo.  Ciò  non  sarà,  ve  lo  dico  io. 
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Ercole.  Ed  io  vi  dico  di  si.  Non  voglio  spo¬ 
gliarmi  per  voi. 

Giudice.  Signori,  vi  ha  un  mezzo  di  mettervi 
d’  accordo  ed  è  di  ricorrere  al  testo  del  te¬ 
stamento. 

Ercole.  Ricorrete  al  testo. 

Alfredo.  Il  dritto  è  mio  ;  litigherò  se  bisogna. 

Ercole.  Ebbene  litigheremo. 

Giudice  (prende  il  testamento).  Gran  Dio  ! 

Tutti.  Che  fu  ? 

Giudice.  Un  codicillo  che  mi  era  sfuggito. 

Tutti.  Leggete. 

Giudice  (legge.  Siccome  è  possibile  che  io  mi 
anneghi  domani,  dichiaro  annullare  tutte 
le  disposizioni  stipulate  nel  presente  testa¬ 
mento,  e  istituisco  legataria  universale  la 
mia  figlioccia  Luisa  Fiaschetta 

Remigio.  Mia  nipote  ! 

Alfredo.  Oh,  cielo  ! 

Ercole.  Gran  Dio  ! 

Giudice  (legge).  Dimorante  a  Campi-Bisenzio. 
Firenze,  diciannove  aprile  18...  Segnato  io 
Stenterello  Pietrapomice. 

Ercole.  Dichiaro  fraudolenta  questa  addizione. 

Alfr'edo.  Si,  si. 

Giudice.  Signori,  essa  è  del  carattere  del  de¬ 
funto. 

Tutti  (guardando).  Il  suo  carattere  ! 

SCENA  TREDICESIMA 

Luisa  con  un  fiasco  di  vino  e  bicchieri  e  detti. 

Luisa.  Ecco  signori,  con  che  rinfrescarvi. 

Alfredo.  (Se  potessi  riacquistare  l’eredità!) 
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Ercole.  (La  figlioccia  è  gentile...  perchè  no  ?) 

Remigio.  (Io  sono  vedovo...  se  ci  fosse  un  mez- 
zo  !  La  legge  permette  di  sposare  gli  zii.) 

6r indice. '  (Ho.  fatto  una  gran  bestialità  ad  am¬ 
mogliarmi  1’  anno  scorso.) 

Luisa.  Questo  è  vino  del  paese,  (lo  versa  nei 
bicchieri) 

Ercole.  Servito  da  sì  cara  persona  mi  sembre¬ 
rà  migliore  del  nèttare,  bella...  (Non  ricor¬ 
do  più  il  suo  nome.) 

Luisa.  Non  conosco  cotesto  vino. 

Remigio.  Si,  si,  la  mia  Luisa  è  un  bel  pezzo 
di  ragazza. 

Ercole.  (Luisa?  Va  bene.) 

Remigio.  E  scommetto  e  mi  lusingo  che  essa 
farà  un  buon  matrimonio. 

Luisa.  Non  si  sa. 

Alfredo.  I  giovani  più  eleganti  sarebbero  su¬ 
perbi  di  essere  distinti  dalla  bella  signori¬ 
na  Luisa. 

Remigio.  Primieramente  essa  non  guarda  al- 
1’  età. 

Ercole.  La  signorina  Luisa  ha  ragione:  io  per 
esempio  ho  quarantacinque  anni,  è  una  bel- 
1’  età  per  un  marito. 

Remigio.  Ed  io  quarantasette,  è  meglio  anco¬ 
ra  non  è  vero  Luisa? 

Luisa  (noncurante).  Senza  dubbie,  sicuro. 

Alfredo.  Signori  scusate,  la  signorina  non  può 
pensarla  così. 

Luisa.  Cosa  vogliono  dire  colla  loro  età?  Mi 
guardano  in  una  certa  maniera... 

Giudice.  Hanno  che  sono  diseredati,  e  voi  siete 
legataria  universale  del  signor  Stenterello. 
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Luisa  (con  gioia).  Che?  Dio  mio!  Il  mio  pa¬ 
drino  ?  Ah,  quale  contento  !  Quale  felicità  ! 

Remigio.  Lo  credo  bene  :  eccoti  ricca  di  mi¬ 
lioni. 

Luisa.  Erede?  Erede! 

Remigio.  Così  non  puoi  restare,  ci  vuole  un 
marito. 

Tutti.  Certamente. 

Luisa  (agitata).  Si,  si...  dov’  è  Giacomo  ?  Vor¬ 
rei  veder  Giacomo. 

Remigio.  Giacomo  ?  Avresti  delle  idee  su  que¬ 
sto  cattivo  mobile  ? 

Luisa  (confusa).  Io? 

Remigio.  Yado  a  cacciarlo  subito. 

Luisa.  No,  zio  mio,  no.  Poveretto!  Perchè  ? 
Ne  sarebbe  desolato. 

Remigio.  E  a  me  che  importa  ? 

Luisa.  (Povero  padrino!  Si  finga.)  Ma  no  non 
amo  Giacomo  :  vi  prego  solo  per  lui. 

Remigio.  Alla  buon’  ora. 

SCENA  QUATTORDICESIMA 

Stenterello  e  detti. 

Stenterello.  (Vengo  un  poco  a  divertirmi.) 

Ercole.  (Crederei  però  prudenza  di  metter  que¬ 
sto  pecoraio  fuori  di  causa.) 

Alfredo.  (Me  ne  incarico  io.) 

Luisa  (vede’ Stenterello).  (Egli  è  là  se  lo  ve¬ 
dono  tutto  è  perduto.)  Ma  anche  suppo¬ 
nendo  che  io  amassi  Giacomo  quando  ero 
una  fanciulla  senza  dote,  adesso  io  sono 
ricca,  e  farei  la  sciocchezza  di  sposare  un 
pecoraio  che  non'  ha  nulla  ? 
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Stenterello.  (Anche  lei?  Arrivo  a  tempo!) 

Luisa.  Che  non  è  bello. 

Stenterello.  (Bene  !  Avanti.) 

Luisa.  Che  è  rozzo. 

Stenterello.  (Avanti  !  Polso  fermo.) 

Luisa.  E  per  provarvelo... 

Remigio.  Ebbene  ? 

Luisa.  (Bisogna  impedire  che  si  gettino  con¬ 
tro  di  lui.)  Io  sceglierò  un  marito. 

Tutti.  Quando  ? 

Luisa.  Oggi  stesso. 

Stenterello.  (Oggi,  oggi?  Ah!)  (desolato) 

Luisa.  (Povero  padrino  !  Conduciamoli  altro¬ 
ve,  perchè  non  lo  vedano.) 

Remigio.  Luisa,  ti  rammenterai  che  ti  ho  al¬ 
levata  ? 

Luisa.  Si,  zio  mio.  Penserò  prima  a  voi. 

Tutti.  Vedremo. 

Luisa.  (Egli  non  è  pericoloso,  e  mi  aiuterà  a 
sbarazzarmi  degli  altri.)  Venite,  signori,  se¬ 
guitemi.  Spero  avanti  sera  dirvi  chi  avrò 
scelto  per  marito,  (parte  seguita  da  Alfre¬ 
do,  da  Ercole  e  dal  Giudice) 

Remigio  (va  per  partire  ma  Stenterello  lo  pren¬ 
de  vivamente  pel  braccio).  Che  vuoi  anima- 
laccio  ? 

Stenterello.  Non  c’  è  più  animalaccio  ! 

Remigio.  Che  c’  è  dunque  ?  Vuoi  lasciarmi,  im¬ 
becille  ? 

Stenterello.  Non  c’è  più  imbecille.  Vi  domando 
perdono  di  parlare  così.  Ascoltate  babbo 
Kemigio. 

Remigio.  Babbo? 

Stenterello.  Ho  detto  babbo,  e  continuo  sotto 
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questo  nome  di  babbo,  perchè  voi  siete  vec¬ 
chio,  capite? 

Remigio .  Vecchio  io? 

Stenterello.  Si,  voi  siete  vecchio,  e  nemmeno  il 
diavolo  potrà  ringiovanirvi. 

Remigio.  Ma  io  non  sono  vecchio. 

Stenterello.  La  vostra  testa  comincia  a  pelar¬ 
si...  Avreste  l’ idea  di  sposare  Luisa  ? 

Remigio.  E  se  io  1’  avessi  ? 

Stenterello.  Vi  dico,  che  questo  progetto  non 
mi  piace,  e  che  vi  proibisco  di  pensarci. 

Remigio.  Tu  mi  proibisci...  Ah  !  ma  tu  dimen¬ 
tichi  che  io  qui  sono  il  padrone  ?  Dimenti¬ 
chi  che  tu  non  siei  che  un  mio  servo,  un 
mio  pecoraio  ? 

Stenterello.  Giusto  per  questo  :  quando  un  pa¬ 
drone  prende  moglie,  il  dovere  di  un  buon 
domestico  è  quello  di  gridargli:  «  Vecchio 
rompicollo!  »  (con  violenza)  Se  voi  sposate 
Luisa,  fareste  un  grosso  sbaglio  :  perchè  se 
voi  otteneste  la  sua  mano,  io  non  so  il  nu¬ 
mero  delle  coste  che  contiene  il  corpo  del- 
1’  uomo,  ma  stritolerò  sì  bene  le  vostre,  che 
se  non  ve  le  farete  rimetter  nuove,  non  po¬ 
trete  più  servirvi  di  quelle. 

Remigio.  Che  mi  faccia  fare  delle  coste  false! 
Ma  sai  che  siei  un  gran  briccone  ? 

Stenterello.  Allora  non  dovrete  sorprendervi  : 
bisogna  rinunziare  alla  mano  di  Luisa,  o 
non  vi  lascio. 

Remigio.  Come  ? 

Stenterello.  Noi  qui  siamo  soli. 

Remigio.  Ebbene  ? 

Stenterello .  Voi  non  siete  forte. 
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Stenterello.  Ah  !  adesso  siete  vecchio?  Ho  il 
pugno  forte,  (lo  scuote) 

Remigio  Fermati.  (A  qual  briccone  ho  dato  a 
guardare  i  miei  montoni  !)  Ascolta,  Giaco- 
mo,  io  ti  credo  un  bravissimo  giovine. 

Stenterello.  Bravissimo  ? 

Remigio.  Un  poco... 

Stenterello  (con  forza).  Si. 

Remigio.  Ti  dispiace  ciò  ? 

Stenterello.  Molto. 

Remigio.  Non  voglio  farti  penare 
a  Luisa. 


io  nnunzio 


Stenterello.  Sinceramente  ? 

Remigio.  In  parola  di  galantuomo. 

Stenterello ».  E  anderete  a  significare  a  Ercole, 
e  ad  Alfredo  che  anche  a  loro  impedite  di 
pensare  a  lei  ? 

Remigio.  Ma  come  posso  fare  ? 

Stenterello.  E  affar  vostro. 

Remigio.  Si,  si,  te  lo  prometto. 

Stenterello.  Pensate  voi  ad  aggiustarlo... 

Remigio.  Ma  poiché  te  lo  prometto...  (È  un 
gran  brigante!) 

Stenterello.  Vi  autorizzo  a  vegliare  su  lei.  Se 
m  ingannate,  riprendo  il  mio  permesso.  An¬ 
date. 


Remigio.  Vado.  (Ah!  briccone  vado  a  prende- 
re  le  mie  misure.)  Addio  Giacomo. 
Stenterello.  Buon  giorno. 

Remigio.  Perchè  non  mi  dicesti  subito  che 
1  amavi,  caro  Giacomo  ?  (Ne  ho  scampata 
una  bella.*  Ora  tocca  a  lui.)  (parte) 
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Stenterello.  Ah  !  non  v’  ha  dunque  nulla  di  sa¬ 
cro  ?  Di  chi  fidarsi  ?  Anche  lei...  lei  che  ar¬ 
ricchisco...  lei  che  amavo  :  è  per  lei  che  io 
mi  arrampicava  alla  vita  con  un’  accani¬ 
mento  senza  esempio  della  istoria,  perchè 
non  ho  mai  pensato  alla  vita  che  da  quan¬ 
do  non  ho  più  di  che  vivere  :  essa  era  l’ul¬ 
timo  filo  che  mi  attaccava  a  questa  chime¬ 
ra...  dessa  lo  spezza. 

SCENA  QUINDICESIMA 
Luisa  e  detti. 

Luisa.  Ah,  mio  padrino,  mio  buon  padrino, 
qual  buona  idea  avete  avuta  di  diseredarli. 

Stenterello.  Ah  !  tu  la  trovi  buona  ? 

Luisa.  Sono  sfuggita  un  istante  per  dirvi  tutta 
la  mia  gioia  :  io  prenderò  imprestiti  sui  vo¬ 
stri  beni,  e  voi  potrete  ben  presto  toccare 
il  suolo  estero,  viver  libero,  tranquillo...  e 
poi  verrò  a  portarvi  il  rimanente...  a  ren¬ 
dervi  tutto  quello  che  vi  appartiene. 

Stenterello.  Come?  Che  cosa?  (con  gran  sor¬ 
presa) 

Luisa.  Eccovi  salvato,  oh  quanto  sono  felice  ! 
Quanto  sono  felice  ! 

Stenterello.  Ma  questo  marito,  che  tu  devi  sce¬ 
gliere  ? 

Luisa.  Yoi  eravate  là....  era  per  isvolgere  la 
loro  attenzione,  io  temeva  che  vi  scopris¬ 
sero. 

Stenterello.  Ma  tu  dicevi  eh’  io  non  era  bello. 

Luisa.  Per  ingannarli. 

Steìiterello.  Quale  avvedutezza  !  E  possibile  ? 
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Ed  io  che  ho  quasi  massacrato  tuo  zio!  Ah, 
ne  sarei  stato  desolato  !  Ma  come  ?  Io  ti 
dono  la  mia  fortuna  e  tu  mi  dici  che  poi 
mi  porterai  all’  estero... 

Luisa.  Si,  padrino. 

Stenterello.  Tu  hai  dunque  creduto  che  questo 
non  fosse  che  un  deposito  ?  No,  io  ho  vo¬ 
luto  renderti  felice  davvero...  Ma  parla  dun¬ 
que,  parla  ? 

Luisa.  Come  potrei  spiegarvi... 

Stenterello.  Che  cosa  cagiona  questo  tuo  tur¬ 
bamento  ? 

Luisa.  Perdonate...  io  sono  un  poco  timida. 

Stenterello.  Credilo,  ho  voluto  la  tua  felicità. 

Luisa.  La  vostra  anima  è  generosa...  Ah,  pa¬ 
drino  io  sarei  felice  se  voi  non  foste  qui  ! 

Stenterello  (fuori  di  sè).  Come!  Mi  ameresti? 

Luisa.  Padrino...  so  bene  che  è  male  a  con¬ 
fessarlo. 

Stenterello.  Tu  mi  ami?  Ella  mi  ama!  Ah! 
T  esistenza  è  bella,  è  buona,  e  mi  piace  ; 
mi  sembra  di  rinascere...  giammai  provai 
nulla  di  simile. 

Luisa.  Ah,  se  vi  sentissero  ! 

Stenterello.  Io  non  temo  più  nulla...  io  sono  fe¬ 
lice  !  Ora  incomincio...  No,  giammai  simile 
felicità  fece  battere  il  mio  cuore  :  se  io  non 
fossi  così  stanco  ballerei  dall’  allegrezza  : 
possibile?  Io  sono  amato!  Ah!  mi  sento 
rianimare  da  un  fuoco  novello  !  Viva  i  gio¬ 
chi,  il  riso,  1’  amore  ! 

Luisa.  Guardate  padrino,  possono  giungere... 

Stenterello.  Io  me  ne  rido. 
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Luisa.  Ah,  qual  piacere  !  Padrino  moderate  il 
vostro  fuoco  ;  ascondiamo  la  nostra  felicità. 

Stenterello.  No,  che  io  sia  allegro,  in  braccio 
alla  più  pura  gioia,  io  son  più  felice  di 
un  re. 

SCENA  SEDICESIMA 

Ercole,  Alfredo,  il  Giudice  e  detti. 

Ercole.  Dov’  è  quell’  insolente  che  pretende  di 
■opporsi  ai  nostri  progetti  ? 

Alfredo.  Chi  osa  minacciarci? 

Stenterello  (con  forza).  Io. 

Luisa.  Gran  Dio  ! 

Ercole  (riconoscendolo).  Cielo! 

Giudice.  Che  fu  ? 

Alfredo.  Stenterello? 

Stenterello.  Io  stesso. 

Giudice.  11  signor  Stenterello? 

Luisa.  (Cosa  vogliono  fare?) 

Ercole.  E  possibile!  Tu  non  siei  piu  morto  ? 

Stenterello.  Fortunatamente  io  non  sono  più 
morto  :  e  se  lo  fossi  mi  sarei  fatto  un  do¬ 
vere  di  ritornare  per  ingiuriarvi,  voi  che 
non  avete  fatto  il  più  piccolo  passo  per  ri¬ 
pescare  la  mia  spoglia. 

Ercole.  Ma,  mio  caro,  possiamo  sapere  perche 
ti  eri  nascosto  ? 

Stenterello.  Perchè  mi  sono  nascosto  ?  Il  moti¬ 
vo  era  nobile!  Perchè  avevo  paura. 

Giudice.  Perdonate  signori... 

Stenterello.  Ritiratevi,  vi  prego  di  aggradire  la 
mia  maledizione  e  di  lasciarmi  attendere 
a’  miei  lavori  campestri,  addio,  (per  partire) 
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Giudice  (fermandolo).  Signor  Stenterello  quan¬ 
do  passavate  per  morto  andava  bene,  ma 
ora  che  esistete... 

Stenterello.  Come  ?  Io  non  esisto  ! 

Giudice.  Il  mio  dovere  è  di  assicurarmi  della 
vostra  persona. 

Luisa  Oh,  Cielo  ! 

Stenterello.  Ma  quell*  altro  si  è  affogato  da  sè  : 
io  non  so  nulla. 

Giudice.  Il  fabbro  è  stato  annegato  il  venti 
aprile. 

Stenterello.  Ebbene? 

Giudice.  Il  19  avete  scritto  nel  vostro  testa¬ 
mento... 

Stenterello.  Che  cosa  ? 

Giudice.  Questa  frase  accusatrice  :  «  Siccome 
è  possibile  che  io  mi  anneghi  domani...  » 
Ve  lo  dico  con  dispiacere,  il  vostro  affare 
è  cattivo  ! 

Stenterello.  Gran  Dio  !  Che  ho  mai  fatto  ? 

Ercole.  Signor  Giudice... 

Giudice.  Signori  è  il  mio  dovere. 

Luisa.  Mio  povero  padrino,  e  tutto  per  me  ! 

Giudice.  Questa  camera  di  cui  farò  guardare 
le  uscite,  vi  servirà  di  prigione  aspettando 
la  gendarmeria  che  Remigio,  non  preve¬ 
dendo  questo  caso,  è  andato  a  reclamare 
per  protezione  contro  le  vostre  minaccio. 

Stenterello  (cadendo  su  una  sedia).  Ah,  sono 
annientato  ! 

Luisa.  (Io  lo  salverò  !) 

Giudice.  Venite  signori. 

Luisa  (accende  la  candela  e  la  pone  sulla  ta¬ 
vola). 
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Ercole.  (Eh,  finirà  male  per  lui!)  (partono  tutti 

meno  Stenterello) 

Stenterello.  Tutto  è  finito  per  me  !  Nel  punto 
che  io  giungeva  alla  felicità..-,  ci  metteva, 
come  si  dice,  le  mani  sopra...  va  tutto  a 
spasso...  tutto  sparisce!  Perchè  finalmente 
l’ idea  di  quest’  angelo  era  una  delle  mi¬ 
gliori  idee  che  possono  nascere.  Realizzan¬ 
do  la  mia  fortuna,  noi  potevamo  trovare  un 
mezzo  di  andare  a  stabilirsi  agli  Stati.. .più 
o  meno  uniti  d’America!  (si  alza)  Povera 
Luisa,  è  per  essa  che  io  sofiro!  Che  fare 
qui  ?  Ho  paura  a  star  solo  la  sera  dall’  u- 
ìnido  avvenimento  dell’  ultimo  mese.  La  so¬ 
litudine  mi  ammazza,  e  quando  sono  nel- 
1’ oscurità  mi  sembra  di  veder  l’ombra  di 
quel  disgraziato  drizzarsi  davanti  a  me,  mi¬ 
nacciante  ed  orribile.  Ah  !  se  sapessero  che 
cosa  è  quella  di  avere  annegato  un  fabbro, 
non  esito  a  dirlo,  uno  se  ne  asterrebbe... 
Ma  io  bisogna  che  me  ne  vada,  non  impor¬ 
ta  dove,  nè  come,  (guarda  fra  le  fessu¬ 
re  della  porta  e  vede  una  Sentinella)  Una 
Sentinella!  (guarda  alla  finestra)  Un’altra 
di  qua  :  sono  completamente  assediato  !  Pos¬ 
so  io  combattere  tanta  gente  ?  Sarebbe  una 
pazzia  !  Sarebbe  la  lotta  della  pentola  di 
terra  con  quella  di  ferro...  Non  no  nemme¬ 
no  il  diritto  di  fuggire!  (ispirato)  Ah!  io 
ho  inteso  dire  che  il  padre  di  Remigio  a- 
veva  fatto  formare  nella  cantina  dei  ripo¬ 
stigli  con  delle  uscite  sotterranee,  (guarda 
con  la  candela)  Se  potessi  scoprirne  uno. 
(si  abbassa  e  trova  V  anello  che  serve  a 
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sollevare  la  bodola)  Giusto  Cielo  !  Ecco  il 
manico,  (pone  la  bugìa  in  terra  e  solleva 
la  bodola)  Ah,  come  è  nero!  Non  importa, 
nella  posizione  in  cui  sono,  non  ho  la  scel¬ 
ta  delle  tinte,  (scende  qualche  gradino)  Fa 
freddo  qui  :  sento  il  tremito  che  m’investe! 
Che  Luisa  poi  indovini  il  mio  ricovero  !  ( ri¬ 
sale  impaurito )  Io  ho  paura!  (si  decìde)  A- 
nimale  d’  un  fabbro  non  potevi  dunque  im¬ 
parare  a  nuotare  ?  (scende  e  si  chiude  la 
bodola  dietro) 

SCENA  DICIASETTESIMA 

Pasquale  e  detta. 

Pasquale  (di  dentro)  Ah! 

Stenterello  (di  dentro).  A  me!  a  me! 

Pasquale.  Ah,  briccone  ! 

Stenterello.  Vada  addietro...  vada  addietro... 

Pasquale.  Assassino  ! 

Stenterello.  Alla  guardia...  la  guardia...  la  guar¬ 
dia...  (sorte  dalla  cantina  nel  più  grande 
spavento  e  'con  i  capelli  ritti  e  tutti  bianchi) 
Ah,  io  l’ho  visto!  Ho  visto  la  sua  ombra! 
Essa  sa  un  puzzo  di  fucina...  ho  inteso  l’om¬ 
bra  che  con  le  sue  braccia  mi  serrava  le 
coste...  ho  inteso  T  ombra  della  sua  voce 
che  mi  chiamava,  assassino.  Mi  sembrava 
che  noi  si  ricominciasse  1’  infernale  valzer 
di  un  mese  fa...  e  in  questa  orribile  stret¬ 
ta,  ho  dato,  lo  confesso,  una  serie  di  pugni 
sull’  ombra  della  sua  testa.  Abominevole  ci¬ 
clope,  tu  mi  perseguiterai  dunque  fino  in 


cantina?  Non  vi  sono  dunque  sulla  terra 
angoli  così  profondi  per  nascondermi? 

Pasquale  (alzando  una  botola).  Ah!  eccomi 
finalmente. 

Stenterello  (slanciandosi  sulla  bodola  e  chiu¬ 
dendola  con  un  piede).  Orrore!  Io  1  ho  ve¬ 
duto  un’  altra  volta  !  Ah  !  se  questo  è  un 
gioco  dell’  immaginazione,  essa  dovrebbe  fi¬ 
nalmente  giocare  qualche  cos’altro.^ 

Pasquale  (alzando  un’  altra  bodola).  Ecco  un 
altro  scampo.  #  .. 

Stenterello  (come  sopra).  Ah!  io  voleva  delle 
scosse,  delle  crisi,  delle  emozioni,  dovrei  es¬ 
sere  soddisfatto  :  basta,  si,  ora  mi  basta. 

Pasquale  (come  sopra).  Questa  volta  se  non  è 
il  diavolo...  ^ 

Stenterello  (come  sopra).  Ma  dove  sono?  Dap¬ 
pertutto  buchi  !  Sono  dunque  sopra  un  va¬ 
glio  ?  No,  è  un  vulcano,  è  un'  eruzione  di 
fabbri  ! 

Pasquale  (come  sopra).  Eccomi  salvato  . 

Stenterello  ( come  soqira).  Ah!  Ma  io  non  ne  ho 
annegato  che  uno,  e  cammino  sopra  una 
tavola  di  moltiplicazione  !  Ah  !  io  ho  una 
paura  che  non  ha  nome  ed  un  terrore  da 
non  si  dire.  Posso  io  vivere  così  ?  E  vivere 
questo?  No...  amo  meglio  la  morte.  Una 
volta  divenuto  suo  collega,  scommetto  che 
questo  animale  mi  lascierà  tranquillo.  Ma 
per  dove  gettarmi  nell’  eternità  ?  Che  mi  si 
dica,  via,  che  mi  si  dica...  Odo  alcuno...  Ah, 
verranno  a  prendermi  !...  Lasciatemi,  anda¬ 
tevene  !  Non  voglio  essere  giudicato,  non 
voglio  essere  condannato..,  io  m’  oppongo, 


69 

voglio  rimaner  qui.  (cade  estenuato  su  un 
sedia,  e  si  apppoggia  al  tavolino) 

SCENA  DICIOTTESIMA 
Luisa  e  detto. 

T Alisa.  Padrino  mio,  padrino  mio...  (non  rico¬ 
noscendolo)  ma  dev’  e  egli  ?  Che  avvenne 
di  lui? 

Stenterello.  Fra  poco  non  avrai  più  padrino. 

Luisa  (guardandolo).  Che?  Mio  Dio!  In  qua¬ 
le  stato!  Voi  siete  tutto  bianco. 

Stenterello  (alzandosi).  Mi  sarei  fregato  alla 
muraglia  ? 

Luisa  (staccando  lo  specchio).  No,  no,  i  vostri 
capelli. 

Stenterello.  Che?  I  miei  capelli?  (guardandosi 
nello  specchio)  Ah  !  chi  è  questo  abbomine- 
vole  vecchio  ? 

Luisa.  Siete  voi,  padrino  mio. 

Stenterello.  Ciò  non  è  vero.  ( guardandosi  di 
nuovo)  Sono  io...  mi  rimetto...  è  la  mia  te¬ 
sta!  Ma  dunque  quanti  anni  sono  stato  io 
in  questa  cantina,  per  essermi  voltato  al 
venerabile  ? 


SCENA  ULTIMA 

Pasquale,  Ercole,  Alfredo,  Remigio  e  detti. 

Pasquale  (alza  non  veduto  un  poco  una  lodo- 
la  e  si  pone  ad  ascoltare). 

Luisa.  Mio  zio  ci  ha  detto  tutto. 

Alfredo.  Si,  amico  mio. 

Ercole.  Si,  tutto  è  scoperto. 
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Stenterello .  Tutto?  Fatemi  il  piacere  di  sco¬ 
prirmene  una  punta. 

Remigio.  Pasquale  è  salvo,  è  vivo. 

Stenterello.  Salvato  !  Ed  io  posso  fare  altret¬ 
tanto  ? 

Remigio.  Si,  signore  Stenterello. 

Pàs quale  ( sortendo  fuori).  Non  è  annegato? 
Sono  contento. 

Stenterello  (per  slanciarsi  ma  vien  trattenuto). 
Ali  !  rificcatelo  dentro. 

Remigio.  Ma  è  Pasquale  che  si  credeva  causa 
della  vostra  morte,  e  che  io  ho  là  nasco¬ 
sto,  egli  è  vivo. 

Pasquale.  Ed  ha  tutti  i  suoi  denti. 

Stenterello.  Ma  ne  siete  ben  certo? 

Pasquale.  Si  signor  Stenterello,  sono  propria¬ 
mente  io. 

Stenterello.  Davvero  ?  Lasciatemi  toccare...  per¬ 
mettetemi  di  tastarvi,  (lo  tasta)  Ah  !  mio 
bravo  amico,  con  quanto  piacere  vi  rivedo. 

Pasquale.  Ed  io  lo  stesso. 

Stenterello.  Voi  state  bene?  Quanto  ho  pensa¬ 
to  a  voi  (e  dicevo  anche  che  era  indecente 
per  un  fantasma!) 

Èrcole.  Quale  contento!  Noi  ritroviamo  il  no¬ 
stro  amico. 

Stenterello.  Si,  quale  contento...  ma  non  vorre¬ 
ste  che  egli  fosse  incompleto  ? 

Alfredo.  No,  no.  .  . 

Stenterello.  Ebbene  non  rimettete  più  piede  m 
casa  mia. 

Ercole.  Come? 

Stenterello.  E  non  mancherà  più  nulla  alla  mia 
felicità. 


Ercole  (ad  Alfredo).  (Dove  andremo  noi  a  man¬ 
giare  a  scrocco?) 

Alfredo  (a  Ercole).  (Affidiamoci  alla  sorte 
qualche  altro  imbecille  si  troverà.)  (par¬ 
tono )  ' 

Stenterello.  Quanto  a  voi,  Pasquale,  rassicura¬ 
tevi,  io  non  ho  mai  amato  la  signora  Ca¬ 
nari. 

Pasquale.  Chi?  Giuseppina? 

Stenterello.  Io  ve  la  cedo,  e  vi  comprerò  una 
bottega. 

Pasquale.  Davvero  ? 

Stenterello.  Io  non  vi  dimenticherò  giammai. 
(mostrandoli  i  capelli)  Ecco  l’opera  vostra. 

Pasquale.  Una  bottega  di  parrucchiere  ? 

Stenterello.  Ne  convenite  ? 

Pasquale.  Non  molto...  però...  senza  incomo¬ 
darvi.  io  prenderò  il  denaro...  ma  il  matri¬ 
monio...  cancellato  dal  matrimonio. 

Stenterello.  Voi  siete  annoiato?  Vi  compiango... 
io  non  lo  sono  più...  no,  non  lo  sono  più... 
perchè  io  mi  ammoglio...  sposo  un  angelo  ! 

Luisa.  Ma...  padrino  mio  ! 

Stenterello.  Un  angelo  che  mi  ha  ricoverato 
sotto  le  sue  ali. 

Luisa.  Non  dite  questo. 

Stenterello.  Un  angelo,  si,  la  comparazione  è 
buona,  so  quello  che  dico. 

Remigio.  Signore  Stenterello...  se  io  avessi  sa- 

.  puto  che  aveste  tanto  spirito...  se  io  avessi 
saputo  che... 

Stenterello.  Conosco  la  vostra  opinione  sul  mio 
conto.  E  tu  Luisa  non  temer  nulla  dall’av¬ 
venire...  presso  di  te  non  sarò  mai  un  uo- 
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mo  annoiato,  io  avrò  sempre  una  volontà... 
la  tua...  ripongo  tra  le  tue  mani  la  mia  for¬ 
tuna...  la  mia  felicità.... 

Luisa.  Ed  io,  padrino  mio,  ne  avrò  cura. 

Stenterello.  Fanne  quello  che  vuoi...  io  ti  ab¬ 
bandono  tutto.,  anche  i  miei  capelli...  sce¬ 
gli  tu  il  colore...  fagli  tingere  a  tuo  piace¬ 
re.  (al  pubblico)  Signori:  pensate  a  quello 
che  fate:  quando  il  rimorso  perseguita,  è 
impossibile  sottrarvisi.  Nel  sonno,  nelle  te¬ 
nebre  della  notte  si  vede  sempre  V  oggetto 
che  si  è  spento.  Questo  pericolo  è  ben  da 
temere  per  voi,  perchè  se  uccideste  la  com¬ 
media  in  questo  momento,  voi  sareste  da 
compiangere  :  ogni  notte,  dormendo,  la  ve¬ 
dreste  sempre. 


FINE. 
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POESIE  DELL’ ABATE  GIUSEPPE  PARINI 

CON  ILLUSTRAZIONI  E  NOTE 
DI  FRANCESCO  D’AMBRA 

Insieme  col  celebre  poema  II  Giorno  son  qui  raccolte  le 
Odi,  secondo  la  lezione  adottata  dagli  ultimi  illustri  commen¬ 
tatori,  i  Sonetti  e  le  Poesie  di  vario  argomento ,  alcune  delle 
quali  non  più  ristampate  dopo  l’edizione  originale,  e  il  dram¬ 
ma  Ascanio  in  Alba.  Le  note  e  le  illustrazioni,  oltre  a  di¬ 
chiarare  il  testo,  servono  opportunamente  a  completare  la 
biografia  del  poeta,  premessa  a  questa  nuova  ed  accurata 
edizione  dei  suoi  versi.  Prezzo  L.  1,50. 

Spedire  Vaglia  postale  all’Editore  Adriano  Salasi,  Fi¬ 
renze  Via  S.  Niccolò  102,  per  ricevere  franco  di  porto  cia¬ 
scuno  di  detti  volumi. 
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da  un  Drago  infernale. 
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CON 

STENTERELLO 

SPAVENTATO  DAGLI  ASSASSINI 
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Trasportato  da  un  Drago  infornato 


COMMEDIA  IN  5  ATTI 
tutta  da  ridere. 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  ADRIANO  SALANI 
Viale  Militare 
1908- 


Personaggi 


STENTERELLO  CARCIOFI, 
COLOMBINA  sua  cameriera, 
BIETOLA,  suo  servo, 

PROCOLO  CANTARIDE,  usurajo, 
Monsieur,  CHICCHERA, 
Madama,  CONCA, 


BULGARO  SPIANTATI,  poeta, 
CAMMUCH,  banchiere  Milanose, 
BERNARDO  CALDAJA,  Sindaco, 

IL  MORTO  DEL  MANTELLO  ROSSO. 
SAETTA  ) 

LAMPO  )  assassini- 

LIMONCINO,  garzone  di  Calle, 
CAVAPELLE,  oste. 


ATTO  PRIMO. 


Sala  con  due  porte  laterali,  e  una  nel 
mezzo,  con  cancello  da  chiudersi. 


Scena  prima. 

Colombina,  sola. 

Colombina.  Questa  mattina  il  signore  Stenterello  dor¬ 
me  più  del  solito  ;  spolveriamo  un  poco  questa  mo¬ 
bilia,  che  egli,  non  abbia  a  gridare.  Il  mio  padrone 
col  dare  ascolto  a  tutti  quelli  che  lo  circondano,  si 
è  rovinato  ;  non  gli  resta  altro  che  riscuotere  una 
cambiale  di  mille  lire  dal  corrispondente  di  suo  pa¬ 
dre,  la  qual  somma  non  basta  per  soddisfare  uno  dei 
suoi  piccoli  debiti.  Egli  non  ha  voluto  mai  dare  a- 
scolto  alle  mie  parole,  e  non  levarsi  mai  d’  attorno 
questi  bricconi,  che  si  dicono  suoi  amici,  ma  non 
sono  amici  che  de’ suoi  denari,  i  quali  fanno  a  gara 
per  truffarglieli  :  ed  io  che  gli  voglio  bene,  mi  si 
lacera  il  cuore,  nel  vederlo  vicino  al  suo  precipizio! 
Gliel’ho  ripetuto  mille  volte  :  «  Si  levi  di  torno  que¬ 
sti  falsi  amici,  che  quando  non  avrà  più  denari  da 
farsi  mangiare,  le  volteranno  le  spalle,  e  anderanno 
altrove  a  burlarsi  di  lei  e  della  sua  dabbenaggine.  » 
Ma  ad  onta  di  tutto  ciò  ha  affrettata  1’  ora  della  sua 
rovina...  Ma  sento  rumore,  sarà  il  padrone;  si  vada 
ad  allestire  la  colazione,  (parte  a  sinistra.) 
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Scena  seconda. 

Bietola  e  Procolo,  del  fondo. 


Bietola.  Ma  caro  Procolo,  lasciatevi  persuadere,  non  e 
la  prima  volta  che  avete  prestato  al  mio  padrone 
grandi  sommo.  Ora  avete  forse  difficoltà  a  prestargli 
cento  zecchini  ? 

Procolo.  Ma  cosa  volete,  so  che  gli  scialacqua,  e  non 
vorrei  perdere  il  mio  denaro...  in  questo  mondo,  bi 
sogna  essere  molto  cautelati,  altrimenti  si  fallisce. 

Bietola.  Ma  non  sapeto  che  suo  padre  è  un  ricco  ban¬ 
chiere  che  è  vicino  a  morte,  ed  il  mio  padrone  è 
l’erede  universale. 

Procolo.  Ma  chi  mi  assicura  ch’egli  muoia? 

Bietola.  Io,  che  ritengo  una  lettera  di  un  mio  compa¬ 
gno,  servo  del  padre  del  mio  padrone,  nella  quale 
mi  dice  che  il  suo  padrone  è  agli  estremi. 

Procolo.  Ma  invece  di  dirmi  sovente  che  è  agli  estre¬ 
mi,  non  farobbe  meglio  che  ti  avesse  scritto  che  egli 
era  morto? 

Bietola.  Yi  dico  che  non  temiate  di  nulla,  il  vostri 
denaro  è  sicuro. 

Procolo.  Ebbene,  ti  credo.  Io  glieli  darò,  ma  ad  ui 
patto  però... 

Bietola.  E  quale  ? 

Procolo.  Io  gli  darò  i  cento  zecchini,  purché  mo  ut 
renda  duecento  alla  fino  di  questo  mese,  altriment 
non  fo  1’  affare. 

Bietola.  Mi  sombra  un  poco  troppo  veramente;  m 
già  in  quanto  a  questo  sentirò  il  mio  padrone.  El. 
rammentatevi  bene  che  fatto  1  aliare  a  me  toccan 
dodici  zecchini  di  senseria. 


1 


5 

Procolo.  Ah  !  ma  tu  mi  assassini  ?  Ti  paro  che  que¬ 
sto  sia  agire  da  galantuomini  ? 

Bietola.  Anzi  questo  è  un  affare  che  facciamo  fra  di 
noi  che  siamo  realmente  galantuomini.  Perciò  se  mi 
dato  i  dodici  zecchini  bene,  altrimenti  vado  da  un’al¬ 
tro.  (per  andare ) 

Procolo.  No:  fermati,  sta  bene  così...  Adunque  do- 
v'è  il  signore  Stenterello? 

Bietola.  Egli  non  è  ancora  alzato. 

Procolo.  Vai  ad  avvisarlo  che  T  attendo. 

Bietola.  Che  ora  abbiamo  ? 

Procolo.  ( guarda  V  orologio )  Sono... 


Scena  terza. 

Colombina,  e  delti. 

Colombina.  ( sortendo )  Sono  le  undici. 

Bietola.  Giungete  a  proposito  ;  andate  a  chiamare  il 
padrone  che  ho  necessità  di  vederlo. 

Colombina.  E  perchè  debbo  chiamarlo? 

Bietola.  Non  vedi  questo  signore  ?  E  pure  lo  conosci  ? 
Sai  bene  eh’  egli  presta  denaro  al  mio  e  tuo  padro¬ 
ne,  quando  ne  ha  di  bisogno. 

Procolo.  Glielo  presto,  si  può  dire,  senza  nessuno  in¬ 
teresse  ;  io  non  esigo  più  del  6  o  7  per  cento. 

Colombina.  E  vi  par  poco,  il  6  ed  il  7  por  cento  al- 
l’ anno  ? 

Procolu.  All’anno?  Il  frutto  lo  esigo  mese  per  mese. 

Colombina.  Come  all’anno?  Ma  questo  viene  al  72  o 
all’84  mi  sembra. 

Procolo.  E  uerchè  mi  fate  queste  dimando,  che  vi  fa 


fi 

forse  maraviglia  ?  Io  posso  portare,  signorina  garba¬ 
ta,  la  testa  alta... 

Colombina.  Su  questo  punto  siamo  d’  accordo.  I  galan¬ 
tuomini  vostri  pari,  anderebbe  tenuti  in  aria  assai, 
ma  con  una  fune  rinforzata  al  collo. 

Procolo.  Importinente  !  Che  cosa  potote  dire  dei  fatti 
miei  ? 

Colombino.  Cosa  posso  dire  ?  Non  altro  che  siete  un 
avaro  ed  un  ladro. 

Procolo.  Tacete  pettegola!  Orsù  Bietola,  chiama  il  tuo 
padrone,  perchè  non  posso  più  trattenermi. 

Colombino.  Se  vi  trattenete,  il  mio  padrone  vi  sa  pa¬ 
gare  anche  il  tempo  che  perdete  ;  il  fi  per  cento  il 
mese?  (Pezzo  da  forca!) 

Procolo.  Ma  insomma  volete  tacere  !  Per  dimostrarvi 
quanto  sono  umano,  la  scorsa  mattina  ho  fatto  un 
imprestito  di  4000  scudi  e  che  cosa  ho  preso  di  frut¬ 
to?  Mi  vergogno  fino  a  dirlo:  un  miserabilissimo 
quattrino  per  moneta  il  giorno.  È  vero  che  ho  nel¬ 
lo  mani  un  buon  pegno,  che  mi  pone  al  coperto  del 
frutto  e  del  capitale,  ma  contuttociò  mi  sembra  di 
esser  discreto  sufficontemonte  e  tale  da  non  esser  da 
voi  oltraggiato. 

Colombina.  Ah  siote  veramente  discreto.  (Assassino  del 
prossimo  !) 

Bietola.  Signor  Procolo  aspettate  un  poco,  vado  ad  av¬ 
vertire  il  signore  Stenterello  che  l’attendete,  e  son  da 
voi.  (Si  rammenti  di  quello  che  abbiamo  concertato). 
(parie  dalla  destra). 

Colombino.  Mi  dica  Signor  Procolo,  no  fa  spesso  di 
questi  piaceri  all’umanità? 

Procolo.  Quasi  tutti  i  giorni. 
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Colombina.  E  quanto  tempo  è  che  fa  quest’ opere  di 
carità  al  sei  per  cento  ? 

Procolo.  Circa  dodici  anni. 

Colombina.  E  in  questo  tempo  non  ha  trovato  nissuno 
che  l’abbia...  (fa  cenilo  d’ impiccarlo) 

Procolo.  Che  cosa? 

Colombina.  Basta,  è  meglio  tacere. 

Scena  quarta. 

Stenterello  di  dentro  e  detti. 

Stenterello.  Bietolino  apri  la  portiera  dell’  antisalotto. 

Colombina.  Ah!...  Ecco  il  padrone,  (tira  la  portiera 
in  avanti,  poi  escono). 

Scena  quinta. 

Bietola  dall"  appartamento ,  indi 
Stenterello  e  detti. 

Bietola.  Ecco  il  signore  Stenterello,  (si  ritira  in  fon¬ 
do  alla  scena  con  Procolo). 

Colombina.  Signor  padrone  permetterebbe  una  parola  ? 

Stenterello.  Si,  cara  animina  mia  disossata  !  ( va  in  di¬ 
sparte  e  parla  sottovoce  con  Colombina). 

Colombina.  Essendo  oggi  il  primo  del  mese  verranno 
quelle  canaglie  dei  maestri  ;  vi  prego  per  vostro  me¬ 
glio  dargli  licenza. 

Stenterello.  Cara  idola  mia,  che  vuoi,  è  vero  che  sono 
canaglia,  ma  anche  la  canaglia  ha  diritto  di  vivei’e. 

Colombina.  Se  voi  mi  amaste  davvero,  fareste  più  conto 
delle  mie  parole,  (piange.)  Ih  !  Ih  ! 

Stenterello.  Non  piangere,  cara  la  mia  pasta  frolla, 
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farò  a  tuo  modo  (ponendosi  a  sedere).  Dunque  tor¬ 
nando  al  discorso  che  non  ho  incominciato,  vi  dirò... 
(in  questo  mentre  si  volta  e  vede  Procolo  in  fon¬ 
do  della  scena )  Che  mirano  i  miei  pupilli  ?  Non 
è  quello  Procolo  Cantaride  ? 

Bietola.  Signor  sì;  anzi  ha  seco  i  100  zecchini  che  gli 
avete  chiesto  imprestilo,  (piano  a  Stenterello). 

Stenterello.  1  100  zecchini?  Fatteli  dare. 

Bietola.  (Ma  vi  è  una  piccola  difficoltà.) 

Stenterello.  (E  quale  è  questa  difficoltà?) 

Bietola.  (Vuole  uu’obbligazione  da  voi  di  duecento  zec¬ 
chini). 

Stenterello.  (Come  '.  Me  ne  dà  cento,  ed  io  gliene  devo 
rendere  duecento)  ? 

Bietola.  (Appunto  così). 

Stenterello.  È  un  galantuomo  (ma  prendiamoli,  ci  pen¬ 
serà  chi  gli  avrà  a  rendere.)  Bietola,  avanza  un  ta¬ 
volino  (Bietola  eseguisce).  Signor  Procolo  gli  avete 
costì  i  cento  zecchini  ? 

Procolo.  Sì  signore,  ma... 

Stenterello.  Lo  sapevamo,  me  lo  ha  detto  Biotolino, 
volete  una  obbligazione  di  200  zecchini...  non  è 
cosi  ? 

Procolo.  Signor  sì. 

Stenterello.  Aspettate  un  momento,  che  vi  servo  su¬ 
bito.  (si  mette  a  scrivere  e  dopo  terminato  dice ) 
Guardate  se  va  bene:  (dà  V  obbligazione  a  Procolo) 
Che  bel  carattere  !  Non  sembra  una  facciata  di  mu¬ 
sica  ? 

Procolo.  Tutto  va  bene,  ma  qui  mancano  due  pa¬ 
role. 

Stenterello,  Dove  qui?  Rimedio  subito;  (prende  un 
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pezzo  di  carta ,  scrive  molte  parole  e  dice )  Tenete. 
Procolo.  Cos’  è  ? 

Stenterello.  Oh  bella  ;  non  avete  detto  che  mancavano 
delle  parole  ? 

Procolo.  Sì.  . 

Stenterello.  Dunque  per  non  staro  a  farvi  nuova  obbli¬ 
gazione,  ho  fatto  in  codesto  foglio  cinquanta  parole, 
a  vostro  comodo  mettetele  dove  le  mancano. 
Procolo.  (Che  sciocco!)  Eccovi  in  questa  borsa  1  cento 

zecchini,  (gli  dà  borsa).  _ 

Stenterello.  Ditemi  un  poco,  sono  tutti  sani  ?  '  anno 


1)011©  ^ 

Procolo.  Gli  ho  riscontrati  e  sono  tutte  belle  monete 
di  argento  perfettissimo. 

Stenterello.  Va  bene.  .  , .  , 

Procolo.  Signore  Stenterello  la  reverisco ,  bisogna  che 

vada  a  pescare. 

Stenterello.  Come  !  Andate  a  pescare  . . 

Procolo.  Si  vado  a  pescare,  ma  per  mio  divertimento, 
Signore,  vi  son  servo,  (per  partire).  . 

Stenterello.  Ditemi,  non  andereste  a  pettinare  qualche 
altro  citrullo  come  me  ? 

Procolo.  Vi  dico...  che  vado  a  pescare.  Vi  son  servo. 

(VCLVtB  )  • 

Stenterello.  Ho  capito,  costui  è  uno  di  quei  pescatori 

con  1’  amo.  Bietola,  sbratta  questa  roba,  e  vai  in  an¬ 
ticamera  e  se  vengono  i...  t’  un  m’ha’  nteso,  pagali,  e 

mandali  via.  _ 

Bietola.  Subito  (pone  al  posto  il  tavolino,  poltrona, 

e  se  ne  va  dicendo).  Si  vada  a  trovare  1  usaraio 
per  levargli  sangue. 
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Scena  sesta. 

Bietola  ritornando ,  e  detti. 

Bietola.  Signor  padrone  vi  è  in  sala  Bulgaro  Poeta, 
maestro  di  lingua  italiana,  che  chiede  di  prensentarsi 
a  lei. 

Colombina.  Questo  almeno  è  un  galantuomo. 

Stenterello.  Presto,  fatelo  entrare. 

Bietola.  La  sorvo  subito,  (parte) 

Stenterello.  Ho  bisogno  di  divertirmi  e  giunge  a  pro¬ 
posito  il  Poeta. 


Scena  settima. 

Bulgaro  e  detti. 

Poeta,  (cantando) 

«  Propizia  a  to  magnanima 
«  Stontorellina  prole, 

«  Risplonda  ognora  il  Sole 
»  Del  Mondo  avvivator.  » 

Stenterello,  (cantando) 

«  Anch'io  ti  dò  il  buon  giorno, 

«  Caro  il  mio  capezzale  : 

«  Ti  voglio  sdigiunare 
«  Con  latte  e  con  caffè.  » 

Poeta.  Bravo,  bravo,  che  bella  voce  ! 

Stenterello.  Dimmi,  che  ti  piace  piu  la  voce,  o  l’ ulti¬ 
mo  verso  ? 

Poeta.  Io  non  sono  un  adulatore,  mi  è  piaciuta  la  vo¬ 
stra  voce. 

Stenterello.  Lo  conosco  anch’io  che  ho  una  bella  voce, 
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e  son  capace  di  pigliare  un  fafautte  qui,  e  sortire  alle 
Cascine. 

Poeta.  Ma  voi  siete  di  un  ottimo  umore  questa  mat¬ 
tina. 

Colombina.  Non  volete  vestirvi,  signor  padrone? 

Stenterello.  Sì  :  animo,  Bietola,  porgimi  la  cravatta,  e 
tu,  Poeta,  aiutami  a  vestire. 

Poeta.  Con  tutto  il  piacere. 

Bietola,  (porge  la  cravatta  a  Stenterello). 

Stenterello.  Prendi  Poeta,  e  tu  Colombina  prendi  la 
punta  della  cravatta  e  mettimela  al  collo.  ( Colom¬ 
bina  lo  fa  girare  e  quindi  glieV avvolge  al  collo) 
Ohe  !  fate  adagio,  che  mi  strozzate  !  Bietola,  porgi¬ 
mi  la  spora...  (Bietola  eseguisce)  Ma  no,  prendila 
tu  Colombina...  (si  guarda  allo  specchio)  ma  se 
non  stai  ferma  non  si  fa  nulla.  Poeta,  tienimelo  fer¬ 
mo...  (il  Poeta  eseguisce)  0  Poeta  un  ne  stringer 
tanto  !  Oh  !  così  va  bene...  Bietola,  presto  il  vestito. 
(Bietola,  va  a  prenderlo). 

Bietola.  Ecco  qua  il  vestito  nuovo  che  ha  riportato  il 
sarto,  dicendomi  che  mi  lasci  i  5  zecchini,  che  tor¬ 
nerà  a  prenderli. 

Stenterello.  Va  bone,  eccoti  i  5  zecchini,  (glieli  dà) 

Bietola.  (Questi  serviranno  per  me). 

Stenterello.  Bietola,  dammi  il  bastone  e  il  cappello. 

Bietola.  Eccolo. 

Colombina.  Come  state  bene  così  vestito  ! 

Stenterello.  Lo  credo  io,  sono  un  uomo  piuttosto  pa¬ 
steggiabile...  Animo  Colombina,  e  tu  Poeta,  osser¬ 
vate  se  prendo  il  passo  nobile...  (si  ritira  dietro  le 
quinte  camminando). 

Poeta.  Benissimo,  sembrate  un  parigino. 
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Colombino.  Ma  no,  non  è  questo  il  passo... 
stenterello.  Già,  Ilio  ne  sono  avvisto,  questo  gliè  il 
passo  di  tutti  i  giorni...  ( come  sopra ,  camminando 

diversamente). 

Bietola.  Ora  sì,  va  bene,  (parte) 

Colombina.  Benissimo  ! 

Stenterello.  Aprite  la  porta...  presto,  che  nonio  perda! 

(va  per  uscire  ed  entra  Bietola). 

Bietola.  Signor  padrone,  vi  è  in  anticamera  un  signo¬ 
re  ed  una  signora  che  chiedono  di  parlarle. 
Stenterello.  Dite  che  entrino...  Auff!...  non  sorto  più 
di  casa,  oggi!  (si  leva  il  cappello). 

Poeta.  ( cantando ) 

«  Stenterello,  il  mio  salario 
«  Lo  domando  in  cortesia: 

«  Non  mi  nieghi  questa  grazia 
«  Per  empir  la  pancia  mia.  » 

Stenterello,  (cantando) 

«  Motto  mano  alla  borsa  del  contante....  » 

Scena  ottava. 

Bietola,  Marchese  Chicchera,  Madama  Conca 
e  detti. 

Bietola.  Restino  serviti,  (ai  soggetti  che  entrano) 
Stenterello.  A  lei!  m'ha  rotto  il  filo!  (ripone  la 
borsa). 

Poeta.  (Me  disgraziato  !) 

Conca.  Si  può  dare  il  buon  giorno  al  signore  Stenterello  ? 
Chicchera.  Signore  Stenterello,  le  son  servo. 
Stenterello.  Son  miei  padroni.  Ehi  !  portateci  tre  cioc¬ 
colate. 
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Colombina.  Subito. 

Stenterello.  Prima  dai  da  sedere.  (Colombina  esegui¬ 
sce  e  parte). 

Poeta.  Signore,  anche  per  me. 

Stenterello.  Ehi  Bietola,  quattro  cioccolate  !  Madama 
Conca  lasciate  che  vi  baci  la  vostra  candida  manina. 

Bietola.  Sarete  servito,  (entra  a  prendere  le  cioccolate) 

Stenterello.  Scusi  la  poltrona  è  mia.  (a  madama  Conca) 

Chicchera.  Questa  mattina,  siete  molto  bizzarro  1 

Conca.  Veramente  lusinghiero  ! 

Scena  nona. 

Bietola,  con  cioccolata  per  tre. 

Bietola.  Ecco  la  cioccolata. 

Stenterello.  Ma  io  avevo  detto  per  quattro. 

Bietola.  Non  ce  n’  è  piu  in  casa. 

stenterello.  Si  farà  a  mezzo.  Poeta,  sentirete  che  cioc¬ 
colata,  e  poi  la  mi  costa  una  lira.  ( prende  una  chic¬ 
chera  con  un  biscotto)  Bietola,  servi  questi  signori. 

Conca.  Molto  gentile,  signore  Stenterello. 

Stenterello,  (cantando)  «  Se  siete  donna 

«  Son  Cavallaro  aneli’  io 
«  E  so  1’  obbligo  mio 
«  E  il  modo  di  trattar.  » 

Chicchera.  Per  baceo,  che  bella  voce! 

Conca.  Molto  omogenea! 

Stenterello.  Ora  non  è  nulla!  Se  sentiste  quando  vo 
negli  acuti...  Anzi  questa  mattina  voglio  dare  una 
accademia  nel  mio  Casino  di  campagna,  (in  questo 
mentre  dà  la  chicchera  a  Bietola ,  come  pure  gli 
altri,  Bietola  parte  e  poi  ritorna). 
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Conca.  Signore,  se  mi  permette  vorrei  dire  due  parole 
in  segreto  a  Stenterello. 

Chicchera.  Attenda  pure. 

Stenterello.  (Cosa  comanda  ?) 

Conca.  (Vorrei  chiederle  un  favore)  (piano  a  Stente¬ 
rello). 

Stenterello.  (E  qual’  è  questo  favore?) 

Conca.  (Sono  in  necessità  di  denaro,  per  cui  mi  faccio 
ardita  di  chiederle  que'  12  zecchini  di  cui  ella  mi  è 
debitore). 

Stenterello.  (Che  12  zecchini?) 

Conca.  (Quelli  che  vi  ho  vinto  F  altra  sera). 

Stenterello.  (Ah!  sì,  ma  mi  parevano  10). 

Conca.  (Vi  chiedo  scusa,  sono  12). 

Stenterello.  (Sì,  sì,  mo  ne  ricordo  si  fece  F  ultima  dop¬ 
pia;  ecco  i  12  zecchini)  (glie  li  dà). 

Conca.  (Le  sono  obbligata,  se  vuole..,) 

Stenterello.  (No,  grazie,  con  lei  non  giuoco  più  a  bri¬ 
scola). 

Conca.  (E  perchè  ?) 

Stenterello.  (Perchè  F  ha  sempre  F  asso  in  mano)  (tor¬ 
na  a  sedere). 

Chicchera.  Mi  permette  in  segreto  una  parola  ancora 
a  me? 

Stenterello.  (Si  accomodi  pure.  Che  cosa  comanda?) 

Chicchera.  (Io  sono  in  trattato  di  comprare  un  cavallo 
da  sella  e  mi  mancan  presentemento  10  zecchini;  es¬ 
sendomi  ella  appunto  debitore  di  tal  somma,  la  pre¬ 
gherei  di  favorirmeli). 

Stenterello.  (Io  devo  a  lei  10  zecchini?) 

Chicchera.  (Non  glieli  ho  vinti  pure  al  biliardo?) 
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Stenterello.  (Di  questo  me  ne  ricordo,  ma  mi  pareva 
che  fossero  otto). 

Chicchera.  (Si  accerti  che  sono  10). 

Stenterello.  (Saranno!  Che  maledetto  vizio  di  scordar¬ 
mi  sempre  dei  debiti  !  Già  gliè  un  vizio  comune  (dà 
i  denari  a  Chicchera)  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  mi 
rincresce  non  ne  ho  tanti,  glieli  darò  domani). 
Poeta.  (Eterni  numi,  come  li  levan  sangue). 
Sbiecherà.  (Non  s’ incomodi  :  mi  fanno  questi). 
stenterello.  (Allora  ne  resteranno...  ne  resteranno).. 
Sbiecherà.  (Non  importa,  faremo  pari). 

Stenterello.  (Sì  come  vuole,  ma  non  giuoco  più  con  lei). 
Sbiecherà.  (E  perchè). 

Stenterello.  (Perchè  son  sempre  in  buca). 

Scena  decima. 

Colombina,  e  detti. 

Colombina,  (spaventata)  Che  disgrazia  signor  padrone, 
che  disgrazia! 

'tenterello.  Che  cosa  è  stato,  hai  ruzzotato  la  scala? 

I'olombina.  Non  ho  il  coraggio  di  dirvelo,  che  disgrazia  ! 
'tenterello.  Animo  parla  ;  non  mi  tener  più  sulle  bul¬ 
lette. 

olombina.  Vostro  padre. ..è...  morto  (piange)  Ih  !  ih  ! 
tenterello.  Ed  è  una  gran  disgrazia?  Ma  non  sai  zuc¬ 
cona,  che  sono  l’erede  di  tutto  il  suo?  Anzi  è  una 
fortuna. 

hicchera.  Il  signor  Stenterello  ha  ragione,  è  una  for¬ 
tuna  che  tutti  non  l’abbiamo. 
olombina.  No,  perchè  è  morto  fallito. 
ut  ti.  (Fallito?) 
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Stenterello.  Fal...li...to  ?  Dunque  non  ho  più  nulla?  Oh 
Dei!  (rimane  avvilito). 

Bietola.  Non  ha  più  nulla?  Si  vada  ad  avvertire  i  suoi 

creditori,  (parte) 

Chicchera.  (Madama,  avete  inteso?  11  signore  Stente¬ 
rello.. 0  .  . 

Conca.  (È  un  miserabile,  in  conseguenza  la  sua  amici¬ 
zia  non  è  più  per  noi.) 

Chicchera.  (Dite  bene,  e  che  cosa  pensate  di  fare  ?) 

Conca.  (Andare  a  Milano,  tentando  di  migliorare  la  no¬ 
stra  fortuna). 

Chicchera.  (Ben  pensato...  andiamo,  andiamo,  (partono) 

Stenterello.  Avete  sentito  cari  amici,  (si  volta  acl  am¬ 
bedue  le  parti  e  dice )  Oh  bella,  dove  sono  andati  ? 

Colombina.  I  vostri  amici  son  partiti  al  pari  della  vo¬ 
stra  fortuna. 

Poeta.  Quolli  sono  amici  per  interesse  signoreStenterello. 

Stenterello.  Caro  Poeta,  se  tu  aspetti  il  salario  hai  fatto 
male  i  tuoi  conti,  perchè  la  mia  borsa  è  leggera  leg¬ 
gera,  e  piena  di  vento. 

Poeta.  Ma  che  discorso  è  questo  ?  Io  vi  sono  stato  sem¬ 
pre  amico  per  il  passato,  e  voglio  esserlo  ancora  nel¬ 
la  disgrazia. 

Colombina.  Ancora  io. 

Stenterello.  Ma  corno  Poeta,  vuoi  segurmi  ?  E  tu  pure 
Colombina  cosi  nella  disgrazia  ?  Davvero,  davvero  !  Oh 
guarda  che  terzetto  di  tre  disperati  che  è  questo. 

Scena  undecima. 

Bietola,  e  detti. 

Bietola.  Signor  padrone,  i  vostri  amici  avendo  inteso 
la  vostra  disgrazia,  chiedono  di  venire  a  soccorrervi. 
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Stenterello,  Avete  sentito  se  ho  degli  amici?  Fategli 
venire. 

Bietola,  (alla  porta)  Entrino  signori,  entrino  pure. 

Scena  dodicesima. 

Compariscono  4  Uomini,  uno  de’  quali  spoglia 
Stenterello  ;  gli  altri  portano  via  la  mobilia 
della  casa,  anzi  della  sala ,  compreso  an¬ 
che  una  chitarra. 

Stenterello.  0  che  affare  è  questo?  Non  hai  visto  Colom¬ 
bina  e'  ti  hanno  portato  via  la  chitarra...  e’  te  la  rom¬ 
peranno. 

Colombina.  Non  importa! 

Stenterello.  Già  1’  era  mezza  squarciata,  lasciamo  cor¬ 
rere  !  Fammi  il  piacere  Poeta,  chiudi  quella  porta  che 
un  abbiano  a  portar  via  qualcos’  altro. 

Bietola.  Signor  padrone,  me  ne  vado 

Stenterello.  E  perchè? 

Bietola.  Perche  gli  spiantati  vostri  pari  non  tengono 
servitore.  (Vado  ad  avvertire  il  sig.  Procolo)  (parte) 

Stenterello.  Colombina!  Baroni  come  prima  eh? 

Colombina.  Signor  padrone,  il  mio  consiglio  sarebbe 
quello  di  andare  a  Milano  a  riscuotere  la  cambiale 
di  1000  lire  dal  vostro  corrispondente,  e  andare  al¬ 
trove  a  terminare  la  vostra  vita. 

Poeta.  Colombina  parla  saviamente. 

Stenterello.  E'  si  fa  presto  a  dire  andiamo  a  Milano.... 
ma  per  andarvi  ci  voglion  dei  denari. 

Colombina.  A  questo  ho  provveduto  io...  ho  qualche 
soldo  avanzato  dalla  mia  economia,  e  spero  che  ci 
basteranno. 
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Stenterello.  Ma  se  l’ho  sempre  detto  che  tu  sei  una  gran 
donna  ! 

Poeta.  Dovete  dire  la  bontà  in  persona. 

Colombina.  Spero  che  voi  Poota  ci  seguirete. 

Poeta.  Con  tutto  il  piacere,  ma  bisogna  sbrigarsi,  altri¬ 
menti  se  viene  quell’ avaro  di  Procolo,  e  vi  trova  an¬ 
cora  qui,  sarebbe  capace  di  farvi  imprigionare. 

Stenterello.  Imprigionare?  So  tanti  che  falliscono  li 
vedo  andare  in  carrozza  ! 

Colombina.  Ma  caro  signor  padrone,  tutto  va  bene:  ma 
andiamo  via,  non  c’  è  tempo  da  perdere. 

Stenterello.  In  maniche  di  camicia? 

Poeta.  Ma  non  avete  altri  abiti? 

Stenterello.  Ne  avevo  molti...  ma  a  quest’  ora,  quelli 
che  sono  stati  portati  via  chi  sa  mai  dove  sono  ;  avran¬ 
no  fatto  vendetta  d’  ogni  cosa.  Ma  a  proposito,  Colom¬ 
bina:  nella  mia  camera  ci  dev’  esser  la  blusa  dello 
Stalliere  che  mandai  via  dal  servizio. 

Colombina.  Ma  che  vi  pare;  una  bluse? 

Stenterello.  Che  vuoi,  meglio  qualcosa  che  nulla! 

Poeta.  Andate  Colombina,  fate  un  fardello  delle  vostre 
robe  e  dopo  ce  ne  anderemo. 

Colombina.  Subito:  (va  e  torna)  ecco  ciò  che  ho  tro¬ 
vato;  (dà  una  bluse  e  un  cappello  di  paglia  a 
Stenterello). 

Stenterello.  E  vero  che  la  fischia,  ma  in  tempo  di  ca¬ 
restia  pan  vecciato. 

Poeta,  (cercando  per  la  scena)  0  il  mio  cappello?  Ah 
ladri,  furfanti  ! 
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Scena  tredicesima. 

Procolo  con  quattr’  Uomini  e  detti. 

rocolo.  (di  dentro)  Dov’è  questo  birbante  che  mi  ha 
assassinato,  dov’è? 

Venterello.  Ah!  ecco  l’avaro. 
piombina.  Presto,  nascondetevi. 
oeta. Se  potessimo  trovar  qualche  pretesto  per  deluderlo. 
Venterello.  E  dove  devo  nascondermi  ? 
ìlombina.  In  questa  camera...  Animo  presto  (Colom¬ 
bina  e  il  Poeta  spingono  Stenterello), 
enterello.  (sortendo)  Ma  se  starnuto? 
oeta.  Ma  fate  presto,  vi  dico  che  non  fate  a  tempo. 
rocolo  (fuori)  Dov’è  quest’assassino? 

Piombina.  Che  maniera  è  la  vostra? 
rocolo.  Merita  peggio  questo  ladro  ! 
i tombino .  Ed  io  vi  dico  che  il  mio  padrone  non  me¬ 
rita  questi  impertinentissimi  titoli. 
rocolo.  E  perchè  si  nasconde  ? 

lombhia.  Egli  non  si  nasconde,  andate  là  in  fondo 
in  quell’  appartamento  che  li  troverete  il  mio  padrone 
pronto  a  soddisfarvi. 

"ocolo.  Quando  è  così  andiamo. 

ieta.  (a  Stenterello).  Presto,  uscite  ! 

mterello.  (sorte)  Ah  !  birbante,  aspetta  ti  accomodo 

io.  (chiude  il  cancello  e  Procolo  resta  di  fuori) 

Tu  ci  sei,  e  tu  stacci.  Intanto  trattienti  un  po’  qui 

.n  gabbia  come  i  passerotti. 

lombina.  Andiamo,  seguitemi. 

• ocolo .  Ahimè!  sono  stato  ingannato! 

FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Scena  prima. 

Stenterello,  Colombina  e  Poeta. 

Stenterello,  (con  soprabito  lungo )  Ho  più  vento  in 
corpo  io,  elio  un  bastimento  a  vela. 

Poeta.  Eccoci  finalmente  sulla  piazza  di  Milano. 

Colombina.  E  fuori  delle  mani  di  quell  avaraccio. 

Stenterello.  Mi  sombra  sempre  di  aver  dietro  la  forz; 
armata. 

Poeta.  Con  codesto  abito  che  vi  ho  procacciato,  non  > 
possibile  riconoscervi. 

Stenterello.  Quosto  transeat...  il  poggio  è  che  ho  un 
fame  che  paiono  due  appiccicati  assieme...  e  tu  Poeta 

Poeta,  (sbadiglia)  lo  or  ora  crepo! 

Stenterello.  Già  i  poeti  non  hanno  mai  patito  d  indi 
gestione  !  Ma  come  si  fa  a  mangiare,  se  non  ho  u 
soldo. 

Colombina.  Il  denaro  ch’io  aveva  l’ho  sposo  nel  viag 
gio  e  nel  procurarvi  un  abito  a  voi  ed  uno  al  Poeti 
e  non  mi  sono  restati  che  soli  10  franchi. 

Stenterello.  Lascia  correre  si  darà  fine  anco  a  questi 

Poeta.  Là  vedo  un  Caffè,  (accenna  il  (offe). 

Stenterello.  Sì,  mettiamoci  a  quella  tavola  e  sediam 
(vanno  a  sedere)  Ehi,  bottega,  locandiere,  che  sie 
tutti  crepati  ? 
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Scena  seconda. 

Garzone  del  Caffè  e  detti. 

arsone.  Cosa  comandano  ?  Cioccolata,  caffè,  limonate, 
birra  ? 

Venterello.  Bracioline  stracottate  no  avete? 

'oeta.  Ma  che  diavolo  dito? 

Piombina.  Portato  3  cioccolate  e  3  panini  col  burro. 
Venterello.  Non  panini  (guardando  il  Poeta)  piutto¬ 
sto  dei  biscotti. 

'oeta.  SI,  sì,  molti  biscoLti. 
arzone.  Ho  capito. 

'oeta.  Ditemi  non  è  questo  il  Caffè  della  Borsa? 
arzone.  Sì  signore. 

'oeta.  E  a  qual’ ora  si  riuniscono  i  mercanti? 
arzone.  Alle  11  antimeridiane. 

Venterello.  Ma  non  lo  trattenete,  andate  a  prondere 
ciò  che  abbiamo  ordinato. 
arzone.  Vengo  subito,  (parte) 

Venterello.  Ohe,  portato  molto  pano. 

'oeta.  Avete  inteso  Colombina?  I  mercanti  si  riuni¬ 
scono  alle  11. 

Venterello.  I’  ho  una  fame  maledetta  o  voi  parlate  di 

mercanti. 

Scena  terza. 

Garzone  che  viene  con  vassoio,  e  una  pianerina 
con  dei  biscotti  e  altre  paste  a  piacere. 

'■arzone.  Eccoli  serviti,  comandate  altro? 

'oeta.  No. 
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Stenterello.  Vi  chiameremo  !  Ànimo  Colombina  man¬ 
gia...  al  Poeta  non  glio  lo  dico,  perchè  mi  pare  che 
si  porti  benino. 

Colombina.  Pensando  a  quello  che  è  successo,  ho  perso 
insino  1’  appotito. 

Stenterello.  Cho  vuoi,  ci  vuol  pazienza!  (mangia) 

Poeta.  A  quello  cho  è  stato  non  ci  si  pensa  più. 

Stenterello.  Oh,  ora  sto  meglio,  e  tu  Poeta? 

Poeta.  Ancora  io,  quei  biscotti  eran  proprio  eccellenti. 

Stenterello.  Sì,  dici  bene, erano  buonissimi  ;  ma  le  chic¬ 
chere  sono  piccole. 

Colombina.  Animo  signor  padrone,  pagate,  e  andiamo 
in  cerca  di  questo  mercante. 

Stenterello.  Ehi  caffettiere?  ( batte  sul  vassoio). 

Scena  quarta. 

Garzone  e  detti. 


Garzone.  Comandi. 

Stenterello.  Alzate,  e  portatemi  il  resto. 

Garzone.  Quanti  biscotti  har.no  mangiato? 
Stenterello,  (a  Colombina)  Quanti  ne  hai  mangiati? 
Colombina,  lo  ?  Uno. 

Stenterello,  (al  Poeta)  E  tu  Poola? 

Poeta.  Io  ne  ho  mangiali  2...  no  3.  Sì  sì,  3. 
Stenterello.  Ed  io....  io....  2. 

Garzone.  Ho  inteso  (parie) 

Colombina,  (alzandosi  pure  con  gli  altri)  A  me 
sembra  che  ne  abbiate  mangiati  molti  più. 
Stenterello.  Io  no,  è  il  Poota  che  ha  tirato  via. 
Poeta.  Io?  Non  ho  mangiato  cho  3  soli  biscotti. 
Stenterello.  So  noi  ne  abbiamo  mangiati  di  più,  lasciate 
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correre.  Conosco  tanti  frustini  che  da  Castelmur 
mangiano  dieci  paste  e  al  garzone  dicono  due. 

Scena  quinta. 

Garzone,  con  resto. 

Garzone.  Ecco  il  suo  resto  (a  Stenterello). 
Stenterello.  Ma  qui  mancano  12  soldi. 

Garzone.  Sì,  perchè  voi,  senza  avvedervene,  avete 
mangiato  12  biscotti  di  più. 

Stenterello.  ( guarda  il  Poeta)  Oh  Poeta?  12  biscotti. 
Poeta.  Gli  avrete  mangiati  voi. 

Stenterello,  lo  eh  ( tastando  il  Poeta )  che  cos’  hai 
qui  sotto?  0  Colombina?  lo  vedi  eh? 

Poeta.  Mi  trovo  tanto  appetito. 

Stenterello .  Per  dir  la  verità  me  ne  trovo  aneli’  io,... 
ma  secondo  me  l’è  l’aria. 

Colombina.  Orsù  come  tàremo  a  rintracciare  questo 
mercante  che  deve  pagare  la  cambiale  ? 

Stenterello.  Sicuro,  dove  si  rintraccia  ? 

Poeta.  Se  ne  dimanda  qui  al  caffettiere.  Ehi  (chiama) 
caffettiere  ! 


Scena  sesta. 

Garzone,  e  detti. 

Garzone.  Comandi. 

Poeta.  Ci  sapreste  insegnare  dove  abita  certo  signor 
Cammuch  banchiere? 

Garzone.  È  giusto  un  avventore  di  questa  bottega. 
Vede  là  in  fondo  quella  Palazzina?  Per  bacco!  Ap¬ 
punto  sorte  di  casa  o  s' incammina  a  questa  volta. 
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Stenterello.  Che  è  quello  col  palotot  ? 

Garzone.  Appunto  quello. 

Poeta.  Caro  giovane  vi  siamo  obbligati.  (Il  Garzone 
parte). 

Stenterello.  A  me  a  me!  Gli  vado  incontro  egli  pre¬ 
sento  la  cambiale. 

Colombina.  Ma  questa  non  è  la  maniera  di  presen¬ 
tarsi  a  una  persona  di  rango. 

Poeta.  Certo,  ci  vuol  riguardo  a  chiedere  il  suo. 

Stenterello.  Non  chiedo  il  suo,  chiedo  il  mio. 

Poeta.  Oh  tiratevi  in  disparte,  e  lasciate  fare  a  me. 

Scena  settima. 

Cammuch  con  una  lettera  in  mano ,  e  detti. 

Cammuch.  Ehi!  ( comparisce  il  garzone  del  Caffè). 

Garzone.  Comandi, 

Cammuch.  Caffè  ( Garzone  parte).  Vediamo  cosa  mi 
scrivo  il  mio  corrispondente,  (legge  piano)  Mi  dice 
che  1’  ultima  cassa  delle  candele  di  cera  di  prima 
qualità  che  io  gli  ho  spedito  a  Cremona,  hanno  molto 
sofferto  nel  viaggio;  quindi  mi  avvisa  esser  fallito  un 
nostro  corrispondente. 

Garzone.  Ecco  servito  Vostra  Signoria,  (parte) 

Poeta.  Se  mi  permette  avrei  da  confidarle  un  affare, 
che  molto  lo  riguarda. 

Cammuch.  Son  qui  ad  ascoltarvi.  Parlate. 

Paeta.  Ci  sarebbe  il  figlio  del  signor  Friach  Carciofi, 
che  vorrebbe  ossequiarla. 

Cammuch.  Il  figlio  del  mio  amico?  È  forse  in  Milano-? 

Poeta.  Egli  è  con  sua  sorella  ed  io  sono  suo  segre¬ 
tario. 
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Cammuch ,  ( s’alza )  Signor  Stenterello. 

Poeta.  Venga  avanti. 

Stenterello.  Che  domandano  la  persona  di  noi? 

Cammuch.  Sì,  carissimo  signor  Stenterello. 

Stenterello,  (gli  fa  un  inchino)  Mille  perdoni  ì 

Colombina,  (lo  saluta  col  gesto). 

Cammuch.  Venite  fra  le  mie  braccia. 

Stenterello.  Sì,  abbracciamoci  (s’  abbracciano)  sappiate 
adunque  che  io... 

Cammuch.  Lasciate  prima  che  io  faccia  il  mio  dove¬ 
re  con  vostra  sorella...  ora  eccomi  da  voi...  in  che 
cosa  posso  servirvi? 

Stenterello.  Si  tratta  d’  un  affaretto  topico. 

Cammuch.  Di  un  affaretto  topico  ? 

Stenterello.  Io  tengo  una  vostra  cambiale,  (gliela  pre¬ 
senta). 

Cammuch.  Una  mia  cambiale?  Lasciate  vedere  (V  esa¬ 
mina). 

Poeta.  Vedete,  è  pagabile  a  vista...  all’ordine  vostro... 
pagherete...  Carciofi... 

lammuch.  Va  benissimo,  ditemi,  come  sta  vostro  padre  ? 

Stenterello.  Mio  padre?  Eh  mio  padre...  sta.,  meglio! 

Colombina.  Molto  meglio,  sì. 

stenterello.  Già,  sicuro,  gli  sta  benino,  benino  ! 

°oeta.  Anzi  non  ha  più  nulla. 

Stenterello.  Ve  l’assicuro  io  ch’egli  non  ha  più  nulla 
(Lui  e’ unn’ ha  più  nulla  ed  io  sono  in  mutande) 
Dunque  tornando  al  nostro  discorso...  la  cambiale  è 
vostra  ? 

’ammuch.  Sì,  dimani  vi  farò  lo  sborso. 

’tenterello.  (guardando  il  Poeta  e  la  Colombina) 
Domani  ? 
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Colombina.  Signore,  noi  non  possiamo  trattenersi  in 
questa  città,  e  ci  fareste  molto  piacere  se  lo  sborso 
venisse  fatto  in  quosto  giorno. 

Cammuch.  Ebbene,  io  son  pronto  a  soddisfarvi...  que¬ 
st' oggi  avrote  la  somma. 

Stenterello.  Gl  iene  saremo  obbligati. 


Scena  ottava. 

Garzone  con  lettera  e  detti. 


Garzone.  ( a  Cammuch)  Hanno  porlato  questa  lettera 
per  vostra  signoria  e  scuserà,  ma  il  gran  lavoro 
che  abbiamo  avuto  questa  mattina,  ha  fatto  sì  cho 
gliel’  abbiamo  trattenuta  un  poco. 

Cammuch.  Non  fa  niente,  portare  via  il  vassoio. 

Garzone.  La  servo. 

Cammuch.  Se  mi  permettono,  loggerei  questa  lettera, 
che  mi  sembra  di  gran  premura. 

Colombina.  Si  serva  puro. 

Stenterello,  So  vuole  che  gliela  legga  io  ? 

Cammuch.  Vi  ringrazio. 

Stenterello.  Paro  che  vada  bene;  quest’oggi  avremo  il 
conquibus. 

Cammuch.  (legge)  Vediamo  chi  scrive:  Procolo  Can¬ 
taride.  Cosa  vorrà  da  me  costui?  Eh!  sentiamo. 

Poeta.  (Procolo). 

Colombina.  (Siamo  perduti). 

Stenterello.  (Eh  costui  non  parlerà  di  me) 

Cammuch.  «  Signor  Cammuch.  Avendo  prestato  consi- 
«  derevoli  somme  al  signore  Stenterello,  conoscendolo 
«  figlio  d’un  ricco  ed  onesto  negoziante,  io  viveva 


27 

«  sicuro,  quando  ho  inteso  che  suo  padre  era  morto 
«  fallito,  e  che  tutto  era  posto  sotto  sigillo. 

Stenterello.  (Meno  male,  che  sul  mio  non  c'  è  cera¬ 
lacca). 

Cammuch.  «  Mi  sono  perciò  portato  subito  con  degli 
«  uomini  alla  sua  abitazione  per  prendere  quella 
«  poca  di  roba  che  gli  rimaneva  in  casa  '.  ma  la  sua 
«  cameriera,  con  un  pretesto  mi  ha  fatto  entrare  in 
«  una  stanza  nella  quale  son  rimasto  chiuso,  e  per 
«  sortire  ho  dovuto  saltare  una  finestra  e  nel  cadere 
«  mi  sono  rotto  una  coscia. 

Stenterello.  (Giacché  si  doveva  rompere  qualcosa  era 
meglio  che  si  fosse  rotto  il  collo  . 

Cammuch.  «  Mi  vien  fatto  credere  che  Stenterello 
«  abbia  preso,  nel  partire,  la  strada  da  Milano,  ed 
«  è  perciò  che  mi  sono  rivolto  a  voi  caro  amico,  si- 
«  curo  che  farete  la  mia  vendetta  col  farlo  carcerare; 
«  vi  ringrazio  anticipatamente  e  mi  dichiaro  \ ostro 
«  affezionatissimo  amico  —  Procolo  Cantaride.  »  Che 
sento!  Io  son  di  sasso!  (guardando  Stenterello.) 

Stenterello.  Ed  io  di  terra  cotta... 

Poeta.  Signore,  darebbe  forse  fede  a  quella  lettera? 

Colombina.  E  poi  scritta  da  un  uomo  che  non  ha 
mai  goduto  buona  stima  nella  società... 

Stenterello.  Il  quale  mi  ha  mille  volte  truffato  il  de¬ 
naro  col  suo  indiscretissimo  frutto. 

Colombina.  Credetelo,  sua  questa  è  ma  calunnia,  e 
spero  che  non  vorrà  darle  ascolto. 

Cammuch.  Non  sarà  mai  che  io  dubiti  sulla  moralità 
del  mio  amico  Friach  Carciofi...  no,  non  credo  a  questa 
infamissima  lettera...  Ma  non  so  poi  comprendere  a  qual 
fine  Procolo  avuto  l'ardire  di  scrivere  simili  nefandiù? 
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Poeta .  Forse  per  una  sua  privata  vendetta. 

Stenterello.  Sì,  dice  bene  il  Poeta...  Vi  ricordate  quando 
gli  mandai  indietro  quei  100  zecchini...  Sì  signore, 
me  ne  dava  100  per  riaverne  200  alla  fino  del  mese: 
di  qui  ricavate  che  galantuomo  che  è  costui,  non  va 
ne  ricordate  ? 

Colombina.  Sì,  è  vero. 

Cammuch.  Dunque,  costui  è  un’assassino? 

Poeta.  Questo  basti,  o  signore  a  farvi  rientrare  nella 
stima  al  signor  Stenterello. 

Cammuch.  Io  non  ho  mai  dubitato  della  sua  onestà  ed 
onoratezza. 

Stenterello.  Ma  so  mi  pareva  impossibile  che  una  per¬ 
sona  come  è  lei...  dovesse...  credere...  a  un...  a  un...  per¬ 
chè  il  vostro...  non  intendete  quello  che  dico?...  (a 
Cammuch.) 

Cammuch.  Non  se  no  parli  più  :  anzi  per  dimostrare 
la  fiducia  che  io  dò  a  questa  lettera...  io  prego  le 
Signorie  Loro  a  mangiare  una  cattiva  zuppa  in  mia 
casa. 

Stenterello.  Una  zuppa  (guardando  il  Poeta  e  Co¬ 
lombina)  ma  dopo  la  zuppa  ci  sarà  qualche  altra 
cosa,  non  è  vero  ? 

Poeta.  Ci  rincresco  di  non  potere  accettare,  perchè  non 
possiamo  trattenerci. 

Stenterello.  Vede,  noi  siamo  come  le  lucciole. 

Cammuch.  Avevo  ancora  un  progetto  da  farle,  (a  Sten¬ 
terello). 

Stenterello.  E  in  che  consiste  questo  progetto? 

Cammuch.  Essendo  tanta  T  amicizia  che  mi  lega  alla 
sua  famiglia,  io  mi  chiamerei  fortunato  di  ontrare 
nella  sua  parentela.  Sappia  che  ho  cinque  sorelle  da 
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marito  ognuna  delle  quali  ha  5000  scudi  di  dote... 
se  ella  ne  volesse  approfittare. 

Stenterello.  Cinque  sorelle  e  5000...  scudi  di  dote? 
Scusi,  dico  qui  subito  una  parola  a  mia  sorella,  e  lo 
dò  subito  una  risposta. 

Cammuch.  Si  serva  pure. 

Stenterello.  ( entra  nel  mezzo  a  Colombina  e  al  Poeta) 
Sentite  ho  pensato  di  sposarle  tutte  e  cinque...  5  via  5... 
fa  25  con  25000  scudi  ritorno  un’  altra  volta  signore. 

Colombina.  (Signor  padrone  non  ne  faccia  nulla,  pensi 
che  siamo  inseguiti). 

Poeta.  (E  poi  sposare  cinquo  sorelle). 

Stenterello.  (Ebbene,  ne  sposerò  tre  sole  !) 

Colombina.  (Ma  siete  impazzato!  La  legge  non  ve  lo 
accorda). 

Poeta.  (Ma  no). 

Stenterello.  Dunque  no?  O  chi  ne  sposa  sotte  o  otto 
come  fanno? 

Colombina.  (  «>l<  fann0  cenn0  di 

Stenterello.  Mi  rincresce,  signore,  ma  non  posso  ac¬ 
cettare  la  sua  offerta.. 

Cammuch.  Per  qual  motivo? 

Stenterello.  Il  motivo  è...  che.,  il...  Diteglielo  voi  se¬ 
gretario  (al  Poeta)- 

Poeta.  Bisogna  che  lei  sappia  il  mio  padrone  non  può 
sposare  sua  sorella,  a  motivo  che  in  Firenze  ha  con¬ 
tratto  il  matrimonio  con  la  figlia  del  marchese  Filippi. 

Stenterello.  Filippi?...  Già  già,  colla  Filippi  (il  Poeta 
gli  fa  cenno  di  tacere). 

Cammuch.  Quand’è  così  non  se  ne  parli  più.  Orsù  si 
compiacciano  di  venire  alla  mia  banca. 
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Stenterello.  Siamo  con  lei. 

Cammuch.  Mi  permette  che  offra  il  braccio  a  sua 
sorella? 

Stenterello.  Si  serva,  si  serva  pure,  eh’ è  mio  padro¬ 
nissimo  !  Anzi,  se  lei  volesse  mia  sorella  in  sposa 
gliela  darei  volentieri. 

Caimnuclx.  Non  posso  accettare. 

Stenterello.  E  perchè? 

Cammuch.  Sono  due  anni  che  ho  moglie. 

Stentarello.  Lei  ha  moglie  ?  Pover’  uomo,  non  lo  vor¬ 
rei  conoscere. 

Scena  nona. 

Madama.  Conca,  e  Monsieur  Chicchera. 

Chicchera.  Chi  vedo?  Sei  qui  eh  pezzo  di  forca? 

Conca.  Sei  venuto  forse  a  gabbare  qualche  altro  galan¬ 
tuomo  ? 

Cammuch .  Ma  quale  impertinenza  è  la  vostra  {ai  due). 

Stenterello.  (Ci  mancava  costoro  adesso). 

Colombina.  Non  gli  badato  Signore,  son  due  birbanti! 

Stenterello.  Dito  piuttosto  due  pezzi  da  galera. 

Conca.  Ed  hai  il  coraggio  di  maltrattarci?  Dopo  che 
tu  hai  assassinato  quel  pover’  uomo  del  signor  Procolo 
Cantaride  che  por  tua  cagione  si  è  rotto  una  coscia. 

Stenterello.  Ah,  pezzi  di  canaglioni...  è  questa  la  ri¬ 
compensa  di  tutto  quello  che  vi  ho  fatto?  Non  vi 
ricordate  che  ho  empito  la  pancia  a  tutti  e  due  (a 
Cammuch)  vede  in  tutto  il  tempo  che  sono  stati  a 
casa  mia  mi  avranno  mangiato  per  lo  mono  trenta 
pecore. 

Chicchera.  Sei  un  mentitore  ! 

Stenterello.  Se  non  sorti  di  qui  ti  do  il  mentinasi. 
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Chicchera.  Credi  che  non  si  sappia  che  tuo  padre  è 
morto  allo  spedale  fallito  ? 

Venterello .  Ah!  giuro  al  Cielo,  (va  per  inveire  ma 
viene  trattenuto  dal  Poeta). 

1 amniuch .  Io  non  comprendo.,. 

Venterello.  Comprenderete  tutto...  quando  io...  cioè... 
lui...  ma  non  lui...  ma  parla  tu  sorolla  e  tu  segreta¬ 
rio  (al  Poeta  e  a  Colombina 0. 

'hicchera.  Come  sua  sorella?...  Non  gli  date  retta  si¬ 
gnore,  costui  v’inganna;  quella  è  Colombina  la  sua 
cameriera. 

'anca.  Devi  dire  la  sguattera  di  cucina. 
olombina.  A  me  sguattera!  (va  per  acciuffare  Ma¬ 
dama  e  vien  trattenuta  dal  Poeta  e  Stenterello), 
hicchera.  E  quello  non  è  suo  segretario,  ma  un  Poeta 
affamato. 

'oeta.  A  me  questo  insulto? 

amniuch.  Che  discopro  mai!...  Voi  mi  volevi  rovinare? 
tenterello.  Ma  non  gli  credete,  sapete  ! 
ammuch.  Scellerati,  io  non  ho  poc’  anzi  dato  credito 
a  ciò  che  era  scritto  in  questa  lettora  ;  ma  adesso 
che  questi  signori  mi  hanno  fatto  capire  la  verità, 
corro  nel  momento  al  tribunale  e  voi  subirete  la 
pena  che  meritano  i  frodatori. 

Venterello.  E  i  denari  ? 

xmmuch.  Tacete,  impertinentissimo  uomo,  non  sapete 
che  il  fallimento  di  vostro  padre  mi  ha  rovinato? 
enterello.  Allora  restituitemi  la  cambiale. 
xmmuch.  La  vostra  cambiale  vado  a  depositarla  in 
tribunale  e  là  dovrete  esser  pagati,  (parte) 

'licchera.  Sì,  sì,  al  tribunale.  )  /  ,  , 

mca.  In  galera!  ) 
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Stenterello.  Pare  impossibile,  non  me  ne  va  una  a 
garbo. 

Poeta.  Ecco  rovinato  il  nostro  bell’  edilìzio  ! 

Colombina.  Coloro  sono  stati  la  nostra  rovina. 

Stenterello.  E  adesso  che  facciamo? 

Poeta.  Bisogna  fuggire. 

Stenterello.  Al  solito,  bisogna  fuggire. 

Colombina.  Che  bella  Mea!..  Poeta,  cambiate  il  vestito 
con  quello  del  mio  padrone. 

Poeta.  Volentieri,  (si  cambiano) 

Stenterello.  Ed  ora  che  mi  sono  cambiato,  che  cosa 
devo  fare  ? 

Colombina.  Andato  per  questa  strada,  in  fondo  della 
quale  troverete  un'osteria,  quando  sarete  là,  aspetta¬ 
toci,  che  noi  vi  raggiungeremo,  (accenna  a  destra 
degli  attori). 

Poeta.  Noi  resteremo  por  poco  in  questa  città  per  in¬ 
tendere  cosa  si  pensa  di  voi  e  vi  ragguaglieremo  di 
tutto. 

Stenterello.  Ma  fate  presto,  per  carità! 

Colombina.  Non  dubitate...  via  presto,  che  non  soprag¬ 
giunga  il  mercante  colla  forza. 

Stenterello.  Mi  raccomando  a  voi,  non  mi  fate  aspettar 
tanto. 

Poeta.  Andate  presto,  e  lasciatevi  regolare. 

Stenterello.  Dunque  v’aspetto  all’osteria? 

Colombina.  Sì,  sì,  noi  vi  raggiungeremo,  e  vi  racconte¬ 
remo  quello  che  avremo  scoperto. 

Stenterello.  Poeta..  Colombina...  ci  rivedremo...  in 
Montedomini. 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 
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ATTO  TERZO 

Bosco  con  alberi  e  Osteria,  da  un  lato. 


Scena  prima. 

Lamp  ,  e  Saetta  sdraiati  in  terrò. 

Lampo.  Camerata,  qui  noi  perdiamo  il  tempo  inutil¬ 
mente. 

Saetta.  Ed  arrischiamo  la  vita,  per  un  misero  od  in¬ 
certo  guadagno. 

Lampo.  Sono  quattro  giorni  che  non  passa  alcuno, 
noi  siamo  tormentati  dalla  fame,  o  bisognosi  di 
t  utto. 

Saetta.  Pare  che  la  fortuna  si  sia  dimenticata  di  noi. 

Lampo.  Io  penso  che  sarà  meglio  abbandonar  questa 
strada. 

Saetta.  Hai  ragione,  perchè  è  poco  frequentata  dai  pas- 
seggieri  e  se  per  caso  passa  qualcuno,  o  sono  alti 
personaggi  scortati  dalla  nostra  milizia,  che  noi  ri¬ 
spettiamo,  o  sono  miserabili  più  di  noi. 

Lampo.  Prendiamo  adunque  un’  altra  direzione. 

Saetta.  E  quale  sarebbe  il  luogo  più  adatto  alla  nostra 
professione?  lo  non  saprei  dove  batter  la  testa. 

Lampo.  Senti,  io  giudico  che  sia  meglio  la  strada  che 
fiancheggia  il  lago...  che  ne  dici  ? 

Saetta.  Tu  pensi  ottimamente,  quella  strada  mi  pare 
proprio  adattata  per  il  nostro  mestiere. 

Lampo.  Dunque  andiamo. 

Saetta ,  Ti  seguo.  ( per  partire) 


o 
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Lampo.  Taci,  parrai  se  non  m' inganno  di  sentire  un 

vicino  calpestio. 

Saetta.  Assicuriamoci!  (si  sdraiano  e  pongono  l'orec¬ 
chio  in  terra  per  sentire)  Dici  benissimo,  qualcuno 
si  avanza!  (si  alzano)  La  fortuna  ci  favorisce!  (si 
ritirano) 


Scsna  seconda. 

Stenterello,  di  corsa,  e  detti. 


Stenterello.  Non  no  posso  più!...  Ho  corso  più  d’  un 
barbero  :  ma  guardate  come  mi  sono  ridotto  por  ave¬ 
re  qualche  debito;  oppure  conosco  tanti  che  no  hanno 
più  di  ino,  e  fanno  il  Signore!  E  ora  cosa  si  fa  qui  l 
(si  volta  a  vedere  V  Osteria  di  Cavapelle).  Por 
bacco  là  vedo  una  casa,  è  meglio  picchiare,  e  vedere 
so  posso  empire  la  pancia,  che  non  no  può  più  dalla 
fame  (va  per  andare,  poi  si  ferma).  E  so  voglion’es- 
sor  pagati  Como  si  fa,  so  non  ho  un  quattrino  per 
far  cantare  un  cieco  ?  E  poi  vedendomi  cosi  vestito 
mi  prenderanno  por  un  ladro,  (pensa)  Proviamo, 
può  darsi  elio  ci  stia  di  casa  uno  che  ha  molti  quat¬ 
trini  o  poco  giudizio. 

Saetta.  Alto  là  ! 

Stenterello.  Olio!  (con  paura) 

Lampo.  Non  ti  muovere,  o  tiro. 

Stenterello.  Icchè  la  tira?  Che  cosa? 

Saetta.  Animo  dimmi  chi  sei? 

Stenterello,  lo  ? 

lM.mpo.  Si,  lo  vogliamo  sapore. 

Stenterello.  E  perchè  volete  saporo  il  mio  nome? 

Saetta.  Animo,  parla  o  ti  tiro  ! 

Stenterello.  (Cho  tirano  le  barche  ?)  Giacché  sento  che 
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tutt’e  due  tirate,  se  volete  che  tiri  anch’  io,  vorrà 
dire  che  in  tre  si  farà  più  forza. 

■ampo.  (a  Saetta)  (Costui  è  uno  sciocco.) 
aetta.  Animo,  dove  aveto  i  vostri  bauli,  o  la  vostra 
vettura? 

tenterello.  (Ora  ho  capito!  Costoro  son  Cavalieri  d’in¬ 
dustria  che  alleggeriscon  le  tasche  ai  forestieri.) 
ampo.  Presto,  mettete  fuori  i  denari  e  1’  orologio  ! 
tenterello.  Sentite  in  confidenza,  io  sono  un  povero 
disperato  che  non  ho  da  mangiare,  per  conseguenza 
avete  fatto  male  i  vostri  conti. 
aetta.  Non  avete  denari? 
ampo.  Siete  un  disperato  ? 
tenterello.  Precisamente  come  voi  dite. 
ietta.  E  chi  ti  ha  insognato  viaggiare  senza  denari? 
Venterello.  Io  non  avrei  viaggiato  senza  denari,  se  le 
circostanze  non  mi  obbligassero. 
ampo.  Saetta,  che  ne  dici  ? 
enterello.  Como  vi  chiamate?  ( a  Saetta.) 
ietta.  Io  mi  chiamo  Saetta. 
enterello.  E  voi  ?  (a  Lampo.) 
impo.  Ed  io  Lampo. 

enterello.  Oh,  che  nomi  belli!  Saetta  e  Lampo?  Dun¬ 
que  sarete  figliuoli  di  un  tuono  ?  (Saetta  e  Lampo  si 
uniscono  insieme.  1 

etta.  (Costui  è  un  balordo,  che  cosa  ne  facciamo  ?) 
impo.  (Io  direi  di  fargli  paura  o  lasciarlo  andare.) 
unterei  lo.  Sonti  caro  Saetta  io...  non  ho...  o  dove  sei? 
etta.  (Almeno  ci  divertiremo.) 

'.mpo.  (Io  direi  di  legarlo  con  questa  funo  all’ albero, 

3  fingere  di  fucilarlo,  sparando  il  nostro  fucile  in  aria.) 
etta.  (Son  pronto.) 


Stenterello.  Saranno  partiti...  meno...  male...  voglio 

fuggirò,  (va  per  scappare) 

Saetta.  )  Forma  là...  non  si  fuggo.  (mettendolo  nel 

Lampo.  )  mezzo.) 

Stenterello.  Ma  io  non  fuggivo?  1’ guardavo  di  scap¬ 
par  via. 

Jjampo.  Giacché  non  hai  denari,  preparati  a  esser 

fucilato.  .  , 

Stenterello.  Oh,  povero  me!  Abbiate  compassiono  de. 
povero  Stenterello  Porcacci,  o  perchè  lo  volete  schiop- 
pettizzaro  ? 

Saetta.  Animo,  meno  parole! 

Stenterello.  Dunque  non  c’è  rimedio? 

Lampo.  No. 

Stenterello.  Giacché  non  c'è  rimedio...  vi  pregimi 
d'  un  favoro. 

Saetta.  Animo,  presto,  parla! 

Lampo.  Noi  non  possiamo  più  aspettare. 

Stenterello.  Guarda  che  furia  che  gli  hanno,  ed  i 
non  ho  punta. 

Saetta.  Cosa  volete?  Presto! 

Stenterello.  Sarei  a  pregarvi,  giacche  devo  monro,  i 
non  mi  schioppettizzar  nella  pancia. 

Lampo.  E  perchè  ? 

Stenterello.  Perchè  in  primo  lungo  forandomi  la  pai 
eia  ci  potrebbe  entrare  un  poca  d’ aria  e  farmi  p 
gliare  un  mal  di  petto  uterile...  il  secondo  {>01 
sciuperebbe  un  neo  che  mi  foce  la  povera  mamma. 
Saetta.  Non  dubitare  ti  contenteremo. 

Lampo.  Ti  prenderemo  nella  tosta? 

Stenterello.  Ma  vi  pare  insultare  la  mia  testa?  N 
sarebbe  meglio  zufolarmi  il  capo  ? 
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tetta.  0  capo,  o  corpo,  o  testa,  ti  dico  mettiti  in 
ginocchio. 

'enterello.  Dunque  volete  ammazzarmi  di  sicuro? 
ampo.  Noi,  non  burliamo  mai. 
ietta.  Animo,  sbrigati. 

'enterello.  Rammentatevi  di  quanto  vi  ho  detto. 
ietta.  Lasciati  servire,  e  non  dubitare. 
ampo.  Facciamola  finita,  o  ti  brucio  il  cranio  ;  alta 
la  testa,  dico! 

tetta.  Adosso  ti  facciamo  il  passaporto  per  1’  altro 
mondo. 

ampo.  A  noi  (-sparano.) 

1 enterello .  Misericordia  son  bell' e  morto!  (si  rotola 
fino  ai  lumi.) 

ampo.  Dopo  tanto  che  non  si  è  visto  alcuno  abbiamo 
fatto  una  bella  proda. 

ietta.  Se  tutti  i  nostri  guadagni  fossero  così,  biso¬ 
gnerebbe  morir  di  fame  per  lo  meno. 
impo.  Andiamo  dove  si  è  fissato,  cercando  di  pro¬ 
curarsi  un  meglio  avvenire. 
ietta.  Sono  con  te  (partono.) 

Scena  terza 

Stenterello  per  terra,  solo. 

enterello.  (  facendo  alcune  pause  nel  discorrere )  Ec¬ 
comi....  morto...  Io  ho  sempre  sentito  dire  che  i  mor¬ 
ti  non  son  vivi,  ma  son  morti  e  puzzano  :  ma  a  me 
pare  di  non  saper  di  nulla!  0  chi  l’avrebbo  pen¬ 
sato  che  io  dovessi  finire  i  miei  giorni  schioppet- 
,  tizzato:  ma  ora  che  ci  penso,  mi  hanno  detto  più 
volte,  che  quando  uno  è  morto  non  sonto  più  nulla, 
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ma  io  la  famo  la  sento  ancora  ..  Eppure  erodevo  che 

il  morire  fosso  più  tormentoso .  per  ora  non  c  è 

tanto  male,  staremo  a  vedere  se  mi  porteranno  da 
mangiare...  Paro  che  il  Custode  dei  morti  non  sia 
alzato...  la  vista  l’ ho  ancora  buona,  i’  distinguo  la 
Luna  veramente  bene.  E  pure  dicon  bene  che  la  Luna 
la  fa  lume  ai  ladri...  quasi  quasi  i’ principio  a  pren¬ 
der  gusto  d*  esser  morto. 

Scena  quarta. 

Cavapelle  alla  finestra,  e  detto. 

Cava  pelle,  [con  lanternino  in  mano.)  Ero  tra  la  vo¬ 
glia  ed  il  sonno...  mi  è  parso  di  sentire  duo  esplo¬ 
sioni  di  fucile  ed  alcune  grida.  La  curiosità  mi  In 
spinto  ad  alzarmi  o  venire  a  vedere  che  cosa  sia  suc¬ 
cesso...  tutto  è  silonzio...  non  si  sente  più  alcuno. 

Stenterello.  Che  vedo,  è  un  lumicino,  con  un  uomo  ii 
mano!  Che  sia  il  beccamorti  che  venga  ad  accendorm 
il  lume?....  stiamo  a  vedere.... 

Cavapelle.  Saranno  stati  i  briganti,  che  si  aggirali 
per  questi  contorni,  ed  avranno,  come  altre  volt» 
ucciso  qualcho  povero  viandante...  Giacché  non  son 
to  più"  niente ..  ritornerò  a  letto....  (per  partire) 

Stenterello.  Si  è  rifatto  silenzio;  quasi  quasi,  mi  set» 
to  una  corta  paura  della  stirpe  dello  spavento...  ba 
sta,  stiamo  a  vedere. 

Cavapelle.  Olio  panni  di  avere  udito  laggiù  un  lamenti 
(guarda  col  lanternino )  Per  bacco,  non  m’ingann 
là  c  è  una  persona  per  terra. 

Stenterello.  Ma  che  quello  sia  un  morto  confinato 
questo  luogo  per  far  lume  ai  galantuomini? 
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Cavapelle.  Si  soccorra  (parte  dalla  sinistra.) 

Stenterello.  Ohe,  il  lumicino  è  sparito  !  Dicorto  sarà 
andato  a  far  uua  passeggiata  facondo  lume  ai  barba¬ 
gianni,  mi  sento  una  fame...  secondo  me...  è  l’ ago¬ 
nia  della  morte  schioppettatora  che  ho  fatto. 

Cavapelle.  Osserviamo,  (torna  e  s’  avvicina  a  Sten¬ 
terello). 

Stenterllo.  Oh  eccolo,  un  l' avevo  detto  io  che  gli  era 
il  lumajo  dei  morti. 

Cavapelle.  È  ancora  in  terra;  che  sia  ferito?  (osser¬ 
va)  Io  non  vedo  niente...  ma  chiamamolo  (lo  chiama) 
Signore  ? 

Stenterello.  Cosa  volete  ? 

Cavapelle.  Siete  caduto  forse  ? 

Stenterello.  0  che  siete  cieco,  non  lo  vedete  che  son 
morto  ? 

Cavapelle.  Ma  come  morto,  s'  ella  parla  ? 

Stenterello.  Io  son  morto  ma  la  lingua  è  rimasta  viva. 

,i  Cavapelle.  (Costui  dev’  essere  un  qualche  matto). 

Stenterello.  Ma  ditemi  chi  siete  ? 
k  Cavapelle.  Un  galantuomo. 

s  Stenterello.  Un  galantuomo?'  Scusate,  ma  avete  detto 
e  un  grande  sproposito,  perchè  i  galantuomini  sono  tut¬ 
ti  all’  altro  mondo. 

j.  Cavapelle.  In  grazia  si  può  sapore,  che  cosa  vi  è  ac- 
}•  caduto  ? 

Stenterello.  Ma  non  vedete  m’  hanno  ammazzato. 

[5  Cavapelle.  Ma  se  non  vedo  sangue. 

U  Stenterello.  Vi  dirò,  sono  i  patti  che  feci  avanti  di 
essere  ammazzato. 

:j  Cavapelle.  (Costui  è  sbalordito  dalla  paura)  Ma  dove 
siete  ferito?  (principiando  a  tastarlo  dai  piedi) 


ancora  ...  un'  altro  poco.... 
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Stenterello.  Più  in  sù 
più  su... 

Cavapelle.  Ma  io  non  vedo  nulla. 

Stenterello.  0  che  siote  orbo  ?  Sù  alla  testa. 

Cavapelle.  Qui  non  veggo  ferite  ! 

Stenterello.  Guardate  di  dietro,  mi  pare  di  averci  un 
buco. 

Cavapelle.  E  qui  neppuro. 

Stenterello.  Vuol  dire  cho  quando  mi  hanno  sehiop- 
pettizzato  avevo  la  bocca  aperta  e  la  palle  lo  sono 
andate  giù  per  la  gola. 

Cavapelle.  Sentite  mio  caro,  voi  non  siote  morto,  ma 
spiritato  dalla  paura. 

Stenterello.  Non  son  morto?  Sbagliato,  in  genere,  caso, 
e  mascolino. 

Cavapelle.  Ve  1'  assicuro  sul  mio  onoro. 

Stenterello.  Direto  bene  :  ma  io  sento  che  son  morto, 
e  non  vivo,  caro  il  mio  beccamorti. 

Cavapelle.  Ma  che  beccamorti  andate  discorrendo? 
Fate  a  mio  modo,  alzatevi  e  non  temete. 

Stenterello.  Se  fossi  bestia  per  esser  nuovamente  schiop¬ 
pettato. 

Cavapelle.  Non  temete  in  quanto  a  questo,  e  assicu¬ 
ratevi  che  il  vostro  malo  è  sompkcemente  uno  sbi¬ 
gottimento  cho  avete  acquistato  dalla  paura,  e  per¬ 
suadetevi  che  siete  realmente  vivo  (lo  rizza  per  la 
vita )  Vedete  se  dico  bene! 

Stenterello.  Sì,  ma  lo  gambo  son  morto,  perchè  lo  gi¬ 
rano  il  trescone.  Basta,  un  sareblo  meglio  una  frul¬ 
lana? 

Cavapelle.  Animo,  animo,  alzatovi,  coraggio,  e  ve¬ 
drete... 
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Stenterello.  Sarà,  ma  non  si  farà  nulla  (fa  lazzi  a 
piacere  e  s'  alza  ajutato  eia  Cavapelle.)  Oh  bella, 
son  vivo  davvero. 

Cavapelle.  0  non  ve  1’  avevo  detto  ? 

Stenterello.  Ora  mi  persuado  che  non  siete  il  becca¬ 
morti. 

Cavapelle.  Ma  che  dito?  Io  non  sono  quello,  ma  sono 
un’oste  chiamato  di  soprannome  il  Diavolo. 

Stenterello.  Che  ci  porti  via  tutti  e  due...  Ma  come 
vo’ siete  un’oste? 

Cavapelle.  Si  sono  un’  oste 

Stenterello.  Se  è  lecito,  coras  vi  chiamate. 

Cavapelle.  Cavapelle. 

Stenterello.  Cavapelle?  È  proprio  un  nome  da  oste. 
Dunque  caro  signor  Cavapelle,  bisogna  che  sappiate 
che  sono  un  disperato,  che  non  ho  un  soldo...  e  che 
mi  trovo  una  fame  che  non  ci  vedo  più. 

Cavapelle.  Mi  rincresco,  ma  io  non  ho  nulla. 

Stenterello.  Come,  nell’  Osteria  non  ci  avete  nulla  ? 

Cavapelle.  Cosa  volete  che  ci  sia  nella  mia  Osteria,  si¬ 
tuata  qui  in  montagna,  ove  non  si  vede  anima  vi¬ 
vente  ;  ho  soltanto  il  necessario  per  il  mio  ali¬ 
mento. 

Stenterello.  Sentite  caro  Cavapelle  e  ossa,  fate  di  tutto 
perchè  voglio  mangiare. 

Cavapelle.  Ma  se  vi  dico  cho  non  ho  nietile. 

Stenterello.  Colle  buone  voglio  mangiare,  e  colle  cat¬ 
tive  ti  mangio  un  orecchio  (V  acciuffa  per  il  collo). 

Cavapelle.  Ma  che  siete  impazzato  !  Se  volete  mangiare 
vedete  (conducendo  in  fondo)  qui  tra  questi  alberi 
vi  sono  molte  ghiande,  e  potete  saziarvi. 
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Stenterello.  Lo  ghiande  le  devi  mangiar  tu,  pozzo  di 
calapezzo. 

Cavapelle.  Oh  insomma  senza  denari,  io  non  dò  da 
mangiare. 

Stenterello.  Senti  Cavapelle,  colle  buono  dammi  da 
mangiare,  altrimenti... 

Cavapelle.  Come!  minacciate  forse  di... 

Stenterello.  ( infuriato )  Dunque  non  c’è  mezzo  di... 

Cavapelle.  A  proposito,  ora  che  mi  sovviene!  Venite 
qui...  lo  vedete  laggiù  .. 

Stenterello.  Ma  che  siete  sordo  non  voglio  ghiande? 

Cavapelle.  Ma  no,  ma  no:  in  fondo  a  questa  strada, 
non  vedete  un  Castello  ? 

Stenterello.  Ma  si,  ma  sì  vi  dico,  li  vedo!  Ebbene?... 

Cavapelle.  Venite  avanti.  11  proprietario  di  quel  Ca¬ 
stello,  amministra  da  mangiare  e  da  dormire,  senza 
spendere  un  soldo  (Lascia  fare  a  me  cho  ti  accomodo 
per  il  dì  delle  feste.) 

Stenterello.  E  chi  è  il  padrone  ? 

Cavapelle.  Sentite  mio  caro,  egli  non  vuole  esser  cono¬ 
sciuto,  perchè  è  un  uomo  che  fa  del  bone  all’  umani¬ 
tà.  Andate,  cho  là  mangerete  quanto  vi  pare  e  piace. 

Stenterello.  Ebbene,  accompagnami  al  Castello. 

Cavapelle.  Io!  (se  fossi  matto.) 

Stenterello.  Sì,  to. 

Cavapelle.  Ma  cho  vi  pare  ?  Ilo  la  moglie  in  letto  am¬ 
malata,  non  posso  lasciarla... 

Stenterello.  Lascia  che  la  crepi,  a  me  non  m'  interes¬ 
sa  nulla...  animo... 

Cavapelle.  E  poi  ho  due  piccoli  bambini,  che  se  si 
svegliano... 

Stenterello.  A  quelli  fagli  un  decotto  di  papaveri. 
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Cavapelle.  Andate  da  voi  che  sarete  ben  servito. 

Stenterello.  Senti  Cavapelle,  tu  non  mi  cucchi  !  Se  non 
vieni  ti  dò  una  sassata  nel  lam panino  e  poi  ti  monto 
addosso. 

Cavapelle.  Vi  ho  detto  di  no,  o  poi  no. 

Stenterello.  Cavapelle  tu  te  ne  pentirai. 

Cavapelle.  Fate  quello  che  volete,  io  me  ne  torno  in 
casa. 

Stenterello.  Non  siei  venuto  colle  buone  ?  Verrai  colle 
cattive,  (lo  piglia  pel  collo ) 

Cavapelle.  Per  carità...  mi  strozzate. 

Stenterello.  Così  ci  sarà  un  Cavapelle  di  meno. 

Cavapelle.  Lasciatemi  andare. 

Stenterello.  No,  tu  devi  venire  al  Castello  con  me, 
dove  si  mangia,  si  beve,  e  non  si  spende  nulla. 

Cavapelle.  (Povero  me!  in  quel  Castello  son  tutti  mor¬ 
ti  dalla  paura  ) 

Stenterello.  Animo,  avanti. 

Cavapelle.  Non  voglio  venire. 

Stenterello.  Cavapelle,  vieni  avanti! 

Cavapelle.  No. 

Stenterello.  No?  Tu  vedrai  che  tu  mi  verrai  dietro,  (lo 
tira  a  sè) 

Cavapelle.  Ajuto,  misericordia! 

Stenterello.  Urla  puro  quanto  tu  vuoi,  ma  devi  venire 
con  me,  Cavapelle  del  Diavolo!  (lo  tira  seco  dietro 
le  scene  con  lazzi  a  piacere) 


FINE  DELL’ATTO  TERZO. 
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*  •  _  A  -  <  *7. 


AITO  QUAUTO. 

Ricca  Sala  con  tavola  apparecchiata, 
e  sopra  molte  vivande  e  bottiglie  ;  da  un 
lato  un  letto  parato. 

Scena  prima. 

Cavapelle  solo. 

Cavapelle.  Quel  bestione  mi  ha  tutto  fracassato  il  col¬ 
lo...  Povero  me,  dove  mi  trovo!  In  questo  luogo  in¬ 
demoniato  ov’è  morta  tanta  gente...  mi  sento  venir 
la  pelle  d’oca,  soltanto  a  pensare  alle  stragi  che  ho 
veduto  co’  propri  occhi. 

Scena  seconda. 

Stenterello,  e  detto. 

Stenterello,  (di  dentro)  Cavapelle,  Cavapelle!  Dove  ti 
siei  cacciato? 

Cavapelle.  Eccomi  qua...  Eccomi  qua... 

Stenterello,  (di.  corsa)  Hai  ragione  che  mi  si  è  rotta 
la  fune....  altrimenti...  ti...  (si  volta  e  vede  la  tavola) 
Corpo  di  un  tacchino!  Guarda  quanta  medicina  per 
il  dolore  dei  denti  ! 

Cavapelle.  Vedete  s’ io  sono  un  galantuomo? 

Stenterello.  Altro  che  galantuomo,  siete  un  Catone. 

Cavapelle.  Ed  abbiate  per  l’avvenire  migliore  opinio¬ 
ne  degli  uomini. 

Stenterello.  Dimmi  e  di  chi  è  tutta  quella  roba  ? 

Cavapelle.  Quella  roba  è  a  vostra  disposiziono.  Man¬ 
giate,  bevete,  che  ne  siote  padrone. 

Stenterello.  E  senza  spendere  un  quattrino? 
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Cavapelle.  Sicuramente! 

Stenterello.  Mi  suppongo  che  sarà  la  prima  delle  Lo¬ 
cande,  che  usino  simili  garbatezze,  talché  sarà  sem¬ 
pre  piena  ? 

Cavnpelle.  Anzi  è  sempre  disabitata. 

Stenterello.  Allora  le  vivande  saranno  andate  amale? 

Cavnpelle.  No,  perchè  ogni  giorno,  questa  tavola  viene 
imbandita  di  nuovo  con  nuovo  pietanze,  e  tutte  squi¬ 
sitissime. 

Stenterello.  Oli  guarda...  e  il  Padrone  ? 

Cavaprlle.  Non  vi  dissi  che  egli  non  si  vuol  far  co- 
noscere  ai  suoi  beneficati  ? 

Stenterello.  Si  vedo  che  ha  molto  da  restituire...  Che 
vedo!...  c’è  anche  il  letto? 

Cavapelle.  Ma  vi  dico  che  qui  non  manca  nulla. 

Stenterello.  Dunque  posso  anche  dormire? 

Cavapelle.  Di  tutto  quello  che  c’è  qui,  siete  il  Pa¬ 
drone;  mangiate,  bevete,  dormite,  fate  quello  che 
volete,  che  nessuno  vi  molesterà.  (Sono  lo  11  e  ll4) 
Io  vi  lascio. 

Stenterello.  Como,  mi  lasci?  dunque  tu  va’ via? 

Cavapelle.  Vi  lascio  solo,  e  così  mangerete  con  più 
libertà. 

Stenterello.  Senti  Cavapelle,  per  farti  vedore  eh’  io 
son  di  buonissimo  cuore,  voglio  che  tu  resti  a  cena 
con  me. 

Cavapelle.  (Se  fossi  matto!)  Vi  ringrazio,  ma  non  pos¬ 
so  accettare...  sapete  che  ho  lasciato  la  porta  aperta 
e  la  mia  famiglia  dorme...  potrebbero  destarsi,  e  non 
trovandomi  in  casa  sospetterebbero  di  qualche  di¬ 
sgrazia...  (in  questo  momento  battono  le  LI  Lj2) 
(Ecco  le  undici  e  mezzo,  si  avvicina  l’ora  tremenda, 
è  tempo  di  andarsene,  altrimenti  resto  preso  ancor’  io 
nella  trappola.) 

Stenterello.  Dunque  non  vuoi  restare  ? 

Cavapelle.  No,  mio  caro,  anzi  non  posso  più  tratte¬ 
nermi....  piuttosto  dimani  verrò  a  far  colazione.... 
da  voi  ! 
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Stenterello.  Dici  davvero  ? 

(  avapelle.  Ve  lo  prometto  da  uomo  di  onore. 

Stenterello.  Ebbene,  quando  è  cosi  sono  contento. 

Cavapelle.  (Sia  ringraziato  il  cielo!)  Vi  riverisco. 

Stenterello.  Senti,  voglio  dare  una  bella  mangiata, 
quindi  una  bella  dormita,  e  domani  ti  aspetto  a  far 
colazione. 

Cavapelle.  Non  dubitate,  non  mancherò  di  venir  da  voi! 

Stenterello.  Dunque  Cavapelle,  ci  siamo  intesi:  addio 
a  domani. 

Cavapelle.  Ho  capito,  non  dubitato;  buona  notte!  (Ve¬ 
drai  che  colazione  farai)  Vi  son  servo,  (parte) 

Stenterello.  Addio  Cavapelle...  guarda  come  gli  scap¬ 
pa,  andiamo  a  fare  una  bella  mangiata...  ma  prima 
chiudiamo  la  porta,  perche  non  comparisca  qualche 
cane  o  qualche  gatto  a  mangiarmi  la  cena  (chiude 
la  porta )  Guarda  che  razza  di  chiavistollo  che  c’è, 
par  quello  della  porta  Romana;  animo  tocca  a  lei. 
(batton  le  il  e  3/ 1)  E  ore  per  chi  ha  pigliar  pillole! 
Questi  son  buoni,  buonissimi  (mesce  da  bere )  0  che 
roba  è  questa?  Dicerto  questo  è  vino  della  Fattoria 
di  Pozzolatico  (beve)  Uhm!  non  c'è  male;  questa  è 
una  buona  trigliettina,  sentiamo  cosa  c’è  di  buono 
in  quest’ altra  bottiglia  (mesce)  meno  male  ;  questo 
dei  vini  è  passato  sotto  l’arco  baleno,  ha  fatto  il 
viso  rosso,  ma  non  c’è  male,  è  bonino  :  mettiamolo 
qui  acciò  non  lo  perda  di  vista...  mi  rincresco  che 
non  ti  ho  visto  prima.  Oh  ora  si  che  sto  meglio  ! 
E  un  peccato  che  non  abbia  un'  altra  mezza  pancia, 
per  fare  un’  altra  mangiata...  Ora  che  mi  sono  risto¬ 
rato  sento  che  gli  occhi  non  vogliono  star  più  aperti, 
un'altro  gocciolino,  e  poi  nuderemo  a  lotto;  (dopo 
bevuto)'  spenghiamo  i  lumi...  No,  prima  voglio  assi¬ 
curarmi  se  tutte  le  porte  sono  ben  chiuse,  e  guar¬ 
dare  so  c’  è  alcuno  nascosto  in  questa  stanza...  eppure 
domani  bisognerà  dare  qualcosa  al  cameriere  ;  come 
viene  Cavapelle,  me  li  farò  prestare....  ( prende  il 
lumino )  Eppure  mi  sento  un  certo  non  so  che  nelle 
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gambe,  trovandomi  solo  in  questa  stanza.  Non  c’  è 
nessuno.,  accomodiamo  il  lumino...  diamo  un’altra 
bev  utina,  e  poi  andiamo  a  nanna.  Ohe,  cos1  e  questa  ? 
Ci  è  una  signora  a  lotto...  ora  come  si  ta?..  Che  devo 
staro  senza  dormire?...  Ora.,  ora...  vado,  la  prendo 
per  un  braccio  e  le  dico  che  vorrei  dormire  aneli  io. 

I  va  al  letto  prende  una  manica  della  veste,  e  se 
la  tira  sui  piedi )  Ohe!  (con  paura,  ma  accertan¬ 
dosi  che  è.  la  veste  farà  lazzi  a  piacere  dicendo) 
che  citrullo  che  sono!  J/è  una  veste  da  camera, 
che  rassomiglia  tutta  quella  di  Cocciola  stallono  di 
casa  Disperati.  E  questa  che  cosa  è  ?  Guarda,  guarda 
c’è  un  sacchetto  per  la  farina  dolce.  Per  dire  il  ca¬ 
meriere  di  quosta  Locanda  mi  ha  sorvito  egreg'ia- 
monte,  per  conseguenza  merita  una  maggiore  ricom¬ 
pensa.  Ma  che  dico,  questo  non  è  un  sacchetto  come 
‘avevo  detto,  ma  è  un  berretto  da  notte,  (entra  a  letto) 
come  gli  è  soffice...  si  sta  proprio  bene,  mi  par  d’es¬ 
sere  una  donna  di  parto.  Oh  buona  notte  !  (butta  giu 
il  parato,  mentre  battono  le  12;  poi  mettendo 
fuori  il  capo)  Senti  quest'  orologio  che  fracasso  che 
fa  e  come  batte  forte...  non  si  può  dormire  con  questo 
scampanio',  basta,  domani  gli  farò  levare  il  dondolo, 
e  lo  farò  mettere  in  altro  posto  ( ritorna  sotto  le  len¬ 
zuola)  Buona  notte  creature!  (si  ode  dopo i  brevi 
momenti  del  rumore ,  Stenterello  si  affaccia  nuo¬ 
vamente  alle  tendine  e  dice)  Cos’è  questo  rumore?... 
Sarà  forse  il  Portinaio  che  avrà  chiuso  la  porta,  (sì 
ripone  a  dormire  e  dopo  poco  si  sente  rumore  e 
Stenterello  dice )  L’  è  lunga,  ora  mi  comincia  a  en¬ 
trare  addosso  una  certa  paura...  che  mi  desta  inclu¬ 
sive  il  Benedetto.  Che  sia  il  magnano  che  sta  sotto  ? 
Perchè  ho  veduto  stamani  che  fabbricava  de  ferri  pei 
ciuchi;  ciò  nonostante  o’ 1’ è  una  bolla  porcheria,  a 
non  lasciar  riposare  la  gente  :  ma  domani  gli  tarò 
dar  la  disdetta....  non  sento  altro,  ritorniamo  sotto... 
(il  rumore  cresce)  Ohe,  chi  è  che  ruzzola  le  scale? 
Or  ora  mi  lovo  e  dò  un  altra  mangiata...  Pare  che 
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non  si  senta  altro...  a  rimettersi  diceva  il  Ciambel¬ 
laio...  (ritorna  .sotto)  Buona  notte  creature!  (il  ru¬ 
more  cresce  e  suscita  una  funata  di  sotto  il 
Palco  di  dove  sorte  il  Morto)  0  mamma  mia!  ( Mette 
fuori  la  testa ,  e  vedendo  il  Morto ,  chiude  con 
lestezza  il  parato  e  fa  lazzi  a  piacere .  Il  Morto 
attraversa  la  scena ,  apre  l' uscio,  va  fuori,  indi 
ritorna.  Stenterello ,  alzando  adagio  adagio  la 
testa)  Mamma  mia,  chi  era  quel  rosolaccio?  Non 
lo  vedo  più,  ma  che  sia  la  fantasia  riscaldata... 
basta,  ritorniamo  a  dormire,  (ritorna  sotto.  Esce  il 
Morto  e  chiude  la  porla.  Stenterello  rimette  la 
testa  fuori,  e  vedendo  il  Morto  si  nasconde  come 
ha  fatto  di  sopra.  Quello  si  nasconde  dietro  una 
parte  del  letto  a  destra,  e  Stenterello  rimette  la 
testa  fuori,  e  non  vedendolo  senza  muoversi  dal 
letto  guarda  prima  dulia  parte  opposta  del  Morto,' 
quindi  sotto  il  letto  ;  poi  si  guarda  dalla  parte 
del  Morto  e  trovandosi  faccia  a  faccia  col  Morto 
caccia  un  urlo,  e  scende  piano  piano  il  letto  con 
lazzi  a  piacere,  e  senza  levare  gli  occhi  da  dosso 
al  Morto,  scappa  verso  la  scena  dai  lumi.  Il 
Morto  lo  segue.)  Per  carità  signor  Morto,  lasciatemi 
andare  per  i  fatti  miei. 

Morto,  (gli  fa  cenno  di  no.) 

Stenterello.  Cosa  volete  da  me?...  (Guardalo  11  bollino 
o  che  un  sembra  un  graticcio  da  tappezzieri.) 

Morto,  (coi  gesti  gli  dirà  che  non  lo  lascia  in  li¬ 
bertà,  se  prima  non  si  lascia  rader  la  barba.) 

Stenterello.  Come,  la  mi  vuol  fare  la  barba? 

Morto,  (gli  fa  cenno  di  sì) 

Stenterello.  (Se  fossi  cujus.)  Non  no  ho  bisogno,  mt 
la  son  fatta  stamani  e  però  la  poi’  ire. 

Morto,  (va  a  prender  una  spada  che  pocanzì  acri 
messa  sulla  seggiola.) 

Stenterello.  Meno  malo  via,  che  se  no  va. 

Morto,  (torna  indietro  e  gli  fa  cenno  che  se  non  s 
fa  la  barba  V  ucciderebbe.) 
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Stenterello.  Corpo  d'  un  Noceronte...  con  lo  spiedo  in 
mano...  Per  carità  sig.  Ombra,  sig.  Morto...  lasciato¬ 
mi  andare  che  vi  sarò  estremamente  obbligato.  Co¬ 
me  !  Se  non  mi  lascio  far  la  barba  m’ infilate  con 
codesto  spiede? 

Morto.  ( gli  fa  cenno  di  sì) 

Stenterello.  Ma  guardate  in  che  impiccio  mi  trovo... 
Oh  !  birbante  d’un  Cavapelle...  ma  sentite  sig.  Morto... 
non  si  potrebbe... 

Morto,  (gli  dice  con  dei  gesti ,  o  farsi  la  barba  o 
morire ,  va  per  ucciderlo.) 

Stenterello.  Ohe,  state  fermo  sapete!  0  guarda  questa 
bocca  sdentata  come  e  furioso...  Già  vedo  bone  che 
qui  non  c’è  scampo,  bisogna  farsi  far  la  barba,  altri¬ 
menti  costui  m’  infila  come  un  tordo. 

Morto,  (gli  fa  cenno  di  decidersi) 

Stenterello.  Quando  non  c’ e  altro  mezzo...  son  pronto 
a  farmi  sbarbicare,  ma  vi  raccomando  il  canale  della 
minestra  ;  fate  a  modino  ! 

Morto,  (gli  dice  che  non  tema,  avanza  una  poltro¬ 
na  e  gli  fa  cenno  di  accomodarsi.  Stenterello  con 
lazzi  si  pone  a  sedere ,  ma  sempre  guardando  il 
Morto  il  quale  va  a  prender  V  occorrente  per 
raderlo.) 

Stenterello.  (Guarda  che  precisione...  non  gli  manca 
proprio  nulla!  Costui  è  proprio  il  Barbitonsore  dei 
morti.) 

Morto.  ( gli  bagna  la  barba.) 

Stenterello.  (Che  mani  diacce.) 

Morto,  (gli  fa  la  barba  sotto  la  gola) 

Stenterello,  (dice)  0  mani  diacce,  fate  adagino,  per¬ 
chè  costì  curo  il  solletico. 

Morto.  ( mette  l’  acqua  nel  bacino ,  e  gli  tara  il  viso , 
quindi  gli  dà  lo  specchio  perchè  si  guardi.) 

Stenterello,  (dopo  essersi  asciugato  prende  lo  spec~ 
eh  io  e  si  guarda.) 

Morto,  (gli  fa  cenno  se  va  bene.) 
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Stenterello.  Mi  paro  che  qui  ce  ne  sia  rimasta  un  po¬ 
ca  ( toccandosi  la  gola) 

Morto.  ( prende  il  rasoio  per  rifargliela.) 

Stenterello.  La  un  s'incomodi,  la  sarà  una  ritrosa!  (0- 
ra  spero  che  se  ne  anderà)  Volete  altro?  Spero  cho 
mi  lascerete  in  libertà. 

Morto.  ( gli  fa  cenno  (li  no.) 

Stenterello.  No?.««* 

Morto.  ( con  dei  gesti  gli  dice  che  non  lo  lascia  li¬ 
bero  se  prima  non  fa  lo.  barba  anche  a  lui.) 

Stenterello.  Come?  Volete  cho  vi  faccia  la  barba? 

Morto.  ( gli  fa  cenno  di  sì.) 

Stenterello.  Se  fossi  bestia,  per  me  gli  sta  fresco  co¬ 
me  la  ruta.  Questa  poi  non  la  fo  davvero. 

Morto,  arrende  la  spada  come  sopra.)  _ 

Stenterello.  Maledetto,  gli  ha  ripreso  lo  spiede  in  ma¬ 
no.  Ma  ditemi  cho  1’  avete  prosa  a  veglia  ?  Io  non  ho 


mai  fatto  il  barbiere. 

Morto,  (fa  cenno  di  sì) 

Stenterello.  Badate,  io  vi  avverto,  che  non  la  so  lare, 
e  se  mai  vi  fo  qualche  braciola  un  ci  ho  colpa. 
Morto,  (fa  cenno  di  esser  contento) 

Stenterello.  Sì  eh?  Allora  accomodatevi  pure;  sarà  quel¬ 
lo  cho  sarà  (va  a  prendere  L’  occorrente  il  Morto 
lo  guarda  dietro)  Guarda  corno  gli  è  sospettoso! 
(Ma  guardate  che  razza  di  viso  cho  si  trova,  sem¬ 
bra  il  Diavolo  nel  Catino,  ha  un  naso  che  paro  il 
finestrino  di  un  Vinajo...  non  so  noppur  io  come  fa¬ 
re  a  principiare...  Già  non  ha  neppure  un  pelo,  (gl* 
fa  la  barba  con  lazzi  a  piacere)  Dite,  che  sta 

bene  così  ?  ,  .  . 

Morto,  (gli  fa  cenno  di  averne  un  poca  nel  mento.) 
Stenterello.  Sia  ringraziato  Giove!  (nel  tempo  che  i  tpic- 
'  „a  il  canovaccio  il  Morto  fa  un  sospiro  e  Stenterello 
impaurito  dice )  Misericordia,  che  siete  stato  voi? 
Morto.  Sì,  avventuroso  mortalo,  so  non  era  il  tu< 
coraggio  io  sarei  tuttora  condannato  ad  esser  tutt 
le  notti  in  questo  solitario  Castello. 
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stenterello.  Mamma  mia  eh'-  vociaccia  da  Orco  ! 
torto.  Ascoltami  :  sappi  che  il  proprietario  di  questo 
Castello  era  uno  scellerato,  il  quale  dava  ospitalità 
a  molti.  Una  volta  che  capitarono  certi  Pellegrini  di 
ritorno  dall  Oriente  gli  fece  dar  da  mangiare  e  bore 
o  quindi  da  me,  ch’ero  il  suo  cameriere,  gli  foce 
rader  la  barba  ed  i  capelli,  facendoli  girar  per  la 
città  fra  le  risa  e  lo  scherno.  Per  combinazione  ca¬ 
pitò  una  volta  un  venerando  Vecchio,  il  quale  do¬ 
po  essere  stato  molti  giorni  trattato  dal  mio  padrone 
con  tutta  delicatezza,  gli  venne  il  capriccio  di  far  lo 
stesso  che  fu  fatto  agli  altri,  e  trovandosi  l’ infelice 
deriso  dalla  plebe,  predisse  al  mio  Padrone,  ed  a  me 
suo  complice,  che  sarebbamo  morti  dopo  tre  giorni. 
ienterello.  A  quel  che  sento  siete  stato  un  poco  fi¬ 
guro,  quand’eri  vivo? 

lorto.  Non  m’  intorrompero  ..  Infatti  un  giorno  il  mio 
padrone  diede  un  sontuoso  pranzo,  e  nel  mentre  eh' oi 
stava  scherzando  tra  le  risa  e  li  scherni  un  fulmino 
colpi  il  porfido  dileggiatore  e  lo  incenerì,  così  pa¬ 
gando  il  fio  del  suo  misfatto.  Dopo  una  settimana, 
una  violenta  febbre  s’impadronì  di  me,  sicché  in  bro- 
vi  giorni  mi  tolse  la  vita  e  fui  dalla  Divina  Giusti¬ 
zia  condannato  ad  errare  per  questo  lungo,  fintanto¬ 
ché  un  mortale  fosse  qui  capitato,  ed  avesse  avuto 
il  coraggio  di  farsi  rader  da  me  la  barba,  o  quindi 
egli  la  radesse  a  me.  Molti  anni  sono  scorsi,  e  molti 
sono  capitati  in  questo  solitario  Castello,  ma  nessu¬ 
no  ha  resistito  a  questa  prova,  ondo  son  tutti  morti 
dalla  paura  1  Tu  solo,  o  fortunato  mortale,  hai  con 
eroico  coraggio  resistito  alla  paura,  lasciandoti  rader 
da  me  la  barba,  facendo  poscia  altrettanto  a  me.  Per 
questa  tua  intrepidezza  sappi  che  un  gran  guiderdono 
ti  aspetta,  purché  tu  mi  prometta  di  osservare  alcune 
condizioni, 

°nterello.  Ve  lo  prometto  :  sentiamo  le  condizioni. 
orto.  Primieramente  tu,  da  questo  momento,  sei  il 
padrone  di  questo  Castello,  con  tutte  le  suo  pertinenze. 
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Stenterello.  Ma  voi  scherzate? 

Morto.  I  pari  rnioi  non  scherzano. 

Stenterello.  Quando  è  così  vi  dispenso  di  farmi  altre 
condizioni,  perchè  queste  sole  mi  bastano. 

Morto.  Di  piu  ti  faccio  sapere  che  il  Poeta  e  Colom¬ 
bina  sono  alloggiati  al  vicino  Albergo  o  sarà  mia  curai 
di  farteli  ritrovare-,  di  piu  ti  farò  aver  nelle  mani 
tutti  i  tuoi  nemici,  e  quolli  che  ti  hanno  fatto  del 
malo,  a  condizione  però  che  tu  eserciti  sopra  di  loro 
la  pura  giustizia.  Sei  soddisfatto  ' 

Stenterello.  Soddisfattissimo...  (gli  voglio  accomodar 
proprio  benino  questi  birbanti)  Ditemi,  che  c’ è  anelli 
1’  usuraio  ? 

Morto.  Ma  se  ti  dico  tutti  i  tuoi  nomici. 

Stenterello.  Che  galantuomone  vo’  siete  ! 

Morto.  Ti  replico  però,  che  se  vuoi  godere  questo  posses¬ 
so  ed  essere  il  più  felice  mortale  dovrai  essere  uma¬ 
no  coi  tuoi  simili,  difender  T  innocenza  oppressa,  pu 
nire  i  colpevoli,  ed  esser  sempre  di  sollievo  ai  vir 
tuosi.  Intanto  ti  ringrazio  del  tuo  coraggio,  il  qual 
mi  scioglie  da  questi  confini,  lo  ritorno  fra  le  ombri 
e  tu  monta  su  quel  Drago,  (gli  accenna  dietro  t 
quinte.) 

Stenterello.  Misericordia  sul  Drago!  (tremando) 

Morto.  Non  temer  nulla,  egli  ti  condurrà  sulla  vi 
ci na  Piazza  dove  sarai  riconosciuto  per  il  logittim 
padrone  di  questo  Feudo,  per  quindi  compire  intiera 

mente  la  mia  missione. 

Stenterello.  Per  carità  signor  Morto  non  mi  burlate 

Morto.  Ti  dissi  che  i  miei  pan  non  burlano.  Moni 
puro  sul  Drago,  che  diversamente  sarà  poggio  per  te. 

Stenterello.  Ma  gran  fatalità  è  questa!  Ora  mi  tocca 
cavalcare  un  Drago?  Solamente  a  pensarvi  aggrinz 
sco  per  la  paura.  Ebbene,  farò  a  modo  vostro  (monta 

Mo>'to.  Coraggio,  sarai  un  gran  signore!..  Addio. 

Stenterello.  Aiuto,  per  carità,  ajuto!  Non  mi  fate  fa 
un  capitombolo!  ( Inzzi  a  piacere) 

FINE  DELL’  ATTO  QUARTO. 
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Sala  nobile  all’  antica,  con  porta  a  destra  ; 
un  tavolino,  una  poltrona  e  due  sedie 
riccamente  stoffato. 

Scena  prima. 

Il  Sindaco  nolo. 

idrico.  L’Eccellentissimo  signore  Stenterello,  mi  pia- 
?e,  e  vado  superbo  di  essere  al  suo  servizio;  ma  par- 
mi  di  sentir  del  rumore  nella  sua  camera.  E  desso. 

Scena  seconda. 

Stenterello  vestito  con  grande  eleganza  e  in 
costume  all’  antica,  e  detto. 

Ater  elio.  Ehi  staffieri,  servi,  lacchè,  sguatteri,  apri- 
emi  l’uscio  dell’anticamera. 

'daco.  Ehi!  presto  presto...  (va  ad  aprire), 
nterello.  (fuori  con  gravità,  si  pone  a  sedere)  Ehi! 
daco.  Comandi  Eccellenza  (inchinandosi), 
nterello.  Dimmi,  tu  che  cosa  sei  di  questo  Castello? 
daco.  Eccellenza,  io  sono  il  Sindaco. 
nterello.  Tu  sei  fatto  d’indaco? 
daco.  Ma  no,  no...  Sindaco  dissi  e  non  indaco. 
nterello.  Ho  capito  :  in  che  cosa  consistono  le  tue 
icombenze  ? 

davo.  Nel  dare  gli  impieghi  per  amministrare  i 
eni  di  Vostra  Eccellenza. 
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Stenterello.  Quando  dipendo  da  me,  ti  ordino  da  qui 
in  avanti  di  non  darò  impieghi  prima  di  aver  sentito 
la  mia  persona. 

Sindaco.  Sarà  obbedita  1’  Eccellenza  Vostra. 

Stenterello.  Sindaco,  corno  ti  chiami? 

Sindaco.  Gaspero  Caldaja  ai  vostri  comandi. 

Stenterello.  Caldaja  ?  Un  casato  da  maccheroni  !... 
Ebbene  Caldaja,  ti  soi  ini  [.ossessa  to  di  quello  persone 
elio  ti  ho  dotto? 

Sindaco  Eh...  si...  ed  ho  fatto  arrestare  ancora  due 
assassini  che  si  eran  nascosti  dietro  questo  Palazzo. 

Stenterello.  Sai  tu  il  loro  nome? 

Sindaco.  Lampo  o  Saetta. 

Stenterello.  (Corpo  di  bacco,  senti  chi  sono?  Quei  duo 
briganti...  Mi  voglio  vendicare)  Ehi,  bada  che  un  ti 
scappino  veh  ? 

Sindaco.  Eccellenza  si.  (parte) 

Stenterello.  Guarda  che  coda  che  gli  ha  il  Sindaco? 
Gliola  faremo  tagliare,  ò  troppo  lunga...  ma  quando 
pQjigQ  quello  che  mi  e  successo,  resto  sbaloidito... 
Appena  smontato  dal  Drago  sono  stato,  sulla  gran 
Piazza  di  questa  Città,  festeggiato  ed  onorato  da 
tutti.  Quindi  mitrato  in  questo  Palazzo,  subito  i 
servitori  mi  hanno  spogliato  e  messo  a  letto  ;  questa 
mattina  mi  sveglio  ed  i  servitori  mi  hanno  servito, 
o  vestito  con  questi  abiti  che  ho  indosso...  Anzi  uno 
mi  ha  fatto  vedere  una  cassetta  di  rusponi,  un  altro 
dolio  gioie,  o  dello  posate  d’  argento,  dicendomi  :  «  La 
prenda,  la  prenda  è  tutta  roba  sua!  »  ed  io  gli  ho  ri¬ 
sposto:  «La  prenderò,  la  prenderò,  e  poi  la  finirò...» 
Cioè  no...  lnsomma  io  son  tornato  un'altra  volta 
signore! 

Scena  terza. 

Ir.  Sindaco  e  detto. 

Sindaco.  Eccellenza,  occo  qua... 

Stenterello.  Son  due  ? 
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Sindaco.  Eccellenza  sì.  Un  uomo  ed  una  donna  che 
chiedono  di  parlare  all’Eccellenza  Vostra. 

Stenterello.  E  chi  sono  ? 

Sindaco.  Non  hanno  voluto  dare  il  suo  nome. 

Stenterello.  Dimmi,  che  è  uno  con  una  femmina  bas¬ 
sotta  e  con  un  vestito  rotto  ? 

Sindaco.  Eccellenza  sì. 

Stenterello.  (Avrebbero  a  essere  il  Poeta  e  la  mia  cara 
Colombina)  Introduceteli. 

Sindaco.  Sarà  obbedito  (per  andare). 

Stenterello.  Ehi  ! 

Sindaco.  Comanda  Eccellenza. 

Stenterello.  Un’  altra  volta  quando  vieni  ad  annunziar¬ 
mi  qualcuno,  tu  devi  contenerti  come  ti  dico...  Se  è 
una  persona  sola,  una  Eccellenza,  se  sono  due,  duo 
Eccellenze,  e  se  sono  tre,  tre  Eccellenze  :  così  distin¬ 
guerò  quante  sono  le  persone  che  chiedono  di  parlarmi, 
hai  capito  ? 

Sindaco.  Ho  capito  Eccellenza. 

Stenterello.  Vattene... 

Sindaco.  Eccellenza  sì  (va  per  andare). 

Stenterello.  Da’  retta  Sigaro  :  perchè  tu  porti  codesta 
coda  lunga?  La  un  mi  piace  punto,  punto...  t' un  ve¬ 
di  la  pare  un  nerbo  per  domare  i  ciuchi. 

Sindaco.  La  porto  perchè  è  costume  di  questa  città. 

Stenterello.  E  troppo  lunga,  non  la  voglio! 

Sindaco.  Eccellenza...  sappia  che  pago  tre  lire  all’an¬ 
no,  appunto  per  portarla  più  lunga  degli  altri. 

Stenterello.  E  a  chi  tu  le  paghi  lo  tre  lire  ? 

Sindaco.  Le  pagai  sempre  al  propriotario  di  questo 
Feudo ...  Adesso  le  pagherò  all’  Eccellenza  Vostra. 

Stenterello.  Allora  quand’è  così  t’ impongo  di  crescer¬ 
la  il  doppio  e  così  mi  pagherai  sei  lire.  Vattene. 

Sindaco.  Eccellenza  sì.  [parte) 

Stenterello.  Per  ora  la  va  benino...  E’ lo  diceva  Giam- 
bracone  «  Che  la  duri!  »  ma  sorte  che  anco  gli  as¬ 
sassini  sono  nelle  mie  mani,  l’ li  vuo’  acconciare 
propriamente  come  i  peperoni. 
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Scena  quarta. 

Il  Sindaco,  indi  il  Poeta  e  Colombina. 

Sindaco.  Eccellenza,  ecco  le  due  persone  che  mi  avete 
ordinato  d’introdurre. 

Colombina.  Eccellenza! 

Poeta..  Generosissimo  signore  !.. 

Stenterello.  Per  voi  che  vi  ho  conosciuto  per  amici 
non  sono  signore,  ma  amicone. 

Poeta.  «  Santi  Numi  del  Ciel  che  mai  vegg’  io  ! 

«  Caro  il  mio  amico  in  ricchi  drappi  avvolto, 

«  Ah  chi  da  un  tempestoso  mar  vi  ha  tolto, 

«  E  vi  fu  guida  in  sì  l'elice  oblio  ?  » 

Stenterei  o.  Fu  per  la  barba  fatta  ad  un  morto.  Sì,  ca¬ 
ra  Colombina,  per  ora  sono  in  grado  di  ricompensare 
tutto  quello  che  hai  fatto  per  me,  o  anche  a  to  caro 
Poeta,  non  ti  mand  erà  più  da  mangiare. 

Poeta.  Oh  !  altitonante  Giove  io  ti  ringrazio.  Mercu... 

Stenterello.  Giove  sì,  Mercurio  no,  lascialo  staro  do- 
v’è!...  Debbo  avvertirvi  del  meglio:  sapete  che  tutti 
quelli  che  mi  hanno  fatto  del  male  sono  tutti  ar¬ 
restati  ^  Io  devo  essere  il  loro  giudice.  Figuratevi  un 
po’  come  gli  voglio  accomodare  oggi. 

Colombina.  Fate  bene.,  ma  come  andò  che  ?... 

Stenterello.  Ti  racconterò  meglio  a  comodo  tutto  quello 
che  ho  passato. 

Poeta,  lo  son  contento  nel  vedervi  ricco. 

Stenterello.  Si?  0  bravo  Poeta.  Adesso  vuo’fare  la  tua 
fortuna.  Sindaco,  un  ci  sarebbe  un  impiego  per  il 
Poeta  ? 

Sindaco.  Ci  sarebbe  quello  di  guardacaccia. 

Stenterello.  Gliè  per  lui,  essendo  appunto  di  gamba  lun¬ 
ga.  Sei  contento? 

Poeta.  Contentissimo!  (allegro.) 

Stenterello .  ( piano  a  Sindaco)  Dimmi,  che  guadagna 
dimolto  il  guardacaccia? 
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'indaco.  Ha  molti  incerti  ed  una  buonissima  paga. 

' tenierello .  E  allora  non  è  per  il  Poeta. 

< indaco .  E  perchè  Eccellenza  ? 

tenierello.  Perchè  se  c’  è  da  guadagnare  un  paolo  lo 
voglio  guadagnar  io  !  Caro  Poeta,  ora  che  ci  ho  pen¬ 
sato  bene  non  è  posto  per  te,  siccome  tu  sei  di  vi¬ 
sta  corta,  ti  darò  piuttosto  un’altro  impiego  di  minor 
responsabilità. 
ioeta.  Come  vi  aggrada. 

tentcrelto.  Sindaco,  pensateci  voi  per  l’ impiego  del 
Poota. 

indaco.  Me  ne  darò  tutta  la  cura  possibile,  Eccel¬ 
lenza. 

tenierello .  Orsù,  adesso  bisogna  occuparsi  di  tutti 
quei  birbanti  che  furono  la  causa  della  mia  rovina. 
Colombina,  poniti  a  sodore  dalla  parte  del  mio  cuore 
(la  fa  sedere  dalla,  parte  opposta.) 

'oda.  Ma  il  cuore  sta  di  là  ! 

Venterello.  l’Io  so  zuccone,  dico  dalla  parte  del  suo! 
E  tu  qui  nel  mezzo  (gli  porta  la  sedia).  Ditemi 
Sindaco,  1’  avete  la  nota  di  tutti  quelli  che  avete  fatto 
arrestare  ? 

ndaco.  Eccola  qui  Eccellenza,  (tira  fuori  un  pez¬ 
zetto  di  carta.) 
enterello.  Leggete: 

ndaco.  (legge)  Lampo  e  Saetta,  assassini. 

Procolo  Cantaride,  usurajo. 

Monsieur  Chicchera,  senza  requisiti. 
enterello.  Senza  requisiti?  Sindaco,  fateglieli  rimet¬ 
tere,  sennò  gli  levo  a  voi,  avanti! 
ndaco.  Bietola  e  Cava  pel!  e  oste. 
enterello.  Dove  sono  costoro  ? 

ndaco.  Essi  son  ben  custoditi,  e  ben  guardati  dal'e 
guardie,  non  abbiate  timore  ! 

ente?  elio.  Prima  di  tutti  fate  venire  alla  mia  pre¬ 
senza  furibonda  i  due  assassini. 
ndaco.  Eccellenza  sì.  (parte) 

enterello.  Cara  Colombina  principia  il  momento  della 
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mia  vendetta.  I’  un  darei  questa  giornata  neppure  per 
due  milioni. 

Colombina.  Fate  bene  a  far  le  vostro  vendette...  spe- 
cialmonto  con  quell’  avaro  del  diavolo. 

Scena  quatta. 

Il  Sindaco  poi  gli  Assassini  incatenati 
in  mezzo  ai  Soldati. 

Sindaco.  Eccoli,  Eccellenza. 

Stenterello.  Son  loro?  (il  Sindaco  accenna  di  si)  Cho 
passino. 

Sindaco.  Avanti  (verso  la  scena). 

Scena  sesta. 

Lampo  e  Saetta  in  mezzo  ai  Soldati. 


Stenterello.  Ditemi  cho  siete  stati  voialtri  questa  not¬ 
te  passata  che  schioppettizzaste  un  uomo  maschio  nel 
bosco? 

Saetta.  Eccellenza  (va  per  andargli  addosso.) 

Lampo.  Pietà  di  noi  ( come  sopra.) 

Stenterello.  Sindaco,  tenetegli  dietro...  i  galantuomini 
della  loro  razza  vanno  tenuti  lontani  18  braccia  dallo 
stomaco  (il  Sindaco  gli  fa  scostare )  voglio  cho  ri¬ 
spondiate  tutti  e  due  insiome,  o  voi  Sindaco,  stato¬ 
gli  dietro  < gli  fa  cenno  che  li  strapazzi)  avete 
inteso?  Voglio  cho  parliate  insieme  ed  uniti...  Dun¬ 
que  siete  stati  voialtri  che  avete  schioppottizzato 
quel  povero  sfortunato  nel  Bosco? 

Saetta'  j  ^mie,n  )  Noi  non  1’  abbiamo  ucciso. 

Stenterello.  Como  non  faveto  ucciso? 

Saetta  )  ^on  8^  abbiamo  fatto  cho  paura,  Eccellenza. 

Stenterello.  Perchè  fate  sì  brutto  mestiere? 

Lampo.  )  Perchè  non  abbiamo  altra  professione  cho 

Saetta.  )  questa! 
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Stenterello,  (a  Colombina.)  Sicuro  se  non  hanno  fatto 
che  quello,  hanno  ragione.  Cosa  li  si  fa,  Sindaco  : 
1’  un  gli  voglio  far  tanto  male,  sia  vostra  cura  di  fa¬ 
re  impiccare  sul  momento  questi  due  galantuomini 
da  forca  ! 

sSa°:  )  0°">Passi<>M  di  "oì  ! 

Sindaco.  Eccellenza,  vi  avverto  che  qui  non  abbiamo 
carnefice. 

Stenterello.  No?  Lo  vuoi  te  Poeta  questo  impiego? 

Poeta.  Ma  vi  pare  Eccellenza...  già  non  ho  coraggio  . 
e  poi  sarebbe  una  cosa  svantaggiosa  al  mio  decoro! 

Stenterello.  Allora  come  questo  è...  il  vostro  decoro... 
fatelo  voi  Caldaja. 

Sindaco.  Eccellenza  mi  dispiace,  specialmente  che  tal 
carica  non  è  delia  mia  giurisdiziono. 

Stenterello.  0  inteso,  preparate  L  occorrente,  che  fa¬ 
rò  da  me. 

Colombina.  Ma  signore  Stenterello,  mi  pare  che  non  vi 
convenga  a  fare  simili  cose  ? 

Poeta.  Fateli  piuttosto  rinchiudere  in  una  prigione  ed 
aspettate  a  condannarli  quando  avrete  ben  bene  ponde¬ 
rato,  ( piano  a  Stenterello) 

Stenterello.  Come  avete  detto  ? 

Poeta,  (come  sopra)  Quando  avrete  bon  ben  ponde¬ 
rato. 

Stenterello,  (facendo  lazzi)  Scusate,  ma  questo  è  un 
termine  di  nuovo  e  stampato  apposta.  Ebbene,  fa¬ 
rò  come  voi  dite.  Sindaco  fateli  chiudere  in  una  pri¬ 
gione  finché  non  abbiamo  bon  bene...  (al  Poeta)  come 
avete  dotto  ? 

Poeta.  Ponderato. 

Stenterello  Ponderato...  (i  Soldati  portano  via  gli 
assassini )  Sindaco,  chi  viene  adesso  ? 

Sindaco.  Il  signor  Procolo  Cantaride. 

Stenterello.  Questo  poi  lo  voglio  aggiustar  come  và. 

Colombina .  Se  lo  merita. 

Poeta.  Fate  bene. 
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Stenterello.  Lasciale  fare  a  me  ;  introducetelo. 
Sindaco.  Eccellenza  si.  (parte) 

Stenterello.  Gli  voglio  faro  scontare  tutte  le  sue  trap¬ 
polerie. 


Scena  settima. 

Il  Sindaco,  Procolo  Cantaride  e  detti. 

Sindaco.  Eccellenza. 

Stenterello.  Uno?  (Il  Sindaco  fa  cenno  di  sì)  Avanti. 

Sindaco.  Entrato.  (Procolo  entra  zoppicando.) 

Stenterello.  Guarda  gliè  zoppo,  ora  l’addirizzo. 

Procolo.  Eccellenza! 

Stenterello.  Taci,  parla  e  rispondi  :  conosci  tu  un  cer¬ 
to  Slenforollo  Carciofi. 

Procolo.  Eccellenza  si. 

Stenterello.  È  vero  ch’egli  ti  deve  200  zecchini? 

Procolo.  Eccellenza  si. 

Stenterello.  Che  sono  per  due  terzi  rubati  o  un  altro 
terzo  portato  via  ? 

Pencolo.  Ma  Eccellenza  ... 

Stenterello.  Ebbone,  ti  sarà  dato  i  200  zecchini  che 
dici. 

Procolo.  Non  serve  Eccellenza  che... 

Stenterello.  Taci  e  pensa  che  siei  il  terzo  in  contu¬ 
macia.  Sindaco,  ti  ordino  che  a  cosini  gli  sia  mossa 
una  mela  in  bocca,  e  quando  il  forno  sarà  caldo 
mettilo  dentro  e  non  lo  levare  fintantoché  non  sia  cotta 
la  mola  :  poi  consegnali  i  200  zecchini. 

Procolo.  Pietà  di  ino  Eccellenza  '. 

Stenterello.  Non  voglio  repliche...  oseguite  quanto  vi 
ho  detto  (il  Sindaco  conduce  via  Procolo)  Sindaco 
fargli  levar  la  parrucca,  se  no  mi  sciupa  il  forno. 

Procolo,  (partendo)  Povero  me  disgraziato! 

Stenterello.  Canta,  canta  :  mi  par  di  averlo  accomo¬ 
dato  benino. 
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Scena  ottava. 

Ir.  Sindaco,  Chicchera  e  detti. 

Sindaco.  Eccellenza. 

Stenterello.  Uno  ancora?  (Sindaco  fa  cenno  di  sì) 

Chi  è? 

Sindaco.  Monsieur  Chicchera. 

Stenterello.  Chicchera  ?  Fatelo  venir  subito. 

Sindaco.  Entrate,  signore. 

Chicchera.  Eccellenza. 

Stenterello.  Ah,  birbante  di  Chicchera,  ti  ricordi  ciò 
che  mi  hai  fatto? 

Chicchera.  Eccellenza,  non  lo  feci  a  malizia. 
Stenterello.  Non  lo  facesti  a  malizia  ?...  Sindaco,  sia 
dalla  vostra  robusta  forza  preso,  e  cominciando  da 
oggi  gli  sia  levato  un  dente  finché  non  abbia  scon¬ 
tato  i  tre  mesi  che  è  stato  in  casa  mia. 

Chicchera.  Ma  questa  è  una  barbarie! 

Stenterello.  Qui  non  c’entra  nè  Barbera,  nè  Francesca. 
Sindaco  vi  avverto  che  se  sono  il  campanello  e  non 
gli  è  levato  il  primo  dente,  ve  li  faccio  levar  tutti 
a  voi. 

Sindaco.  Ho  capito  Eccellenza  !  ( afferra  Chicchera  e 
lo  conduce  via) 

Stenterello.  Guarda  come  li  preme  i  denti  al  Sindaco! 
Colombina,  intanto  son  quattro  di  quei  birbanti  che 
sono  stati  serviti. 

Colombina.  Non  sono  più  in  me  dalla  contentezza. 
Poeta.  Avete  operato  saviamente. 

Scena  nona. 

Il  Sindaco,  poi  Bietola  e  Cavapelle. 

Sindaco.  Eccellenza,  Eccellenza. 

Stenterello.  Son  due?...  E  chi  sono? 

Sindaco.  Bietola  e  Cavapelle. 
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Stenterello.  0 senti  c’è  Bietola...  (al  Poeta  e  Coloni- 
bina)  Conduceteli  alla  nostra  presenza. 

Sindaco.  Entrate  (Bietola  e  Cacarelle  entrano  ti¬ 
morosi) 

Bietola.  Eccellenza. 

Cavapelle.  (fa  un  inchino)  Eccellenza! 

Stenterello.  Sei  qui  Bietola,  peggio  dell’  ortica. 

Bietola.  Se  sapesse  Eccellenza  quanto  ho  pianto  per 
la  sua  disgrazia...  e  poi  guardi  come  sono  magro. 

Stenterello.  Ohe!  gli  ha  pianto  per  la  mia  disgrazia! 
(guarda  Colombina  e  il  Poeta)  Veramente  pa¬ 
re  anche  a  me  che  tu  sia  dimagrato...  Sindaco,  biso¬ 
gna  farlo  ingrassare.  Quest’uomo  merita  di  esser 
chiuso  in  una  stanza  piccola  perchè  non  faccia  gran 
moto,  e  poi  gli  siano  date  10  mezzette  di  noci  col 
guscio  ogni  giorno  e  quando  sarà  ingrassato  lo  mande¬ 
remo  impiegato  al  gaz. 

Bietola.  Eccellenza,  non  passan  per  la  gola. 

Stenterello.  C’è  passato  tanti  zecchini,  ci  posson  pas¬ 
sare  le  noci. 

Bietola.  Le  noci  non  le  voglio  davvero! 

Stenterello.  No?...  Sindaco  se  non  eseguite  subito,  ve 
ne  faccio  dare  uno  stajo  a  voi...  guarda  veh  Sindaco. 

Sindaco.  Non  dubitate  Eccellenza  (lo  spinge  dietro  le 
scene) 

Stenterello.  Ora  eccomi  da  te  Cavapelle  della  Versiera! 
Tu  mi  hai  servito  benino  a  mandarmi  nella  casa  del 
diavolo... 

Cavapelle.  Eccellenza  perdono,  sono  un  povero  padre 
di  famiglia  ! 

Stenterello,  (a  Colombina  e  al  Poeta)  Vedete  costui 
è  quello  che  mi  ha  mandato  qui...  per  cui  mi  trovo  in 
questo  stato;  in  sostanza,  se  non  era  lui  non  mi  ri¬ 
trovavo  un’  altra  volta  ricco. .  e  poi  penso  che  egli 
ha  due  bambini...  Ebbene,  ti  perdono. 

Cavapelle.  Evviva  mill’anni  Vostra  Eccellenza! 

Stenterello.  Sindaco,  ce  n’  è  altri  ? 


63 


Sindaco.  No,  Eccellenza. 

Stenterello.  Animo,  Colombina,  dammi  la  bella  zampa 
o  così  sarai  la  mia  maritina. 

Colombina.  Con  tutto  il  cuore! 

Stenterello.  11  Poeta  e  il  Sindaco  faranno  da  testimo¬ 
ni,  e  tu  Cavapelle  farai  il  pranzo  :  ma  rammentati 
di  non  farci  mangiare  il  gatto. 

Cavapelle.  Le  pare  Eccellenza,  ella  ne  sarà  contento! 

Stenterello.  Cosa  ne  dici  Sindaco,  non  siamo  una  bella 
coppiettina? 

Sindaco.  Eccellenza  sì,  con  questa  bella  sposa  al  fian¬ 
co,  voi  sarete  invidiato  da  tutta  la  città. 

Stenterello.  Sì  cara  la  me’ Colombina,  con  te  accanlo 
sarò  veramente  felice,  e  mai  mi  potrò  scordare  che 
se  i  vivi  mi  rovinarono,  un  morto  mi  ha  rimosso  in 
essere.  Spero  dunque  che  la  moglie  mi  farà  felice, 
e  crescere  le  possessioni 

«  E  con  questo  sarò  contento  ancora 
«  Se  avrò  il  pardon  di  chi  mi  udì  fiuora!  » 
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ATTO  PRIMO 


Camera  in  casa  di  Pancrazio. 


Scena  prima 

Pancrazio,  Clarice,  Silvio,  Bortolo,  Smeraldina. 

Silvio.  Eccovi  1  a  mia  mano,  e  con  questa  vi  dono 
tulio  i!  mio  cuore. 

Dancrazio.  Via,  cara  figlia,  non  li  vergognare  dagli 
la  mano,  e  cosi  sarele  promessi,  e  presto  presto  fa¬ 
remo  le  nozze. 

Clarice.  Si,  caro  Silvio,  eccovi  la  mia  destra.  Promet¬ 
to  di  essere  vostra  sposa. 

Silvio.  Ed  io  prometto  di  essere  vostro,  (si  danno 
la  mano) 

■Smeraldina.  (Bella  cosa!  essere  sposi,  anch’io  me 
ne  struggo  di  voglia). 

°ancrazio.  Voi  sarete  un  testimone  di  quesla  pro¬ 
messa  di  matrimonio  tra  Clarice  mia  figlia,  e  il 
signore  Silvio,  (a  Bortolo) 

Sortolo .  Vi  ringrazio  dell’onore  che  mi  fate. 
'ancrazio.  Vedete!  quando  si  dice  le  combinazioni, 
io  sono  stalo  testimone  al  vostro  matrimonio,  e 
voi  siete  a  quello  di  mia  figlia  (a  Bortolo)  che  ne 
dite  ragazzi  siete  conienti  ?  (a  Clarice  e  Silvio) 
’ilvio.  Io  son  contentissimo. 

'larice.  Ed  io  pure. 

‘ ancrazio .  Oh  !  sia  ringrazialo  il  cielo,  ho  terminato 
■  ancora  questa. 


—  4  - 


Scena  seconda 

Stenterello  eli  dentro. 

✓ 

Stenterello.  0  chetali  zuccone  !  un  par  mio  entra  per 
tutto. 

Pancrazio.  Cosa  è  questo  ? 

Stenterello,  (fuori)  E  un  si  vuol  chetare  quel  muso  di 
grattugia. 

Pancrazio.  Ei  galantuomo,  con  chi  l’avete? 

Stenterello.  Io  l’ho  con  un  cetriolo,  che  non  mi  vo¬ 
leva  lasciar  passare  (sì  volta)  oh  quanta  gente, 
servo  devoto  di  questa  rispettabile  mandria. 

Pancrazio.  Come  mandria  1  si  dice  compagnia. 

Stenterello.  La  scusi,  la  un  sarebbe  quella  del  ponte 
a  Rifredi?  pochi  e  mal  d’accordo. 

Pancrazio.  Orsù  finiamo  le  ciarle,  cosa  volete  ? 

Stenterello.  Scusi  chi  è  quella  signora. 

Pancrazio.  È  mia  figlia. 

Stenterello.  Ah  !  lei  ha  una  figlia,  me  ne  rallegro. 

Smeraldo.  E  di  più  è  sposa  quanto  prima. 

Stenterello.  Ci  ho  piacere.  0  lei  scusi  chi  è? 

Smeraldina.  Sono  la  sua  cameriera. 

Stenterello.  Me  ne  consolo  davvero  la  guardi.  (Ep¬ 
pure  la  mi  svagoccia  già  come  le  sono  camerie¬ 
re  le  mi  vanno  a  fagiolo  tutte). 

Pancrazio.  Da  parte  i  complimenti,  ditemi,  cosa  vo¬ 
lete  ?  chi  vi  manda?  E  chi  siete? 

Stenterello.  Adagio,  adagio  ;  colle  buone,  tre  interro¬ 
gazioni  in  una  volta,  le  troppa  roba  per  un  uomo 
come  sono  io. 

Pancrazio.  (Questo  è  qualche  pazzo  sicuramente^). 

Stenterello.  (A  Smeraldina).  La  dica  o  a  lei,  nou 
gli  piace  il....  il.... 

Smeraldina.  Che  cosa  ?  . 

Stenterello.  Il  matrimonio. 

Smeraldina.  Ah  I  si. 

Stenterello.  Ah  !  gli  piace  anche  a  lei  ?  E  poi  la  sa 
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rebbe  la  prima  a  dire  che  non  gli  piace  il  matri¬ 
monio. 

Pancrazio.  Insemina  volete  dirmi  chi  siete  ?  0  an¬ 
date  per  i  fatti  vostri. 

Stenterello.  Oli  se  la  non  vuole  altro  che  questo,  la 
spiccio  in  due  parole.  Io  sono  il  servitore  del  mio 
padrone.  (A  Smeraldina).  E  così  tornando  al  no¬ 
stro  proposito... 

Pancrazio.  Ma  chi  è  il  vostro  padrone  ? 

Stenterello.  Egli  è  un  forestiere  che  vorrebbe  farli 
una  visita,  (come  sopra)  dunque  discorriamo  sul 
proposito  del  matrimonio. 

°ancrazio.  Ma  questo  forestiere  chi  è?  come  si 
chiama  ? 

Stenterello.  Oh  1  le  lunga;  si  chiama  Federigo  Ra¬ 
spolli  (tutti  sorpresa)  Ovvero  lime  grosse.  (A 
Smeraldina)  torniamo  al  nostro  discorso.  Cara.... 
come  li  chiami? 

Smeraldina.  Smeraldina. 

venterello.  Dunque  cara  Mensolina . 

’ ancrazio .  Ma  parlale  con  me;  che  diavolo  avete 
detto  ? 

tenterello.  Quello  che  ho  detto,  ho  detto.  E  se  vo¬ 
lete  sapere  chi  sono  io,  sono  Stenterello  Bucalos- 
si.  Ecco  appagala  la  vostra  curiosità. 
ancrazio.  Non  mi  preme  di  sapere  chi  siete  voi, 
ma  che  mi  dicale  chi  è  il  vostro  padrone,  perchè 
ho  patirà  di  non  avere  bene  capilo. 

Venterello.  Povero  uomo,  vu  avreste  avere  il  timpa¬ 
no  grosso;  il  mio  padrone  si  chiama  Federigo  Ra¬ 
spolli,  ha  capito?  (nell'orecchio), 
ancrazio.  Ali  fatemi  il  piacere,  levatevi  di  torno, 
siete  un  pazzo. 

'ent eretto.  Come,  perchè,  e  pure  non  mi  pare  d’a- 
vere  fatto  nessuna  pazzia. 
mcrazio.  Perchè,  il  Signore  Federigo  Rasponi,  di 
Torino  è  morto. 
enterello.  Morto?... 
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Pancrazio.  È  morlo  sicuro. 

Stenterello.  (Oh  povero  il  mio  padrone!  gli  sarà  ve¬ 
nuto  un’  accidente).  Con  permesso  (per  andare) 

Pancrazio.  Non  volete  altro  da  me  ? 

Stenterello .  La  scusi,  ma  colesta  l’è  una  dimanda  da 
asino,  se  egli  è  morto,  non  mi  occorre  altro  (vo¬ 
glio  andare  a  vedere  se  è  vero)  addio  cosino,  (par¬ 
te  e  poi  torna). 

Pancrazio,  lo  dico  che  quell’uomo,  è  qualche  pazzo 
fungilo  dall’  ospedale. 

Bortolo .  E  a  me  pare  uno  sciocco. 

Smeraldina.  (E  pure  non  mi  dispiace  quel  servitore). 

Pancrazio.  Ma  cosa  si  è  sognalo  quell’  uomo,  di  ve¬ 
nire  a  dire  che  il  signor  Federigo  è  qui. 

Clarice.  Se  fosse  vero  che  è  qui  e  che  fosse  vivo, 
sarebbe  per  me  una  nuova  troppo  tenibile. 

Pancrazio.  Sta  tranquilla  è  morto  ;  eppure  tu  hai 
letta  la  lettera. 

Silvio.  Se  anche  fosse  vivo,  e  fosse  qui,  sarebbe  ve¬ 
nuto  tardi. 

Stenterello,  (entrando)  Mi  maraviglio  di  voi,  cosa 
mi  date  ad  intendere. 

Pancrazio.  Cosa  è  stato  ?  Cosa  avete  ? 

Stenterello.  Ah...  cosa  ho?...  darmi  a  bere  che  il  si¬ 
gnor  Federigo  è  morlo! 

Pancrazio.  E  cosi  ? 

Stenterello.  E  cosi,  egli  è  qui  vivo  e  sano,  e  se  si 
contenta  vorrebbe  salutarlo. 

Pancrazio.  Il  signore  Federigo? 

Stenterello.  Hasponi. 

Pancrazio.  Pover’  uomo  vai  all’  ospedale  che  sei  am¬ 
mattito  davvero  1 

Stenterello.  (Oh  corpo  del  diavolo  !  O  che  un  gli  da¬ 
rei  un  pugno  nella  testa  a  questa  marmotta)  ma 
se  è  qui  in  sala,  che  vi  venga  un  pelignone  sulla] 
lingua. 

Pancrazio.  Via,  fa  venire  avanti  questo  morlo  rc- 
sucitato. 
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Stenterello.  Che  sia  morlo  e  che  sia  resucilato,  può 
essere,  ma  adesso  e  vivo  e  lo  vedrete  con  i  vo¬ 
stri  occhi,  (parte) 

Clarina.  (Silvio  mio  io  tremo  tutta). 

Silvio.  (Non  dubitare,  in  qualunque  evento  tu  sarai 
mia. 

Bartolo.  Io,  signor  Pancrazio,  conosco  molto  bene 
questo  signor  Federigo,  ora  vedremo  s’  è  vera¬ 
mente  lui. 

Smeràlda.  Con  permesso,  (per  partire). 

Scena  terza 

Beatrice,  in  abito  da  uomo,  sotto  nomedi  Federigo, 
Stenterello  e  detti. 

Stenterello.  Ecco  il  mio  padrone,  (Ah  Smeraldina)  o 
che  va  via  ? 

Smeraldina.  Si  !  (parte). 

Stenterello.  Addio,  rosolaccio  di  questo  cuore. 

Beatrice.  Parli  !  (a  Stenterello). 

Stenterello.  Subito  e  di  gran  carriera,  (Voglio  anda¬ 
re  a  cercare  la  cameriera  (parte). 

Beatrice.  Signor  Pancrazio,  la  gentilezza  che  ho 
ammirato  nelle  vostre  lettere  non  corrisponde  al 
trattamento,  che  voi  mi  fate  in  persona.  Vi  man- 
do>  il  servo,  vi  fò  passare  1’  ambasciala,  e  voi  mi 
fate  stare  all’aria  aperta,  senza  degnarvi  di  far¬ 
mi  entrare,  che  dopo  una  mezz’  ora. 

Pancrazio.  Abbia  pazienza....  ma  con  chi,  ho  1’  ono¬ 
re  di  parlare? 

Beatrice.  Con  Federigo  Raspolli  di  Torino  per  ser¬ 
virla.  (sorpresa  generale) 

Bortolo.  (Cosa  vedo  !  questo  non  è  il  signor  Fede¬ 
rigo,  ma  è  la  signora  Beatrice  sua  sorella,  o  co¬ 
me  sta  questo  imbroglio). 

Pancrazio.  (Io  resto  attonito...)  mi  consolo  di  veder» 
lo  sano,  e  vivo,  perchè  si  era  avuto  delle  cattive 

!  nuove. 
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Beatrice.  Lo  so;  fu  dello  che  i ri  una  rissa  venissi  e- 
slinlo  grazia  al  cielo,  fui  solamente  ferito  ;  e  ap¬ 
pena  risanalo,  intrapresi  il  viaggio  per  Firenze, 
giti  da  gran  tempo  con  voi  concertato. 

Pancrazio.  Ma  si  assicuri,  che  molle  lettere  de’miei 
corrispondenti,  mi  assicurano  che  il  signor  Fe¬ 
derigo  è  morto  ;  e  se  V.  S.  non  mi  da  un  pro¬ 
va  certa....  sarò  obbligalo  a  non  credere...  • 

Beatrice.  È  giustissimo  il  vostro  dubbio;  conosco 
la  necessità  di  giustificarmi.  Eccovi  quattro  lette¬ 
re  dei  vostri  amici  corrispondenti;  una  delle  qua¬ 
li  è  del  Ministro  della  nostra  banca;  riconoscerete 
le  firme,  e  vi  accerterete  dell’  essere  mio.  (li  da 
le  lettere,  le  legge  piano) 

Bortolo.  Signor....  e,  non  si  ricorda  del  Locandiere 
Bortolo  che  a  Torino  lei ..  mi... 

Beatrice,  (lo  interrompe ,  si  avvicina  a  Bartolo) 
Ah  si,  ora  vi  riconosco.  O  che  fate  a  Firenze, 
(per  carila  non  mi  scopri  le.)  (piano) 

Bortolo.  (Non  dubitate  signora  Beatrice) 

Beatrice.  Signor  Pancrazio,  vi  Siete  convinto? 

Pancrazio.  E...  si...  sono  persuaso,  ma  quello  che 
non  mi  entra  è... 

Beatrice.  Se  qualche  dubbio  ancora  vi  restasse.  Ec¬ 
co  qui  messer  Bortolo;  egli  mi  conosce,  egli  può 
assicurarvi  dell’essere  mio. 

Bortolo.  Senza  dubbio,  signor  Pancrazio,  ve  lo  as¬ 
sicuro. 

Pancrazio.  Le  lettere  parlano  chiaro,  e  poi  ancora 
qui  il  mio  amico  lo  assicura,  non  vi  è  più  dub¬ 
bio  lei  è  il  signor  Federigo  Rasponi. 

Beatrice.  Dicmi  signor  Pancrazio,  chi  è  quella  si¬ 
gnora? 

Pancrazio.  Quella  è  Clarice  mia  figlia. 

Beatrice.  Quella  che  mi  è  destinata  in  sposa? 

Pancrazio.  Si  siguorc.  (Adesso  sono  in  un  bell’ in-  ; 
trigo) 
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Beatrice.  Signora,  pcrmellek  mi,  eh’  io  abbia  l’ono¬ 
re  di  salutarvi... 

Clarice.  Serva  sua.  (freddamente) 

Beatrice.  Molto  freddamente  m’  accoglie. 

Pancrazio.  La  compatisca  è  molto  timida. 

Beatrice.  E  quel  Signore  è  vostro  parente,  (accen 
ncmdo  Silvio) 

Pancrazio.  Si  ;  è  un...  mio...  mio  nipote. 

Silvio.  No  Signore,  non  sono  nipote,  ma  sono  lo  spo¬ 
so  di  Clarice. 

Beatrice.  Come  !  voi  sposo  di  Clarice  ?  domanderò 
al  signor  Pancrazio  chi  è  la  mia  sposa. 

Pancrazio.  Ecco  come  sta  la  cosa.  Credendo  alla 
notizia  della  vostra  morte,  io  acconsentii  di  dare 
mia  figlia  in  sposa  al  signor  Silvio  ;  e  non  essen¬ 
do  che  promessa  soltanto,  mantengo  la  mia  paro¬ 
la,  e  il  signor  Silvio  avrà  pazienza,  vede  con  i 
propri  occhi,  che  io  non  posso  accordarliela  altri¬ 
menti. 

Silvio.  Ma  il  Signor  Federigo,  non  si  contenterà  di 
prendere  una  sposa,  che  porse  ad  altri  la  mano 
come...  promessa. 

Beatrice.  Oh  io  poi,  non  sono  cosi  delicato;  la  pren¬ 
derò  medesimamente,  (voglio  un  fioco  divertirmi 
con  questi  due  amoretti)  Spero,  che  la  signora 
Clarice  non  rifiuterà  la  mia  mano. 

Silvio.  Orsù,  Signore,  tardi  siete  arrivalo.  La  signo¬ 
ra  Clarice  deve  essere  mia,  ne  sperate,  che  io  ve 
la  ceda.  E  se  vi  ostinate,  con  la  spada  alla  mano 
mi  renderete  conto  della  vostra  ostinazione  (parte) 

Beatrice.  Ah...  ah...  (ride)  è  mollo  furioso  quel  si¬ 
gnorino,  ma  voi  cara  sposa  non  dite  nulla  ? 

Clarice.  Dico,  che  siete  venuto  per  tormentare  la  mia 
quiete,  (parte) 

Pancrazio.  Ah,  pettegola  ;  te  Io  darò  io  il  tormento; 
(va  per  seguirla) 

Beatrice.  Fermatevi,  signor  Pancrazio.  Non  con¬ 
viene  prenderla  con  asprezza.  Spero  col  tempo  di 


-  10  — 

meritarmi  la  di  lei  stima,  e  la  sua  grazia;  in  que¬ 
sto  intervallo  di  tempo  noi  esamineremo  i  nostri 
conti,  e  poi  lasciate  operare  a  me,  che  tutto  an- 
derà  a  terminare  perfettamente. 

Pancrazio.  Io  sono  pronto  a  rendervi  conto  quando 
volete.  Vogli  o  sperare  che  oggi  il  signor  Fede¬ 
rigo,  resterà  a  mangiare  una  cattiva  zuppa  con 
noi. 

Beatrice.  Per  oggi  dispensatemi;  un  altro  giorno  ac¬ 
cetterò  le  vostre  grazie. 

Pancrazio.  Come  gli  aggrada.  Intanto  favorisca  di 
venire  nel  mio  scrillojo  per  fare  i  conti. 

Scena  quarta 

Un  servo  di  Pancrazio  e  detti. 

Servo.  Signore  è  domandato. 

Pancrazio.  Da  chi  ? 

Servo.  Di  là...  non  saprei...  (Vi  sono  degli  imbrogli). 
(Piano  a  Pancrazio) 

Pancrazio.  Vengo  subito.  Scusale  signor  Federigo. 

Beatrice.  Fate  il  vostro  comodo,  non  vi  prendete 
premura  per  me. 

Pancrazio.  Servitor  suo.  (Non  vorrei  che  nascesse 
qualche  chiasso),  (parte  col  servo) 

Bortolo.  Si  può  sapere,  signora  Beatrice... 

Beatrice.  Chetatevi,  per  amor  del  Cielo,  uon  mi 
scoprile,  il  povero  mio  fratello  è  morto,  ed  è  ri¬ 
masto  ucciso  o  dalle  mani  di  Fiorindo  Aretusi,  o 
da  alcun  altro  per  di  lui  cagione.  Vi  sovverrete, 
che  Fiorindo  mi  amava,  e  mio  fratello  non  vole¬ 
va.  che  io  gli  corrispondessi.  Si  attaccarono,  non 
so  come;  Federigo  mori,  e  Fiorindo  per  timore 
della  Guslizia  se  n’ è  fuggito,  senza  potermi  dare 
un  addio.  Sa  il  Cielo,  se  mi  dispiace  la  morte  di 
mio  fratello,  e  quanto  ho  pianto  per  sua  cagione; 
ma  armai  non  vi  è  più  rimedio,  e  mi  duole  la 
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perdita  di  Fiorindo.  So,  che  egli  si  diresse  alla 
volta  di  Firenze,  ed  io  ho  presa  la  risoluzione  di 
seguirlo.  Cogli  abiti,  e  colle  lettere  credenziali  di 
mio  fratello,  eccomi  qui  arrivata  colla  speranza  di 
ritrovare  V  amante,  e  il  signor  Pancrazio  mi  pa¬ 
gherà  la  somma  che  doveva  pagare  all’  estinto 
mio  fratello.  È  cosi  sarò  contenta  di  avere  ritro¬ 
vato  l’amante  e  nel  medesimo  tempo  ritirerò 
quei  denari  che  io  credeva  perduti  per  causa 
della  morte  di  mio  fratello. 


Bortolo.  Tutto  va  bene,  ma  non  vorrei  esser  la  cau¬ 
sa  io,  che  il  signor  Pancrazio,  sotto  buona  fede 
le  paghi  la  somma  che  le  deve,  e  poi  restar  bur¬ 
lato. 

Beatrice.  Come  burlato?  morto  mio  fratello  non  sono 
io  la  sua  erede  legittima  ? 


Bortolo.  Questo  è  verissimo,  ma  perchè  non  scuo- 
prirsi  ? 

Beatrice.  Se  mi  scuopro  non  faccio  nulla.  Prancra- 
zio  principierà  a  volermi  fare  da  tutore  ;  e  tulli 
mi  seccheranno,  che  non  sta  bene,  che  non  con¬ 
viene,  e  che  so  io  ?  Oh  insomma,  voglio  la  mia 
libertà.  Durerà  poco,  pazienza,  frattanto  qualche 
cosa  sarà. 

Bortolo.  Veramente  signora,  è  sempre  stata  uno  spi¬ 
rilo  bizzarro.  Ma  per  ora  lasci  fare  a  me  e  ripe¬ 
si  sulla  mia  fede. 

Beatrice.  Questo  è  quello  che  gradisco  da  voi,  si¬ 
lenzio  per  ora,  quando  verrà  il  suo  tempo  mi  sco-  - 
prirò.  Andiamo  subito  alla  vostra  locanda.  Segui¬ 
temi.  (parte) 

Bortolo.  Andiamo  pure  vedremo  ciò  che  succederà. 
■(parte) 


Scena  quinta 


Mutazione  di  scena,  strada  con  due  'porte  laterali 
a  una  delle  quali  vi  sarà  un  cartello  scritto  : 

Locanda.  —  Stenterello  solo. 

Stenterello.  Mi  sono  annoialo  ad  aspellare.  E  con 
questo  Padrone  si  mangia  poco,  e  quel  poco,  me 
io  la  stentare.  Bada  che  lo  licenzio  dal  mio  ser¬ 
vizio,  almeno  sapesse  dove  si  deve  andare  ad  al¬ 
loggiare  ?  Ho  una  fame  più  grande  di  palazzo 
vecchio,  (resta  pensando) 

Scena  sesta 

Florindo  vestito  da  viaggio,  un  Facchino  che  lo 
seguita  con  baule  sulle  spalle. 

Facchino.  Le  dico,  che  non  posso  più  ;  è  un  peso 
che  ammazza. 

• Florindo .  Ecco  qui  una  locanda,  non  puoi  fare  quat¬ 
tro  passi  ? 

Facchino.  Se  non  mi  aiuta,  lo  butto  in  terra. 

Florindo.  L’  ho  detto  io,  che  non  saresti  stalo  al  ca¬ 
so  ;  sei  troppo  debole,  non  hai  forza,  (va  a  reg¬ 
gere  il  baule) 

Stenterello,  (si  volta)  (O  se  potessi  portarlo  io)  Si¬ 
gnore  comanda  niente  da  me,  ha  bisogno  che  gli 
tiri  qualche  cosa. 

Florindo.  Si,  galantuomo  aiutale  a  portare  questo 
baule  in  quella  Locanda. 

Stenterello.  (Si  principia  male  alla  prima  parola)  La 
lasci  fare  a  me  e  vedrà  come  si  fa.  Passa  via. 
(entra  sotto  il  baule  da  un  sgambetto  al  Fac¬ 
chino  e  anderà  in  terra) 

Facchino.  ( rizzandosi )  Che  maniera  e  questa  ? 


—  13  — 

Stenterello.  0  se  tu  sei  come  preservino,  tu  stai  rit¬ 
to  pe-  1’  appunto,  (va  nella  locanda  e  torna). 

Fiorindo.  ( tira  f  uori  la  borsa  e  paga  il  Facchino ) 
Pren  iete.  Ecco  il  voslro  avere  per  il  vostro  inco¬ 
modo.  (Va  alla  porta  dellalocanda  e  chiama)  Ehi 
galantuomo  I 

Stenterello.  Comandilo  co... .cozze  con  questo  galan¬ 
tuomo). 

Fiorindo.  Che  alloggio  è?  è  una  buona  locanda? 

Stenterello.  0  buonissima,  buoni  letti,  buoni  specchi, 
una  cucina  bellissima  con  un’  odore  che  fa  anda¬ 
re  in  broda  di  giuggiole. 

Fiorindo.  Ditemi,  che  mestiere  fate? 

Stenterello.  Il  servitore. 

Fiorindo.  Siete  di  questa  città  ? 

Stenterello.  No  ;  sono  di  Firenze. 

Fiorindo.  Oh  bella.  0  questa  non  è  Firenze  ! 

Stenterello.  Ah  1  si,  non  me  ne  ricordavo,  la  si  figu¬ 
ri,  ho  girato  tanti  paesi  che  non  mi  ricordo  mai 
dove  sono,  vede  sono  stato  per  fino  a  legnaia 
Che  bella  città. 

Fiorindo.  Dove  re<da  questa  città? 

Stenterello.  Resta  Iri  Scarica  l’Asino  e  Sebastopoli. 

Fiorindo.  Tu  che  si.  i  di  questa  città,  cosa  sono  quel¬ 
le  quattro  statue  che  ho  veduto  nell’  attraversare 
un  ponte  ? 

Stenterello.  Quelle  sono  quattro  donne,  che  furono 
mandate  in  galera  ai  (empi  di  Beltordo  Bettordi- 
no  e  Cacasenno. 

Fiorindo.  Oh  diavolo.  0  quella  statua  su  quella  gran 
colonna  cosa  significa  ? 

Senterello.  Quella  è  uno  che  andava  a  vendere  i  pi¬ 
nocchi  per  la  città,  e  perchè  dava  il  peso  giusto, 
però  gli  hanno  messo  le  bilance  in  mano  per  me¬ 
moria,  e  per  insegnare  a  quelli  che  non  danno  il 
giusto,  e  poi  gli  messero  il  pastrano,  perchè  pa¬ 
reva  che  gli  facesse  freddo. 

Fiorindo.  Pare  impossibile. 
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Stenterello.  Eppure  è  così,  legga  i!  Bandelloni  e  lo 
troverà. 

Fiorindo.  E’  sarà  cosi  ;  chi  è  quello  su  quel  gran 
cavallo  di  bronzo  ? 

Stenterello.  Vi  dirò...  secondo  1’  istoria  di  Lorenzo, 
è  Maslrilli,  quello  è  uno  speziale  che  correndo 
notte  e  giorno  andava  a  Montelupo  a  prendere  i 
barottoli  per  le  puniate  odorose  e  per  quelle  di 
semi  freddi.  E’  per  la  sua  celebrità  e  intelligenza 
per  i  detti  barattoli,  gli  fu  fatto  cavallo  e  statua 
di  bronzo. 

Fiorindo.  E  cosa  poco  rara. 

Stenterello.  Anzi  è  rarissima,  è  fattura  di  Caslruccio 
Coslracani. 

Fiorindo.  Cosa  sono  quei  due  giganti  che  sono 
in  piazza  in  faccia  alla  gran  porta  scolpiti  in 
marmo  ? 

Stenterello.  Ah  ho  capito.  Ma  quelle  non  sono  di 
marmo,  sapete. 

Florindo.  Oh  di  che  roba  sono  ? 

Stenterello.  Sono  di  burro  impietrito  a  forza  di  tra¬ 
montano  che  soffia  tutte  l’ore  del  giorno  su  quella 
piazza. 

Florindo.  Basta  cosi:  per  le  antichità  non  sai  un 
zero,  dimmi  adesso,  hai  padrone? 

Stenterello.  Adesso...  veramente  non  1’  ho. 

Florindo.  Vorresti  venire  al  mio  servizio  ? 

Stenterello.  Perchè  no  ? 

Florindo.  Almeno  per  il  tempo  che  io  sto  in  Fi¬ 
renze. 

Stenterello.  Benissimo,  quanto  mi  da  di  salario  al 
mese  ? 

Florindo.  Quanto  pretendi  ? 

Stenterello.  (ìli  dirò:  l’altro  padrone  mi  dava  20  li¬ 
re,  mangiare  bere,  vestito  e...  letto  guarnito. 

Florindo.  Bene,  tanto  ti  darò  io. 

Stenterello.  Ma  la  noti  bene...  (se  no  l’afloga)  Che  le 
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lire  le  devano  essere  ilaliane,  non  di  quelle  di 
Canapone,  perchè  quelle  le  sanno  di  sego. 

Fiorindo.  Già  s’  intende,  quelle  or  mai,  sono  fuori 
di  moda. 

Stenterello.  Bravo  ;  la  guardi,  I’  è  un  di  quei  pa¬ 
droni  che  la  servo  volentieri.  Almeno  all’  appa¬ 
renza  la  mi  pare  un  liberale. 

Fiorindo ■  Sfido  a  non  esserlo,  non  bisognerebbe  a- 
ver  buon  senso. 

Stenterello.  Già...  già,  ma  vi  sono  molte  persone 
che  il  buon  senso  lo  credano  roba  da  mangiare, 
e  vi  è  mollo  freddo  in  questa  città  caro  signore. 

Fiorindo  Non  mi  fa  caso  tutto  il  mondo  è  paese. 
Vedi  ancora  io  nella  mia  patria  ero  stimalo  l’uo¬ 
mo  più  freddo  che  esistesse.  Venne  il  bisogno 
presi  un  fucile,  e  andai  come  gli  altri  a  difendere 
1’  Italia. 

Stenterello.  Chè...  la...  ù  mi  co...  canzona  (o’và  giu- 
dica  le  carogne,  lo  lo  avevo  giudicato  un  di  quei 
liberali  con  la  vernice  di  liberalismo),  almeno  lei 
la  non  e  di  quell’  italiani  che  sono  siati  nei  caffè 
a  leggere  i  giornali  e  a  combattere  i  codini  col 
ponce  alla  mano,  poi  vu  li  guardate  dietro  le 
spalle,  hanno  un  codone  che  gli  arriva  fino  ai  ga¬ 
relli.  Povera  Italia  se  tu  dovevi  esser  liberala  da 
costoro,  tu  slavi  fresca. 

Fiorindo.  Ma  che  vuoi,  tulli  non  siamo  capaci  per 
andare  al  campo. 

Stenterello.  E’  vero  anche  questo.  Per  esempio  io 
sono  un  di  quegli,  che  mi  fa  paura  le  palle.  Ma 
ho  preso  un  fucile  e  mi  sono  messo  a  guardare 
a  casa,  cosi  faccino  essi,  si  taglino  la  coda,  pren- 
dino  un  fucile  e  guardino  la  sua  patria,  ma  non 
lo  vedano  che  non  è  possibile  tornare  addietro, 
ma  quando  anche  per  loro  fosse  possibile,  non 
sarebbe  altro  che  a  suo  carico,  perchè  i  primi 
dandare  a  gambe  all’ aria  sarebbero  loro. 

ET lorindo .  Non  temere  non  si  torna  addietro 
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Stenterello-  Bravo  I  cosi  devono  dire  ludi  gli  ilalia- 
ni.  Oli  dunque  mutiamo  discorso,  io  vengo  al  vo¬ 
stro  servizio. 

Florzndo.  Si.  io  (i  prendo  volentieri,  ma  ci  vorrebbe 
un  poca  di  informazione  dei  fatti  tuoi. 

Stenterello.  Se  la  un  vele  altro,  che  informazione 
dei  fatti  miei,  lo  domandi  a  tulli  i  vinai  di  Fi¬ 
renze  e  gli  diranno  chi  sono  io. 

Fiorindo.  Orsù,  mi  sembri  un  uomo  dabbene,  li  pro¬ 
verò.  Vai  subito  prima  di  lutto  alla  posta,  doman¬ 
da  se  vi  è  ledere  per  Fiorindo  Aretrusi.  (Mette 
mano  alla  borsa)  Questi  son  5  franchi,  se  ve  ne 
sono  portale  subito;  io  intanto  vado  nella  locanda 
e  li  ti  aspetto. 

Stenterello.  Bravo,  intanto  faccia  apparecchiare  che 
torno  subito. 

Fiorindo  Si.,  si.  non  dubitare.  Vai  e  torna  subito 
(entra  in  Locanda). 

Scena  settima 

Stenterello,  Beatrice  e  Bortolo. 

Stenterello.  Oh  guarda  quando  si  dice  la  combina¬ 
zione,  che  Padrone  mi  è  toccato,  per  me  lascio 
il  vecchio  e  prendo  il  nuovo.  Andiamo  alla  po¬ 
sta.  (per  partire) 

Beatrice.  Bravissimo.  Cosi  mi  aspetti  ? 

Stenterello.  (Bada  che  lo  mando  al  Borgo  a  Baggia¬ 
no).  Ero  qui  che  passeggiavo,  aspettando  chi  non 
viene. 

Beatrice.  E  perchè  vieni  ad  aspettarmi  qui,  e  non 
nella  strada  dove  li  ho  detto? 

Stenterello.  Aspettavo  qui,  perchè  vi  è  una  locanda 
vicina,  per  vedere  se  con  l’odore  che  sorte  da 
quella  porla  mi  passava  I’  appetito. 

Beatrice.  Orsù,  va  dal  corriere  e  fatti  dare  i  miei 
bauli  e  portali  alla  locanda  del  signor  Bortolo. 
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Stenterello.  Dove  sla  il  signor  Broccolo,  di  locanda  ? 

Bortolo.  Fa  mia  locanda  è  quella,  non  puoi  sbagliare. 

Stenterello.  (Oh  che  (u  crepi,  per  l’appunto  quella). 

Beatrice.  Nello  stesso  tempo  passerai  dalla  posla,  e 
domanda  se  vi  son  lettere  per  Federigo  Rasponi, 
e  Beatrice  Rasponi. 

Stenterello.  (Io  non  so  cosa  mi  fare,  son  proprio  di¬ 
sperato). 

Beatrice.  Fai  presto  ti  aspetto  nella  locanda,  venite 
messer  Bortolo.  ( parte ) 

Stenterello.  (Prende  per  le  falde  della  giubba 
Bortolo  che  si  incamminava)  O  cosino  date  ret¬ 
ta,  siete  voi  il  padrone  della  locanda  ? 

Bortolo.  Si  sono  io,  perchè  ? 

Stenterello.  Rammentatevi  della  mancia  per  il  servi¬ 
tore. 

Bortolo.  Non  dubitate,  mi  ricorderò  di  voi.  (parte) 

Stenterello.  Oh  guarda  la  combinazione.  Vi  son  tan¬ 
ti  che  cercano  un  padrone,  e  io  rie  ho  trovati  due, 
la  sarebbe  bella  che  mi  riescisse  di  servirli  tutti 
è  due,  prender  due  salari  e  mangiare  due  desi¬ 
nari;  vo’ vedere  se  mi  riesce,  (si  incammina). 

Scena  ottava 

Silvio  e  detto. 

Silvio.  (Questo  è  il  servo  di  Federigo).  Hei  galan¬ 
tuomo...  fnon  risponde  )  bei  Birbante,  non  si  ri¬ 
sponde  ?  (gli  batte  sulla  spalla) 

Stenterello.  Òh  che  dice  a  me  ? 

Silvio.  Si,  a  te  ? 

Stenterello.  Ah...  la  scusi,  perchè  galantuomo,  io  non 
mi  chiamo,  e  con  questo  nome  nessuno  mi  ha 
mai  chiamalo,  e  per  conseguenza  non  rispondi  vo 

Silvio.  Dimmi,  dovè  è  il  tuo  padrone  ? 

Stenterello.  Bisogna  che  la  sappia,  che  il  mio  Pa¬ 
drone... 
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Silvio.  Meno  ciarle;  chiama  il  tuo  Padrone  o  li  ba¬ 
stono.  * 

Stenterello.  E’...  e...  quanto  chiasso  (guarda  come 
eli  è  roganlino.  Oh  chi  gli  manderò  di  quei  due. 
Basta  il  primo  che  trovo  mando  quello)  (( parte) 

Silvio.  No  ;  non  sarà  mai  vero  eh’  io  soffra  vedermi 
innanzi  agli  occhi  un  rivale.  Se  Federigo  scampò 
la  vita  una  volta,  non  gli  succederà  sempre  la 
stessa  sorte.  O  rinunzia  ogni  pretesa  sopra  a  Cla¬ 
rice,  o  1’  avrà  da  fare  meco... 

Scena  nona. 

Stenterello,  Florindo  e  detto. 

Stenterello.  Ecco  la  quel  Signore,  che  vi  domanda. 

Florindo.  Io  non  lo  conosco. 

Stenterello.  Io,  da  che  Io  diedi  a  balia,  lo  vedo  ora. 

Florindo.  ('.osa  vuole  da  me  ?  (a  Stenterello ) 

Stenterello.  Io  non  lo  sò,  domandatene  a  lui,  io  va¬ 
do  a  prendere  le  lettere  (parie) 

Silvio.  (E  Federigo  non  viene). 

Florindo.  (Voglio  chiarirmi  della  verità)  Signore  sie¬ 
te  voi  che  mi  avete  domandalo  ? 

Silvio.  Io?  Nun  ho  nemmeno  l’onore  di  conoscervi. 

Florindo.  Eppure  quel  servo,  che  ora  di  qui  è  par¬ 
tito,  mi  ha  dello,  che  con  voce  imperiosa,  e  con 
minaccio  avete  preteso  di  provocarmi. 

Silvio.  Colui  m’  intese  male,  dissi,  che  volevo  par¬ 
lare  al  di  lui  Padrone. 

Florindo.  Bene,  io  sono  il  suo  padrone. 

Silvio.  Voi  il  suo  Padrone?  / 

Florindo.  Senza  dubbio,  egli  sta  al  mio  servizio. 

Silvio.  Perdonate  dunque  :  o  il  vostro  servitore,  è 
somigliante  ad  un’  altro,  che  ho  veduto  questa 
mattina,  oppure  serve  qualche  altro  padrone. 

Florindo.  Egli  serve  me,  e  non  altri. 

Silvio.  Quando  è  cosi,  torno  a  chiedervi  scusa. 
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Fiorindo.  Non  vi  e  male.  Degli  equivoci  ne  nascono 
sempre. 

Silvio.  S’  è  lecito,  e  forestiere  vostra  signoria  ? 

Fiorindo.  Torinese,  ai  vostri  comandi. 

Silvio.  Torinese,  appunto  era  quello  con  cui  deside¬ 
rava  una  soddisfazione.  , 

Fiorindo.  S’  è  mio  paesano,  può  essere  eh’  io  lo  co¬ 
nosca,  e  s’  egli  v’  ha  disgustato,  m’  impiegherò 
volontieri  per  le  vostre  giuste  soddisfazioni. 

Silvio.  Conoscele  voi  un  cerio  Federigo  Kasponi  ? 

Fiorindo.  Ah  1  l’ho  conosciuto  pur  troppo. 

Silvio.  Pretende  egli  per  una  parola  avuta  dal  padre, 
togliere  a  me  una  sposa,  che  questa  mane  mi  ha 
giuralo  la  fede. 

Fiorindo.  Non  dubitate,  amico.  Federigo  Kasponi, 
non  può  involarvi  la  sposa,  egli  è  morto. 

Silvio.  Si,  lutti  credevamo,  eh’  ei  fosse  morto,  ma 
stamani  giunse  vivo  in  Firenze,  per  mio  malan¬ 
no  e  per  mia  disperazione. 

Fiorindo.  Signore,  voi  mi  fate  rimanere  di  sasso... 
persuadetevi  che  Federigo  Kasponi  è  morto. 

Silvio.  Federigo  Kasponi  vi  assicuro  che  è  vivo. 

Fiorindo.  Badate  Signore,  che  vi  ingannale. 

Silvio.  Il  signor  Pancrazio  dei  Bisognosi,  padre  della 
ragazza,  ha  fatto  di  tutto  per  avere  prove,  certis¬ 
sime  ed  ha  scoperto  eh’  é  proprio  in  persona. 

Fiorindo.  (Dunque  non  restò  ucciso,  come  tutti  cre¬ 
dettero  nella  ris^a). 

Silvio .  Ho  egli,  ho  io,  abbiamo  da  rinunziare  agli  amo¬ 
ri  di  Clarice,  o  alla  vita. 

orindo.  (Qui  Federigo?  Fuggo  dalla  Giustizia,  e 
mi  trovo  a  fronte  del  nemico  !) 

Silvio.  É  molto  tempo  che  non  1’  avete  veduto? 

Fiorindo.  Dal  tempo  che  ebbi  la  notizia  della  sua 
morte. 

ilvio  Se  lo  vedete,  diteli,  che  per  suo  hme  abban¬ 
doni  l’ idea  di  tali  nozze.  E  voi  ho  signore,  scu¬ 
sale  se  vi  ho  incomodato. 
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Fiorindo.  Oh  vi  pare,  per  me  non  e  stalo  incomodo, 
ma  un  onore  di  avere  fatto  la  vostra  amicizia. 

Silvio.  Il  vostro  nome,  in  grazia  poss’  io  saperlo. 

Fiorindo.  (Non  vo  scoprirmi)  Orazio  Ardenti  per  ser- 

*  virlo. 

Silvio.  Signore  Orazio,  i  giiei  rispetti.  Se  egli  occorre 
questo  e  il  mio  indirizzo  (le  da  un  biglietto  da 
visita,  li  prende  la  mano  e  parte) 

Fiorindo,  (solo)  Come  può  darsi,  che  una  stoccata, 
che  lo  passò  dal  fianco  alle  reni,  non  1*  abbia 
ucciso?  Lo  vidi  pure  io  cader  disteso  al  suolo, 
immerso  nel  proprio  sangue  ;  intesi  dire,  che  spi¬ 
rato  egli  era  sul  colpo,  pure  potrebbe  darsi  che 
morto  non  fosse  e  che  il  ferro  non  I’  abbia  colpi¬ 
to  nelle  parti  vitali;  dunque  giacché  non  è  morto, 
sarà  meglio  eh’  io  ritorni  a  Torino,  a  consolare  la 
mia  diletta  Beatrice,  che  vive  forse  pensando  e 
piangendo  per  la  mia  lontananza. 

Scena  decima 

Stenteuello,  con  un  facchino,  che  porta  un  baule. 

Stenterello.  Animo  marmittone  vieni  con  me...!  Oh 
diavolo!  Ecco  qua  quest’ altro  padrone,  ritirati 
dietro  colesta  cantonata  a  suo  tempo  li  chiamerò. 

(il  facchino  parte) 

Fiorindo.  ( senza  vedere  Stenterello)  Si  senza  altro 
ritornerò  a  Torino. 

Stenterello.  Son  qua  signore  ! 

Fiorindo.  Stenterello  vuoi  venire  a  Torino. 

Stenterello.  Quando? 

Fiorindo.  Ora  ;  subito  ! 

Stenterello.  'Senza  desinare? 

Fiorindo.  No,  si  pranzerà,  e  poi  ce  ne  anderemo  a 
Torino. 

Stenterello.  Benissimo  ;  desiniamo  e  poi  ci  penserò. 

Fiorindo.  Sei  stato  alla  posta. 
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Stenterello.  Signor  si. 

Fiorindo.  Hai  trovato  lettere  per  me  ? 

Stenterello.  Si,  le  ho  trovale. 

Fiorindo.  Dove  sono  ? 

Stenterello.  Adesso  le  troverò  (tira  fuori  tre  lette¬ 
re)  (ho  corpo  di  un  marliuaccio  !  le  ho  mescola¬ 
te  con  quelle  dell’  altro  padrone,  come  farò  a  dar¬ 
li  le  sue,  se  non  sò  leggere). 

Fiorindo .  Animo  dai  qui  le  mie  lettere. 

Stenterello.  Adesso,  signore  (sono  imbroglialo)  gli 
dirò,  signore,  queste  lettere  le  non  vengano  a  lei, 
o  trovato  un  servitore,  che  conosco,  mi  ha  dello, 
dove  vai  Stenterello  ?  vado  alla  Posta,  dico  io, 
dice  lui,  fammi  un  piacere,  dico  io,  te  ne  fo  anche 
due,  dice  lui,  nell’  andare  alla  Posta,  guarda  se  vi 
sono  lettere  per  il  mio  padrone,  sono  andato,  ho 
trovalo  lettere  per  voi  e  per  lui,  le  ho  messe  in¬ 
sieme  ed  ora  non  so  quali  siano  le  vostre,  perchè 
io  non  so  leggere. 

Fiorindo.  Lascia  vedere  a  me  ;  prenderò  le  mie  e 
1’  altre  te  le  renderò. 

Stenterello.  Tenga  pure,  (le  da  le  lettere). 

Fiorindo.  Che  vedo  ?  una  lettera  diretta  a  Beatrice 

'  Rasponi  1  ella  e  dunque  in  Firenze  ?) 

Stenterello.  La  trovate  queste  lettere  ? 

Fiorindo.  Chi  è  questo  tuo  amico,  che  li  a  dato  tale 
incombensa.  .  . 

Stenterello.  Glie  un  servitore  che  si  chiama...  Gigi. 

Fiorindo.  Chi  serve  costui. 

Stenterello,  lo  non  lo  so  signore. 

Fiorindo.  Ma  se  ti  a  detto  di  cercare  le  lettere  del 
suo  padrone,  ti  avrà  dato  il  nome. 

Stenterello.  Sicuramente  !  (ho...  ho...  le  lunga,  1  im¬ 
broglio  cresce). 

Fiorindo.  Ebbene,  che  nome  li  a  dato? 

Stenterello.  Non  me  ne  ricordo. 

>Florindo.  Come  ?... 

Stenterello.  Il  nome  la  scritto  in  un  pezzo  carta. 
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Fiorindo.  Dammi  questa  carta  ? 

Stenterello.  L’ho  lasciala  alla  posta. 

Fiorindo.  Dove  sta  di  casa  questo  Gigi  ? 

Stenterello.  Non  lo  so  davvero. 

Fiorindo.  Come  potrai  fare  a  darli  le  lettere  ? 

Stenterello.  Egli  mi  ha  detto,  che  lo  aspettasse  in 
piazza. 

Fiorindo.  (Io  non  so  che  pensare). 

Stenterello.  (Se  porlo  questo  affare  a  pulito,  e  propio 
un  miracolo).  La  mi  renda  le  lettere,  voglio  anda¬ 
re  a  cercare  Gigi  ? 

Fiorindo.  No,  questa  lettera  voglio  aprirla  ? 

Stenterello.  Che  siete  impazzato  ;  che*  vi  pare  aprire 
le  lettere  degli  altri,  sapete  bene  che  a  chi  apre 
le  robe  che  non  son  sue,  vi  è  il  taglio  della  ma¬ 
no.  (Se  si  dovessi  tagliare  le  mani  a  tutti  quegli 
che  aprano  e  leggano  i  fatti  altrui,,  quanti  monchi 
si  vedrebbe,). 

Fiorindo.  Tant’  è,  questa  lettera  e  diretta  a  persona 
che  mi  appartiene,  e  senza  scrupolo  la  posso  a-  j 
prire...  (V  apre). 

Stenterello.  La  stia  fermo...  (arrivedella,  e’  la  bell’  è 
rotta). 

Fiorindo.  ( legge )  Signora  padrona. 

«  La  di  lei  partenza  da  questa  città,  ha  dato  di 
«  discorrere  a  lutto  il  paese  ;  e  tulli  capiscano, 

«  eh’  ella  abbia  fatto  tale  risoluzione  per  seguire 
«  il  signore  Fiorindo.  La  corte  ha  penetralo,  ch’el- 
«  la  sia  fuggita  in  abito  da  uomo,  e  non  lascia 
«  di  far  ricerche  per  rintracciarla  e  farla  arresta- 
«  re,  io  non  ho  spedito  la  presente  da  questa  po- 
«  sta  di  Torino  per  Firenze  addirittura,  per  non  j 
«  iscoprire  il  paese,  che  ella  mi  a  conlidalo,  che 
«  pensava  portarsi  ;  ma  l’ho  inviata  ad  un  ami- 
«  co  a  Genova,  perchè  poi  di  là  la  inviasse  a  Fi¬ 
li  renze.  Se  avrò  novità  di  rimarco,  non  lascerò 
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«  di  comunicargli  collo  slesso  metodo,  e  umilmen- 
«  te  mi  assegno 

Umilissimo  e  fedelissimo  servitore 

ANTONIO  DELLA  DOMA. 

Stenterello.  (Che  bella  soddisfazione,  leggere  i  fatti 
degli  altri,). 

Fiorindo.  (Che  intesi  mai?  Beatrice  partita  di  casa 
sua?  in  abili  da  uomo?  per  venire  in  traccia  di 
me  ?  ella  mi  ama  davvero.  Volesse  il  Cielo,  che 
io  la  ritrovassi  in  Firenze.)  Va,  caro  Stenterello 
e  vedi  se  puoi  trovare  questo  Gigi  ;  è  procura 
di  ricavare  da  lui,  chi  sia  il  suo  padrone,  se  uo¬ 
mo,  se  è  donna  ;  rileva  dove  sia  alloggiato,  e  se 
puoi,  condurlo  qui  da  me,  le  ne  sarò  obbligalo, 
puoi  a  le,  e  a  lui,  vi  darò  una  buona  mancia. 

Stenterello.  Datemi  la  lettera  ;  procurerò  di  trovarlo. 

Fiorindo.  Eccola  ;  mi  raccomando  a  te.  Questa  cosa 
mi  preme  assai. 

Stenterello.  O  che  glie  lo  a  dar  cosi  aperta  ? 

Fiorindo.  Digli,  che  e  stalo  un  equivoco,  un  acci¬ 
dente,  dirai  ciò  che  vuoi. 

Stenterello.  (Che  ti  pigli  maledetto;  lui  a  fatto  il  ma 
le,  ed  io  ho  fare  la  penitenza).  La  dica  a  Torino 
non  si  va  più? 

Fiorindo.  No,  non  si  va  più  per  ora,  non  perder 
tempo  procura  di  trovare  questo  Gigi.  (Beatrice 
in  Firenze,  Federigo  in  Firenze.  Se  la  trova  po¬ 
vera  lei,  farò  ogni  ricerca  per  ritrovarla  e  libe¬ 
rarla  dalle  persecuzioni  del  fratello  (parte). 

Stenterello.  I  ciò  gusto  davvero,  a  me  un  mi  piace 
altro,  la  nuova  maniera  di  sapere  i  falli  altrui. 
Ma  dico  io,  cosa  devo  fare  di  questa  lettera  aper¬ 
ta;  sarà  meglio  sigillarla,  ma  con  che  cosa  ?  a 
proposito,  diceva  Cicerone  a  Scarperia,  chi  non  si 
ripiega  non  a  gambe,  per  conseguenza,  io  devo  a- 
vere  una  midolla  di  pane  e  con  questa  la  sigille  - 
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rò.  (Tira  fuori  una  midolla  di  pane,  la  mette 
in  bocca  e  gli  va  in  gola ,  ne  mette  un’  altra  e 
gli  fà  lo  stesso,  alla  terza  volta ,  sigilla  la  let¬ 
tera  con  la  lesta ,  che  gli  rimarrà  attaccata  qui ; 
corcherà  la  lettera  con  lazzi  a  piacere  ;  in  que¬ 
sto  tempo  si  affaccia  dalle  quinte  il  facchino 
con  il  baule  sulle  spalle ). 

Facchino.  Ei,  camerata,  si  deve  stare  dell’  altro  con 
questo  peso  addosso  ? 

Stenterello.  Vieni  pure  avanti,  non  aver  timore,  son 
qua. 

Facchino.  Dove  si  deve  portare  ? 

Stenterello. <  Là  in  quella  locanda. 

Facchino  È  chi  paga  ? 

Scena  undecima 

Beatrice  dalla,  locanda  e  detti. 

Beatrice.  E  questo  il  mio  baule  ? 

Stenterello.  Signor  si. 

Beatrice.  Portatelo  nella  mia  camera. 

Facchino.  Dov’  é  la  sua  camera  ? 

Beatrice.  Domandatelo  al  cameriere,  (facchino  entra 
nella  locanda).  Sei  stato  alla  posta? 

Stenterello.  Si  signore. 

Beatrice.  Lettere  per  me  ne  hai  trovate  ? 

Stenterello.  Ve  ne  era  una  per  sua  sorella. 

Beatrice.  Bene,  dov’  è  ? 

Stenterello.  Chi  ? 

Beatrice.  La  lettera. 

Stenterello.  Ah  !  eccola  qua. 

Beatrice,  (prende  la  lettera)  questa  lettera  e  stata 
aperta. 

Stenterello.  Aperta?  Chiè,  non  pole  stare  (ho che  un 
la  vista  subito). 

Beatrice.  Aperta,  e  poi  sigillala  col  pane. 

Stenterello.  Io  non  lo  so  davvero  come  la  sia  an¬ 
data. 
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Beatrice.  Ah  !  non  lo  sai.  Briccone,  indegno,  chi  a 
aperio  questa  lettera,  voglio  saperlo. 

Stenterello.  Si  signore,  gli  dirò  la  verità,  alla  posta 
vi  era  una  lettera  mia,  io  che  so  poco  leggere  in¬ 
vece  di  aprire  la  mia  o  aperto  la  sua. 
beatrice.  Se  la  cosa  fosse  così,  non  vi  sarebbe  male. 
Venterello.  La  è  cosi  in  coscienza,  la  guardi,  che 
giuro  la  mi  a  fatto  fare. 

beatrice  L’  hai  Iella  questa  lettera  ?  sai,  che  cosa 
contiene. 

tenterello.  Niente,  affatto,  glie  un  carattere  che  non 
lo  capisco. 

'eatrice.  La  veduta  nessuno? 
tenterello.  Nessunissimo. 

'eatrice.  Bada  bene  ve?  perchè  io  scoprirò  la  veri¬ 
tà  (non  vorrei  che  m’ingannasse;  leggiamo)  (V  a- 
pre  e  legge  piano). 

tenterello.  (Oh  anche  questa  le  accomodata). 
eatrice.  (Bravo  Antonio,  tu  sei  un  servitore  fedele. 
Quanti  obblighi  ho  con  questo  servo,  presto  io 
spero  di  sdebitarmi  con  esso).  Orsù,  io  vado  a 
fare  un  mio  interesse  qui  poco  lontano  ;  tu  va 
nella  Locanda,  apri  il  baule,  eccoli  le  chiavi  e 
da  un  poco  d’  aria  hai  miei  vestiti.  Quando  (orno 
si  pranzerà  (il  signor  Pancrazio  non  si  vede,  ed 
a  me  preme  questi  denari  (parte), 
enterello.  Questa  volta  la  me  andata  bene,  che  uo¬ 
mo  di  talento  che  sono  io  (per  entrare  nella  Lo¬ 
canda). 

Se  cna  tHodicesima 

Pamcrazio  e  detto ,  poi  Flouindo. 

’.ncrazio.  Ei,  dite  galantuomo,  dov’è  il  vostro  pa- 

i  .drone,  e  in  casa  ? 

mterello.  Signor  nò. 

mera  zio.  Sapete  dove  è  andato? 
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Stenterello.  No  signore. 

Pancrazio.  E’  in  casa  a  desinare? 

Stenterello.  Ma,  credo  di  sì,  ne!  mezzo  della  strada 
non  vorrà  stare  di  certo. 

Pancrazio.  Non  hai  capilo,  voglio  dire,  se  è  alla  lo 
canda  a  pranzo. 

Stenterello.  Si  signore. 

Pancrazio.  Quando  torna  a  casa  il  tuo  padrone,  gli  j 
darai  questi  100  Napoleoni  che  sono  in  questa 
borsa,  e  gli  dirai  da  parte  mia,  che  abbia  pazien-  J 
za,  che  non  mi  sono  potuto  trattenere,  perchè  que-  - 
sta  mattina  ho  troppe  occupazioni,  fai  bene  l’iiu-  ' 
basciala  mi  raccomando  a  le.  (parte). 

Stenterello.  La  dia  retta,  la  senta  ho  cosino,  ho...  J 
arrivedella  !  e  va  via,  come  un  velocipede  quel  J 
vecchio  grullo.  Eccomi  in  un  altro  pasticcio,  al-  j 
meno  se  mi  diceva  a  chi  egli  dovevo  dare,  ho  a  a 
quello  colla  barba,  o  a  quello  senza  barba.  Tieni  I 
questi  denari,  dagli  al  tuo  padrone,  e  mi  lasci  quii 
come  un  ramolaccio;  ho  inteso  quello  che  devo  fa-  I 
re,  il  primo  che  capila  glie  li  do. 

Florinclo  Ebbene  hai  tu  ritrovato  Gigi  ? 

Stenterello.  No,  non  I’  ho  trovalo,  ma  ho  trovalo  uno 
che  mi  ha  dato  una  borsa  di  100  Napoleoni. 

Fiorindo.  Cento  Napoleoni  ?  per  farne  che  ? 

Stenterello.  Ditemi  la  verità,  aspettate  denari  da  nes¬ 
suna  parte  ? 

Fiorindo.  Si,  ho  presentato  una  lettera  di  cambio  ad  I 
un  mercante. 

Stenterello.  Dunque  questi  denari  sono  vostri? 

Fiorindo  Che  cosa  li  ha  dello  quello  che  le  gli  ha  „ 
dati  ? 

Stenterello.  Mi  ha  detto,  questi  denari  dagli  al  tuo 
padrone  ! 

Fiorindo.  Dunque  sono  miei  senza  dubbio,  non  sono 
io  il  tuo  padrone?  Non  sai  chi  sia  quello  che  le 
gli  a  dati? 


-V4' .  »  S  *  * 
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Stenterello.  Mi  pare  quel  viso  di  averlo  veduto  un’al¬ 
tra  volta,  ma  non  mi  ricordo  dove. 

Fiorindo.  Si...  si  sarà  il  mercante,  senza  altro.  Sten¬ 
terello  mi  raccomando  a  te,  non  ti  dimenticare  di 
Luisi. 

Stenterello.  Si  signore,  dopo  desinare  anderò  a  tro¬ 
varlo. 

7lorindo.  Andiamo  dunque  a  sollecitare  il  pranzo. 
(entra  nella  locanda). 

Stenterello.  Andiamo  pure,  meno  male,  che  questa 
volta  non  ho  sbagliato,  la  borsa  1’  ho  data  a  chi 
P  aveva  avere. 

FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Scena  prima 

Sala  della  Locanda  con  due  porte  laterali 
con  tavolino  e  sedie. 

Stenterello  poi  Florindo. 

Stenterello.  Ah  1  gran  disgrazia  e  la  mia  !  di  due  pa¬ 
droni  nessuno  viene  a  desinare  ancora,  e  sonato 
mezzo  giorno,  ho  una  fame  che  paiono  dodici,  io 
mi  immagino  come  anderà;  verranno  tulli  due  in¬ 
sieme.  E  allora  ci  farò  una  bella  figura  ( osserva 
verso  la  porta)  meno  male,  eccone  uno. 
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Fior  indo.  Ebbene,  hai  ritrovato  queslo  Luigi  ? 

Stenterello.  Non  si  e  dello  di  andare  a  cercarlo  do¬ 
po  desinare? 

Fiorindo,  lo  sono  impazienle  di  vederlo. 

Stenterello.  Dovevi  venire  a  desinare  più  presto. 

Fiorindo.  (Non  vi  è  modo  che  io  possa  assicurarmi  se 
qui  si  trovi  Beatrice). 

Stenterello.  Io  ho  ordinalo  il  pranzo  per  mezzo  gior¬ 
no;  a  quest’ora  sarà  andato  a  male  ogni  cosa. 

Fiorindo.  Per  ora  non  ho  volonlà  di  pranzare  (vo¬ 
glio  andare  alla  posta  e  vo  vedere  se  mi  riesce 
di  scoprire  qualche  cosa  intorno  alla  mia  cara 
Beatrice). 

Stenterello.  La  sappia,  che  in  questo  paese,  bisogna 
mangiare,  e  chi  non  mangia  a  mezzo  giorno  si 
ammala,  perchè  al  tocco  P  aria  e  cosi  grave,  che 
non  mangiando  subito  suonate  le  dodici,  gli  ven 
gano,  dei  bubboni  nella  testa. 

Florindo.  (con  astrazione)  Non  me  ne  importa. 

Stenterello.  Ah  non  gli  importa  !  già  ve  ne  molti 
che  soffrano  volentieri  questa  gravità  di  testa,  per 
conseguenza  la  ci  punle  stare  anche  lei. 

Florindo.  (risoluto).  Stenterello  ? 

Stenterello.  Comandi. 

Florindo.  Devo  sortire  per  un  afTare  di  premura,  se 
torno  a  pranzo  bene,  e  se  no  mangerò  questa  se¬ 
ra,  e  tu  se  vuoi  falli  dare  da  mangiare  e  fai  ciò 
che  ti  aggrada. 

Stenterello.  Ilo  capito,  non  volevo  saper’altro. 

Fiorando.  Questi  denari  mi  pesano,  tieni*,  mettigli 
nel  mio  baule,  eccoti  le  chiave. 

Stenterello.  La  servo  subito,  metto  la  borsa  nel  bau¬ 
le  e  le  riporto  la  chiave. 

Florindo.  No,  no.  me  la  darai,  non  mi  vo  trattene¬ 
re.  Stenterello,  mi  raccomando  a  le,  non  li  dimen¬ 
ticare  di  Luigi  (parte). 

Stenterello.  La  non  dubiti;  meno  male,  che  a  detto 
che  mi  faccia  dare  da  desinare.  Se  vuole  digiu- 
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nare  lai,  padrone,  ma  la  mia  complessione  non  è 
falla  per  il  digiuno  ;  ho  voglio  mettere  questi  de¬ 
nari  nel  haute  ( a  per  entrare  in  camera  di  Flo- 
rindo  che  sarà  a  sinistra  degli  altri). 

8ccna  seconda 

Beatrice,  con  cambiale  in  mano ,  e  detto. 

Beatrice.  Ehi,  Stenterello  ? 

Stenterello.  (Oh  diavolo  I  ecco  quest’  altro). 

Beatrice.  Il  signore  Pancrazio  ?  no  li  a  dato  una  bor¬ 
sa  con  100  Napoleoni. 

Stenterello.  Si  signore. 

Beatrice.  É  perchè  non  me  lai  data  ? 

Stenterello.  Oh  che  viene  a  lei  ? 

Beatrice  Se  viene  a  me  ?  ho  che  cosa  ti  ha  detto 
quando  ti  a  dato  la  borsa  ? 

Stenterello.  Mi  a  detto,  eh’  io  la  desse  al  mio  pa¬ 
drone. 

Beatrice.  È  bene,  il  tuo  padrone  chi  è  ? 

Stenterello.  Oh  bella  non  siete  voi? 

Beatrice.  Dunque  la  borsa  viene  a  me. 

stenterello.  Come  le  sua?.,,  a  lei.  (gli  da  la  borsa). 

Beatrice.  Sono  giusti  ? 

Stenterei  Ilo.  Inon  gli  ho  pesati  davvero. 

Beatrice.  (Gli  conterò  poi). 

lenlerello.  (Avevo  sbagliato,  oh  cosa  dirà  quell’  al¬ 
tro,  già  deve  dire  quello  che  vuole,  la  borsa  non 
era  sua  e  basta). 

Sealrice.  Dimmi  vi  é  in  casa  il  padrone  della  locanda? 

lenlerello.  Si  signore. 

Sealrice.  Li  dirai,  che  avrò  un  amico  a  pranzo 
con  me. 

lenlerello.  Quanti  piatti  comanda  ? 

"ealrice.  Cinque  o  sei,  ma  qualche  cosa  di  buono. 

lenlerello.  Si  contenta  che  faccia  io. 

eatrice.  Si,  ordina  tu,  Fatti  onore,  io  vado  a  prende¬ 
re  1’  amico  e  torno  subito  ( per  parlire ). 
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Stenterello.  La  si  lasci  servire  a  rue,  e  non  dubiti. 

Beatrice.  Tieni  questo  foglio,  e  mettilo  nel  baule.  Bada 
di  non  lo  perdere  e  una  lettera  di  cambio  di  ot- 
tanlaraila  franchi  (parte). 

Stenterello.  Qui  bisogna  farsi  onore  e  prima  di  tutto 
mettiamo  su  la  (avola  quesla  lettera  (posa  la  let¬ 
tera  sul  tavolino)  ed  ora  chiameremo  Bioccolo;  ci, 
della  locanda...  Ei  canaglia,  non  c’è  nessuno. 

Scena  terza 

Bortolo  e  dello. 

Bortolo.  É...  e  quanto  chiasso,  dove  hai  imparato  a 
chiamare  i  galantuomini. 

Stenterello.  Fatemi  il  piacere,  state  zitto,  col  galan¬ 
tuomo,  io  non  saprei  dove  trovare  un’  oste  che  si 
chiami  con  questo  nome;  se  vi  ho  dello  canaglia 
non  ho  forse  ragione;  chi  cucina  il  gallo  e  lo  fa 
passare  per  lepre,  chi  i  topi  per  conigli,  e  poi  e 
poi... 

Bortolo.  Ma...  io  non  so  di  quelli... 

Stenterello.  Già...  già,  voi  siete  di  quell’  altri,  che 
annaffiano  il  vino  e  che  mettano  nella  marmitta 
il  sego  per  fare  il  brodo  grasso,  ma  se  ci  cono¬ 
sciamo  mascherina  ! 

Bortolo  Ma  voi  scherzale,  dovete  essere  mollo  al¬ 
legro. 

Stenterello.  E’  a  voi  vi  torna,  che  io  faccia  per  scher¬ 
zare. 

Bortolo.  Oh  in  somma,  io  non  ho  da  perdere  gran 
tempo,  ditemi  cosa  volete,  altrimenti  me  ne  vado. 

Stenterello.  (Guarda,  gli  ha  svoltato  subito  strada,). 
Dunque  dice  il  mio  padrone,  che  questa  mattina 
a  un  amico  a  pranzo,  e  vorrebbe  qualchè  cosa  di 
buono,  che  cosa  ci  darete  ? 

Bortolo.  Una  buona  zuppa;  fritto,  lesso  di  vitella...  1 

Stenterello.  (Comprala  dal  macellaio  Bufalini). 
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Bortolo.  Un  fricandò.... 

Stenterello.  I  primi  Ire  pialli  gli  conosco,  ma  questo 
rotolò  non  so  che  roba  sia. 

Bortolo.  E  un  piatto  alla  parigina,  che  non  si  è  mai 
sentilo  il  meglio. 

Stenterello.  Gran  Parigi;  quando  voialtri  locandieri 
avete  dello,  è  alla  parigina,  avete  detto  ogni  co¬ 
sa,  poi  andate  a  sentire  le  pietanze,  le  non  san¬ 
no  di  nulla,  già  vi  compatisco,  perchè  e  diventala 
una  parola  di  moda;  andiamo  avauti  ? 

Bortolo.  Due  pollastri  arrosto,  un  insalata,  e  per  dol¬ 
ce  un  budino. 

Stenterello.  Cos’è questo  brodolino? 

Bortolo.  Budino,  e  non  brodolino  ? 

Stenterello.  Si  come  volete,  che  roba  è  ? 

Bortolo.  E  un  piatto  all’  inglese  assai  buono. 

Stenterello.  Meno  male,  una  volta  avete  mutalo  na¬ 
zione,  ma  date  retta;  all’  italiana,  non  ne  late 
punti  dei  piatti. 

Bortolo.  Che  volete,  bisogna  andare  dietro  al  gusto 
delle  persone. 

Stenterello.  Ah!  voi  siete  di  quegli  che  andate  dietro 
al  gusto.  E  allora  mutiamo  discorso,  sarà  meglio, 
ditemi  come  accomoderemo  la  tavola  ? 

Bortolo.  Per  la  tavola  e  pensiero  dei  camerieri. 

Stenterello.  No...  no  ci  vo  pensare  da  me,  ditemi 
come  si  fa. 

Bortolo.  Stale  attento  ( prende  la  (avola  e  la  porla  in 
mezzo  al  palco).  Si  mette  per  esempio,  qua  il  frit¬ 
to,  qui  si  metterà  il  bollilo,  e  qua  il  fricandò. 

Stenterello.  Caro  il  mio  Broccolo,  voi  siete  un  cattivo 
ingegnere,  per  la  tavola. 

Bortolo.  Come?  perchè? 

Stenterello.  Ora  ci  entra  il  come  ;  ho  nel  mezzo  non 
ci  mettete  nulla  ? 

Bortolo.  Ah...  si,  metteremo  la  salsa. 

Stenterello.  Abbiate  pazienza,  voi  siete  un  grande 
zuccone,  e  scusate  se  vi  onoro,  caro  Broccolo. 


32  -- 


Bortolo.  Come  parlale  ? 

Stenterello.  Oh  prima  non  si  mangia  la  minestra, 
ptrchè  volete  meltere  nel  mezzo  la  salsa. 

Bortolo.  Avele  ragione,  non  mi  ricordavo  della 
zuppa. 

Stenterello.  Dunque  a  darvi  di'papavero,  non  si  bul¬ 
la  via  nulla;  io  vi  insegnerò  come  si  fà,  siale  al¬ 
lento.  Per  esempio,  qui  nel  mezzo  si  mette  la 
zuppa  ( per  fare  la  figura  dei  pialli  strappa  sempre 
un  pezzo  della  lettera  di  cambio )  qua  da  parte  il 
lesso,  di  qui  il  {'ritto,  ( c .  s )  qua  la  salsa,  e  qui  il 
piatto  alla  parigina,  e  che  vi  pare,  un  sono  capa¬ 
nno,  a  preparare  la  tavola. 

Bortolo.  Si...  si...  non  c’  è  male,  ma  mi  pare,  che  la 
salsa  sia  troppo  distante  da  il  bollito. 

Stenterello.  Un  c’  e  niente  di  male,  guardale  come  si 
fa,  si  tira  più  qua  la  salsa,  e  in  questo  vuoto  si 
mette  il  Brodolino...  ( strappa  un’  altro  pezzo  di 
lettera,  Beatrice  entrando  vede  che  strappa  la  let¬ 
tera  di  cambio). 

Scena  quarta 

Beatrice  e  Pancrazio. 

Beatrice.  Che  cosa  fai  ? 

Stenterello.  Gli  insegno  come  si  fa  a  apparecchiare. 

Beali  'ice.  Che  foglio  e  quello  ? 

Stenterello.  (Oh  diavolo  e  strappala  la  lettera  di  cam¬ 
bio). 

Beatrice.  Quella  e  la  mia  cambiale. 

Stenterello.  L’  abbia  pazienza,  P  ho  fatto  senza  a \\e-i 
derraene,  ma  con  sette  centesimi  di  pasta  la  ri¬ 
metto  subito  insieme,  e  lutto  e  accomodato. 

Beatrice.  Birbante  !  Cosi  tieni  di  conto  della  mia  ro¬ 
ba  ?  meriteresti  che  io  ti  bastonasse.  Che  ne  dite 
signor  Pancrazio,  si  può  dare  imbecillità  maggio¬ 
re  di  questa  ? 
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Pancrazio.  In  verità,  le  una  cosa  propio  da  ridere,  ma 
non  si  confonda  signor  Federigo,  vi  è  il  suo  ri¬ 
medio.  glie  la  rifarò,  e  così  lutto  e  accomodalo. 

Beatrice.  Tani’  era,  se  la  cambiale  veniva  da  lontano 
paese;  imbecille. 

Stenterello.  Ma  non  è  mia  colpa,  e  stato  quello  zuc¬ 
cone  di  Broccolo,  non  sa  mettere  due  piatii  in  ta¬ 
vola. 

Beatrice.  Vai  via  di  qua  birbante  ! 

Stenterello.  Ma  bisogna  che  la  sappia...  ebe  le... 

Beatrice ■  Va  via,  o  ti  rompo  una  spdia  sulla  testa  ! 

Stenterello.  Ora  1  (Oh  guarda  come  si  è  fatto  cattivo, 
•gli  ha  un  coraggio  più  di  un  gigante.  In  quanto 
a  il  rompere  ci  si  penserà,  perchè  se  uno  a  rom¬ 
pere,  e  meglio  che  rompa  io  che  lui...  se  un’ al¬ 
tra  volta  mi  fa  una  di  queste  mosse,  li  dò  licen¬ 
za  subito.  ( Beatrice  si  volta  erede  Stenterello,  piglia 
una  sedia  per  la  spaglierà  e  gli  fa  cenno  che 
parla). 

Stenterello.  Vado  subito  (via). 

Beatrice.  Signor  Bortolo,  avete  preparato  il  pranzo. 

Bortolo.  Se  V.  S.  vuole  cinque  pialli,  bisogna  che 
aspetti  una  buona  mezz’  ora. 

Pancrazio.  Ma  signor  Federigo,  badi  io  me  ne  vado, 
se  ella  fa  dei  complimenti. 

Beatrice.  Allora  messer  Bortolo  fate  voi. 

Bortolo.  Benissimo,  ma  vorrei  almeno  sapere  il  loro 
gusto. 

Dancrazio.  E  se  vi  fosse  delle  polpette,  portatele  pu¬ 
re,  perchè  sto  male  a  denti. 

Bortolo.  Saranno  serviti  (va  alla  porta )  Ei  !  appa¬ 
recchiate  nella  camera  n.  2.  Possano  entrare  che 
a  momenti  gli  mando  in  tavola. 

Beatrice.  Dite  a  Stenterello,  che  venga  a  servire  a 
tavola. 

Violo.  Glie  lo  mando  subito  (parte)  (entra  un  ser¬ 
vo  che  va  nella  camera  a  destra  con  tovaglia , 
posate  e  piatti). 
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Pancrazio.  Sono  mollo  solleciti  in  questa  locanda. 
Beatrice.  Messer  Bortolo,  non  si  fa  compatire  con 
gli  avventori. 


Scena  Quinta. 

Stenterello  con  Zuppiera  e  Salvietta  a  spalla. 

Stenterello.  Possano  venire,  che  metto  in  tavola  la 
zuppa. 

Beatrice.  Vai  avanti  e  versa  la  minestra. 

Stenterello.  Di  dove  la  versa  ? 

Beatrice-  Basta  !  versala  nei  piatti. 

Stenterello.  Oh  se  vu  parlale  turco.  (Che  ti  caschi 
1’  ugola)  (parte). 

Pancrazio.  Pure  mi  fa  ridere  questo  vostro  servo,  e 
molto  spiritoso. 

Beatrice.  Io  vorrei  più  attenzione  e  meno  spirito  ; 
oh  andiamo  a  tavola,  (partano). 

Scena  Sesta. 

Un  Cameriere  con  un  piatto  di  lesso ,  poi  Stente¬ 
rello,  dopo  Florindo,  poi  Beatrice.  Il  Cameriere 
farà  molta  attenzione  a  questa  scena  perchè 
va  e  torna. 

Cameriere.  Quanto  sta  costui  a  prender  le  vivande. 

Stenterello.  Oh  amico,  son  qua,  cosa  hai  di  buono? 

Cameriere.  Questo  è  il  bollito,  vado  a  prendere 
un’altro  piatto  (parte poi  torna). 

Stenterello,  (osserva  se  vi  è  nessuno)  Oh  !  sentia¬ 
mo  questo  lesso,  (ne  prende  un  pezzo)  questa  si 
può  chiamare  vitella,  ma  di  quella  che  ha  fallo 
dieci  o  dodici  vitellini  (p.  p). 

Florindo.  (entrando)  Dove  si  va  ? 

Stenterello.  ('Povero  me,  ecco  quest’  allroV 
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Fiorindo.  Dove  vai  con  quel  piallo? 

Stenterello.  Metto  in  tavola,  a . 

Fiorindo.  Perchè  metti  in  tavola  prima  che  io  ven¬ 
ga  a  casa. 

Stenterello.  L’  ho  veduto  dalla  finestra  è...  (se  la 
passa  sono  a  cavallo). 

Fiorindo.  È  dal  bollilo  principi  a  mettere  in  tavola 
e  non  dalla  zuppa  ? 

Stenterello.  Ah  Firenze  la  zuppa  la  si  mangia  da 
ultimo. 

Fiorindo.  Io  costumo  diversamente.  Voglio  prima  la 
zuppa  e  presto,  perchè  voglio  andare  a  riposare. 

Stenterello.  Subito  (figura  dì  andare  in  cucina  con 
il  piatto). 

Fiorindo.  Per  quanto  abbia  girato,  non  ho  potuto 
avere  nessuna  notizia  ;  ah  questo  e  un  vivere  da 
disperato  (entra  nella  camera  a  sinistra). 

Stenterello.  (Mette  fuori  la  lesta,  e  di  corsa  va  in 
camera  di  Beatrice). 

Cameriere.  Come  !  non  è  anche  tornalo.  Ei  Sientc- 
rello  (chiamando  porta  un  piatto  con  roba). 

Stenterello.  Son  qua...  ho...  ho...  ho,  come  ti  chiami/ 

Cameriere.  Come  io  mi  chiamo?  Rocco. 

Stenterello.  Gli  è  un  bel  nome  Babbalocco,  e  mi  pia¬ 
ce  guarda  !  farmi  il  piacere  caro  Babbalocco,  va 
ha  preparare  la  tavola  a  quel  forestiere  di  la,  e 
porla  subito  la  minestra  (gli  leva  di  mano  il 
piatto). 

Cameriere  Oh  capito,  (va  in  cucina). 

Stenterello.  Oh  sentiamo  questa...  pietanza  (la  as¬ 
saggia)  buona;  secondo  me,  e’  sarà  il  fricandò, 
buono  davvero,  e  pure  questi  pasticci  di  questi 
parigini  è  un  sono  poi  tanto  cattivi  ;  oh  andiamo 
a  portarlo  (entra  da  Beatrice)  (in  questo  tempo 
il  cameriere  entra  in  scena  con  tovaglia  posate 
e  piatti,  subito  sorte  Stenterello).  Bravo  Babba¬ 
locco  lesto  come  una  gatta  di  piombo  (il  came¬ 
riera  entra  da  Fiorindo).  Se  mi  riesce  di  servire 
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questi  due  padroni,  posso  chiamarmi  un  uomo 
felice.  ( Cameriere  sorte  e  va  in  cucina)  Presto  por¬ 
la  la  minestra. 

Cameriere.  Voi  pensate  alla  vostra  tavola,  ed  io  pen¬ 
so  a  questa,  (parte). 

Stenterello.  Se  mi  riesce,  vo  servire  ancora  lui.  (Ca¬ 
meriere  torna  con  la  zuppa;  Stenterello  glie  la 
leva  di  mano).  Dai  qua,  glie  la  porto  io,  e  tu  vai 
in  cucina  a  prendere  la  roba  per  quegli  altri  (en¬ 
tra  da  Fiorindo). 

Cameriere.  È  curioso  costui,  vuole  servire  qua  e  la. 
(parte  e  torna  subito  con  il  piatto  di  Beatrice). 

Beatrice,  (dì  dentro )  Stenterello  1  Sten  lei  elio. 

Stenterello.  Eccomi  subito;  da  qui.  (cameriere parte 
e  torna  subito  con  il  lesso,  Stenterello  porta  il 
piatto  a  Beatrice  e  torna  subito). 

Fiorindo,  (di  dentro)  Stenterello  1 

Stenterello.  Son  qua. 

Cameriere,  (con  piatto  di  lesso). 

Stenterello.  Dai  qui  il  lesso. 

Cameriere .  Questo  lo  porto  io. 

Fiorindo,  (di  dentro)  Stenterello  ! 

Stenterello.  Vengo;  da  qui  zuccone,  non  senti  che  mi 
chiama,  (va  da  Fiorindo). 

Cameriere.  Io  non  capisco  niente,  (via  e  torna  su¬ 
bito  con  un  piatto  di  polpette  per  Beatrice). 

Stenterello.  Oh  ecco  contentalo  anco  quest’  altro. 

Cameriere.  Tenete  signore  faccendiere,  questo  è  un 
piatto  di  polpette  da  portarsi  al  vostro  padrone. 

Stenterello,  (prende  il  piatto)  Oh  cosino,  non  trattar 
male,  perchè  mi  ricordo  che  tu  avanzi  un  non  so  che 
da  me,  bada  i  non  sono  morto  ancora.  (Camerie¬ 
re  parte  ridendo  e  torna  a  suo  tempo  con  budi¬ 
no)  o  sentiamo  un  poco  queste  polpette,  buone  ! 
oh  a  proposito,  a  chi  le  devo  portare,  io  non  lo 
so  davvero;  farò  cosi,  le  porterò  mezze  a  quello  e 
mezze  a  quell’ altro  (prende  un  piatto  vuoto  e  le 
divide)  quattro  per  uno.  Oh  ve  ne  una  di  più 
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questa  la  mangerò  io,  almeno  qui  non  ce  ossi, 
ma  qualche  mosca  la  ci  e  (licerlo  ;  oh  pol  liamo 
queste  di  qua.  (le porta  a  Beatrice). 

Cameriere,  (con  budino)  Slenlerello  ! 

Stenterello.  Eccomi  caro  nespolino. 

Cameriere.  Porla  le  questo  budino. 

Stenterello.  Aspetta  che  (orno  subito.  (Prende  (al¬ 
tro  piatto »  di  polpette  va  per  portarle  a  Fior  indo). 

Cameriere.  Sbagliate  le  polpette  vanno  di  là. 

Stenterello.  Lo  sò,  ma  il  mio  padrone  le  manda  a 
regalare  a  quest’  altro  signore  (parte  e  torno  su¬ 
bito)  . 

Cameriere.  Ah  si  conoscano  ( a  Stenterello  che  tor¬ 
no,).  Prendete  portatelo  al  vostro  padrone. 

Stenterello.  Cosa  e  questo  negozio? 

Cameriere.  E  un  budino  (parte)  e  poi  torna  al  suo 
tempo  con  V  arroste). 

Stenterello.  Ma  che  diavolo  sarà  questo  brodolino; 
(lo  annusa)  i’  odore  non  è  cattivo,  sentiamo  it 
sapore  (ne  taglia  un  pezzetto  e  lo  mangia).  Buo¬ 
no,  gli  è  meglio  delle  palate. 

Beatrice,  (dì  dentro)  Stenterello  I 

Stenterello.  Vengo. 

Fiorindo,  (di  dentro)  Stenterello. 

Stenterello.  Vengo  che  vi  caschi  il  naso  a  tuli’ è  due. 
(prende  uri  altro  pezzo  di  budino). 

Beatrice,  (fuori;  piglia  Stenterello  per  un  orec¬ 
chio).  Vieni,  si  o  no,  a  servire  a  tavola  (lo  por¬ 
ta  via  senza  il  budino). 

''Venterello,  (partendo)  Vengo...  vengo  (via). 

vlorindo.  (fuori)  Stenterello,  ho  dove  diavolo  si  è 
fitto  costui  ? 

Venterello.  Eccomi  signore. 

Vorindo.  Dove  sei  stalo  ? 

Venterello.  Sono  andato  a  prendere  i  piadti. 

’ lorindo .  Vi  è  altro  da  mangiare. 

\tenterello.  Andcrò  a  vedere. 

lorinclo.  Spicciati  ho  bisogno  di  riposarmi  (parte). 
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Stenterello.  Subilo.  Ei  cameriere  ;  questo  brodolino  lo 
manderò  io  (lo  nasconde). 

Cameriere.  Ecco  1’  arrosto. 

Stenterello.  Presto...  presto,  porta  le  fruite. 

Cameriere.  Eh,  eh  quanta  furia  !  Subilo  (parte  e 
iorno  subito  con  le  frutte). 

Stenterello.  L’  arrosto  lo  porterò  a  quest’  altro  che  a 
più  fame  di  quei  due.  (va  da  Fiorindo). 

Cameriere.  Ecco  le  frutte,  dove  siete  ? 

Stenterello,  (torna)  da  qua  animale  da  quadro  pie¬ 
di  e  con  le  corna,  da  qua  le  frutte. 

Cameriere.  Volete  altro  ? 

Stenterello.  Ora,  tu  devi  aspellare  un  poco  (va  da 
Beatrice  torna  subito). 

Cameriere.  Salia  di,  qui  salta  di  qua,  e  proprio  un 
diavolo  costui. 

Stenterello,  (torna)  Non  vogliano  altro,  apparecchia 
per  me. 

Cameriere.  Subito,  (parte). 

Stenterello.  Oh,  mi  pare  di  aver  fatto  quanto  fece 
Carlo  in...  in  Pereìola...  oh  servito  a  tavola  due 
padroni  !  E  io  mi  farò  dare  da  mangiare  per  qual- 

tro  servitori  (parte). 

Scena  Settima. 

Smeraldina ,  con  lettera,  indi  il  Cameriere. 

Smeraldina.  E  permesso  ?  non  vi  è  nessuno  ;  hei 
camerieri  !  [chiamando) . 

Cameriere.  Coma».,.  Oh  che  dice  questa  bella  ra-  ' 
gazza  ? 

Smeraldina.  Dite,  un  certo  signore  Federigo  Raspo¬ 
lli,  è  alloggiato  in  questa  locanda? 

Cameriere.  Si,  giusto  a  finito  di  pranzare  in  questo 
momento. 

Smeraldina.  Avrei  a  dirli  una  cosa. 

Cameriere.  Oh  capilo,  qualche  amoretto,  passale  nel¬ 
la  sua  camera. 
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Smeraldina.  Mi  maraviglio  di  voi,  per  chi  mi  avele 
preso,  io  sono  la  cameriera  della  sua  sposa. 

Cameriere.  Oh,  scusi  signora  cameriera,  se  ella  cre¬ 
de  posso  avvertire  il  suo  servitore,  (ironicamente) 

Smeraldina.  Si,  chiamatemi  il  suo  servo,  (seria). 

Cameriere.  La  servo  subito,  (va  via  ridendo). 

Smeraldina.  Oh  guarda  questo  imbecille,  mi  aveva 
preso  per  una  avventuriera.  Ma  se  il  mio  padro¬ 
ne  mi  trova  qui,  che  gli  dirò?...  Dirò  che  sua  figlia 
vuole  vederlo,  poi  avverto  la  padrona  e  cosi  lutto 
e  accomodalo.  È  a  me  non  mancono  ripieghi;  fa¬ 
rei  torlo  alla  mia  professione. 

Scena  Ottava. 

Stenterello  e  detto,  con  fiasco  di  vino,  bicchiere 
e  salvietta  al  collo. 

Stenterello.  Chi  è  che  mi  vuol  vedere? 

Smeraldina.  Sono  io  signore,  mi  dispiace  di  averlo 
incomodalo. 

Stenterello.  Niente,  ci  sono  avvezzo  a  queste  piccole 
miserie. 

Smeraldina.  Ah  quel  che  vedo  vostra  signoria  era  a 
tavola. 

Stenterello.  Si  ero  a  desinare  e  spero  di  ritornare. 

Smeraldina.  Davvero,  me  ne  dispiace. 

Stenterello.  Che,  non  e  nulla,  e  poi  si  figuri,  io  per 
le  donne  mi  leverei  da  letto,  tu  vedi  bene  gli  è  un 
bel  sacrifizio  a  questi  freddi.  E  pure,  io  sono  cosi, 
quando  vedi»  due  occhielli  furbi  come  per  esempio 
i  tuoi,  vado  in  broda  di  giuggiole. 

Smeraldina.  (E  pure  non  mi  dispiace  costui). 

Stenterello.  Poso  questo  fiasco  e  sono  da  te  mia  ca  - 
ra,  forma  materia,  forma  e  misura. 

Smeraldina,  (ha  detto  mia  cara)  La  mia  padrona 
manda  questa  lettera  al  signor  Federigo,  se  mi  fa¬ 
cesse  grazia  presentargliela. 
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Stenterello.  Volentieri,  glie  la  darò.  Ma  prima  sap¬ 
piate  che  ho  da  farvi  una  ambasciata. 

Smeraldina.  Da  parte  di  chi. 

Stenterello.  Da  parte  di  un  galantuomo  ;  ditemi  co¬ 
noscete  un  certo  Stenterello? 

Smeraldina.  Mi  pare  di  averlo  sentito  nominare  (do¬ 
vrebbe  esser  lui'. 

Stenterello.  Gli  è  buon  ragazzo  ;  non  è  ne  brutto 
ne  bello,  gli  a  un  bel...  naso,  un  personale  che 
non  se  ne  poppa,  gli  a  un  cuore  che  per  pigliare 
e  darebbe  chi  sa  che  cosa,  insomma  e  una  cosa 
deforme. 

Smet  aldina.  Io  non  la  conosco  assolutamente. 

stenterello.  È  bene  per  conoscerlo  ci  vuol  poco,  la 
gli  dia  una  guardala  (si  apre  il  soprabito).  E...  se 
gli  piace,  lutto  e  accomodato. 

Smeraldina.  Sareste  forse  voi  ? 

Stenterello.  Si,  sono  io  la  mia  cara  zuccherina,  son 
io  che  li  amo  più  di  un  cappone  in  galantina. 

Smeraldina.  Oh  perchè  non  dirmelo  prima? 

Stenterello.  Dunque  se  I’  avevo  detto  prima  I’  afTare 
era  bell’  è  fatto. 

Smeraldina.  Sicuro. 

Stenterello.  (Guarda  che  zuccone)  dunque  mi  vorrai 
bene  ? 

Smeraldina.  Dicevo...  se...  mai...  perchè. 

Stenterello.  Butta  fuori,  non  ci  pensare,  perchè  se 
ci  si  pensa  non  se  ne  fa  più  nulla. 

Smeraldina.  Mi  vergogno... 

Stenterello.  Butta  via  la  vergogna. 

Smeraldina.  Oh  insomma,  voi  mi  piacele  ! 

Stenterello.  Oh,  ora  so  qualche  cosa.  Dimmi  come 
sei,  ragazza,  vedova  o  maritata? 

Smeraldina.  Oh,  non  si  dimanda  neppure. 

Stenterello,  fio  ne  so  quante  prima)  dunque  non  sci 
ne  ragazza,  nè  vedova,  nè  maritata  ? 

Smeraldina.  Non  avete  inteso,  voleva  dire,  che  so¬ 
no  ragazza. 
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Stenterello.  Ah,  ora  o  capilo.  Vedi,  io  sono  zit¬ 
telle. 

Smeraldina.  Io  mi  sarei  maritala  da  tanto  tempo, 
ma  in  cinque  giovinolli,  non  o  trovalo  uno  che 
mi  destasse  simpatia. 

Stenterello.  (I  ci  credo  poco,  perchè  Je  donne  per  il 
solilo,  il  primo  che  gli  capila,  le  gli  tirano  il  collo 
subito)  io  posso  sperare  di  toccarti  la  simpatia  ? 

Smeraldina.  In  verità  bisogna  che  io  lo  dica,  voi  a- 
vele  un  non  so  che...  basta  non  voglio  dire  allro. 

Stenterello.  (Che  occhiala  che  la  mi  a  tirato).  Ecco 
uno  che  la  volesse...  per  moglie,  come  potrebbe 
fare  ? 

Smeraldina.  Andate  dai  miei  padroni,  e  se  loro  son 
contenti  sono  contenta  ancora  io. 

Stenterello.  Non  occorre  altro.  Dammi  la  lettera. 

Smeraldina.  Eccola. 

Stenterello.  Di’ Mensolina,  sai  cosa  vi  è  scritto? 

Smeraldina.  Non  lo  so,  anzi  sarei  curiosa  di  sa¬ 
perlo. 

Stenterello.  Non  vorrei  che  vi  fosse  scritto  delle  co¬ 
se  che  mi  dovessero  far  guadagnare  una  bastona¬ 
tura. 

Smeraldina.  Chi  lo  sa,  d’  amore  non  dicerlo. 

Stenterello.  Oh  senti.  Se  io  non  so  cosa  vi  è  scritto, 
non  la  porto. 

Smeraldina.  Si  potrebbe  aprirla,  ma  poi  a  serrarla 
ti  voglio. 

Stenterello.  È  per  serrare  le  lettere  son  professore. 

Smeraldina.  Aprila  dunque? 

Stenterello.  Dirami,  sai  leggere? 

Smeraldina.  Un  poco,  e  tu  non  sai? 

Stenterello.  È  come. 

Smeraldina.  Dunque  sentiamo. 

Stenterello.  Dai  qua  che  I’  apra  per  bene,  (ne  strap¬ 
po  un  pezzo  e  poi  V  apre). 

Smeraldina.  Che  cosa  hai  fatto? 
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Stente)  elio.  Slai  zitta  un  ne  nulla,  ho  il  secreto  per 
accomodarla. 

Smeraldina.  Via  leggila. 

Stenterello.  No,  leggi  tu,  e  gli  e  uno  scritto  tutto  ne¬ 
ro  non  lo  intendo. 

Smeraldina.  Per  dire  la  verità,  io  non  intendo  nulla. 

Stenterello.  E  io  ne  pure  una  parola. 

Smeraldina.  Allora  perchè  l’hai  aperta. 

Stenterello.  Guardiamo  se  si  capisce  qualchè  cosa,  io 
delle  paróle  ne  conosco. 

Smeraldina.  Ed  io  pure  conosco  qualche  lettera. 

Stenterello.  Proviamo,  questa  mi  pare  che  sia  un  M. 

Smeraldina.  Oibò,  questa  e  un  R. 

Stenterello.  Già  dall’ M  a  l’ II,  ci  è  poca  differenza. 

Smeraldina.  Ri...  ri...  a  ria... 

Stenterello.  Guardo  bene  dirà:  mia. 

Smeraldina.  No,  perchè  osserva  bene  qui  vi  e  la  co¬ 
detta.... 


Scena  Hoiiu. 

Beatrice,  e  Pancrazio  e  detti. 

Pancrazio,  (vede  Smeraldina)  Cosa  fa  qui  lei? 
Smeraldina.  Niente  1  venivo  in  traccia  di  voi. 
Pancrazio.  Cosa  vuole  da  me  ? 

Smeraldina.  La  padrona  vi  dimanda. 

Beatrice.  Che  foglio  e  quello?  ( vede  la  lettera  nelle 
mani  a  Stenterello). 

Stenterello.  Niente,  e  un  foglio  che  tenevo  in  man  > 
per  divertimento. 

Beatrice.  Lascia  vedere. 

Stenterello.  Ma...  la  non  è  roba  sua. 

Beatrice.  Dammi  quel  foglio. 

Stenterello.  Ora.. .  la  tenga. 

Beatrice.  Come  !  questa  e  una  lettera  che  viene  a 
me;  indegno  !  sempre  osi  aprire  le  mie  lettere?... 
Stenterello.  Io  non  ne  so  nulla  davvero. 
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Beatrice.  Osservale  signor  Pancrazio,  una  lettera 
della  signora  Clarice,  in  cui  mi  avverle  della  ge¬ 
losia  di  Silvio;  e  questo  briccone  me  l’aperta. 

Pancrazio.  K  tu  pettegola  gli  hai  dato  mano  ? 

Smeraldina.  Io  non  ne  so  niente  signore. 

Beatrice.  Dunque  chi  1’  ha  aperta  questa  lettera  ? 

Stenterello.  Io  no  I 

Smeraldina.  Nemmeno  io. 

°ancrazio.  Oh  chi  la  portala  ? 

Smeraldina.  Stenterello  la  portava  al  suo  padrone. 

Stenterello.  E  Mensolina  la  portala  a  Stenterello. 

Smeraldina.  (Chiacchierone,  non  lì  voglio  più  bene). 
(a  Stenterello). 

Stenterello.  (Non  me  ne  imporla  nulla,  e  sai  ve  da 
ingrassare  con  il  bene  delle  donne,  gli  è  come 
quello  dei  galli,  tu  gli  dai  da  mangiare  e  se  non 
ritiri  presto  la  mano  e  c’è  d’  avere  una  graffia¬ 
tura  da  non  rimetter  più  pelo). 

Pancrazio.  E  tu  pettegola,  sfacciata,  non  so  chi  mi 
tenga  che  non  li  dia  una  mano^pel  viso. 

Stenterello.  Non  c’è  bisogno  delle  mani  nel  viso, 
la  deve  prendere  un  legno  c  dare,  cosi  si  doma 
le  carogne. 

Smeraldina.  A  me  le  mani  nel  viso,  mi  maraviglio 
di  voi,  non  sono  la  vostra  schiava  (parte). 

Pancrazio.  Disgraziata,  a  me  simile  risposta,  vedrai 
se  saprò  dartele,  (parte). 

Scena  Occiina. 

Beatrici:,  Stenterello  e  poi  Floiundo. 

stenterello.  (Io  non  so  come  levarci  le  gambe). 

beatrice.  (Povera  Clarice,  ella  e  disperala  per  la  ge¬ 
losia  di  Silvio,  converrà  eh’  io  mi  scopra,  e  che 
la  consoli. 

tenterello.  (Se  potessi  andar  via  zitto,  zitto  ;  guar¬ 
diamo)  (va  per  partire). 
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Beatrice.  Dove  vai  ? 

Stenterello.  Io  ?...  passeggio. 

Beatrice.  Ali  passeggi  ?  perchè  ai  aperlo  questa  let¬ 
tera  ? 

Stenterello.  1/  è  stala  Mensolina,  io  non  so  nulla. 

Beatrice.  Non  e  vero  ;  tu  sei  stalo  un  briccone,  due 
lettere  in  questo  giorno  ai  aperlo,  senti  ;  se  apri 
un’altra  volta  le  mie  lettere,  questo  bastone  deve 
fare  la  stoppa. 

Stenterello.  Chiè,  lei  fa  per  chiasso. 

Beatrice.  Per  chiasso?  Ebbene,  prendi  questo,  e  un’ac- 
conto  (lo  bastona). 

stenterello.  Hai  !..  hai  !  non  più  per  carità. 

Beatrice.  Impara  per  un’altra  volta,  (getta  il  basto¬ 
ne  e  parte  nel  tempo  che  Beatrice  parte,  Fio¬ 
rinolo  sorte  di  cameì'a,  e  ascolterà  le  parole  di 
Stenterello). 

Stenterello.  Ohi.,  ho...  hai  che  bastonate. 

Fiorindo.  Perchè  ti  a  bastonato,  chi  è  colui  ? 

Stenterello.  Io  non  lo  conosco,  mi  ha  bastonalo  per 
averli  pestalo  una  scarpa. 

Fiorindo.  E  ti  lasci  bastonare  cosi  ?  e  non  ti  muovi, 
e  non  li  difendi  neppure,  ed  esponi  il  tuo  padro¬ 
ne  ad  un  affronto,  ad  un  precipizio!  Asino,  be¬ 
stia,  poltrone  ignorante.  (Prende  il  bastone  di  i 
terra).  Se  hai  piacere  di  essere  bastonalo  li  leve-  \ 
rò  il  pizzicore  (lo  bastona).  Prendi  questo  è  il 
resto  (getta  il  bastone  a  parte). 

Stenterello.  Maledetti  luti’ è  due;  hoi...  hoi...  mi  ha 
rotto  I’  osso  sali....  io  non  ho  più  lena,  e  mi  man-  ] 
ca  la  calerà,  (sviene  con  lazzi). 


FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 


Scena  Pa'iena 

Camera  come  nell'  atto  secondo;  Stenterello  entra 
dalla  comune  ;  poi  Cameriere  ed  una  comparsa. 

Stenterello.  Oh,  dopo  una  buona  mangiala  si  può 
pensare  a  quello  che  mi  è  successo.  Che  legnale 
ho  guadagnalo  in  questa  giornata,  basta  acqua 
passala  non  macina  più,  e  poi  non  sento  più  nul¬ 
la,  hoi...  o  tiriamo  fuori  i  bauli,  ma  solo  non  gli 
posso  portare.  Chiamerò  il  cameriere.  Hei  came- 
raio. 

Cameriere,  (viene  con  una  comparsa)  Cosa  volete? 

Stenterello.  Vorrei  che  mi  deste  una  mano  ha  por¬ 
tare  fuori  due  bauli. 

Cameriere.  Andate  a  darli  una  mano  (alla  com¬ 
parsa). 

Stenterello.  Andiamo,  fico  secco,  poi  ti  darò  una 
mancia  eguale  a  quella  che  mi  hanno  .dato  i  miei 
padroni  (entrano  da  Beatrice). 

Cameriere.  Costui  e  lesto  come  un  fulmine,  dev’es¬ 
sere  un  buon  servitore. 

Stenterello,  (con  il  balde)  Mettiamolo  qui,  andiamo  a 
prender  quest’  altro,  fa  piano  con  quei  pettoni, 
perchè  qui  dentro  vi  è  uno  che  dorme  (va  nel - 
V  altra  camera). 

Cameriere.  Quest’  uomo,  ho  è  il  pernio  dell’onestà, 
ho  è  un  gran  furbo. 

Stenterello,  (fuori)  Questo  mettiamolo  qua,'  adesso 
se  volete  andare  io  vi  ho  bell’è  mandato  (il  carne- 
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riere  c  la  comparsa  partono).  Oh,  adesso  fare¬ 
mo  (olio  per  bene  ( tira  fuori  di  tasca  due  chia¬ 
vi)  o  guardiamo  quale  e  quella  che  apre  (la  pro¬ 
va)  I’  ho  indovinala  alla  prima,  e  guardiamo  que¬ 
sta  (va  a  V  altro  baule)  ho  bravo,  ora  tiriamo 
fuori  tutta  questa  roba.  (Si  avverte  che  in  cia¬ 
scheduno  dei  baldi  vi  sìa  un  abito  di  panno 
nero ,  in  quello  di  Beatrice  vi  sarà  nella  tasca  del 
petto  un  ritratto  di  Fiorinolo ,  come  pure  vi  sa¬ 
ranno  dei  libri  e  delle  carte  per  ciascun  baule. 
Stenterello ,  leverà  le  robe  e  poserà  sul  tavoli¬ 
no).  Voglio  vedere  se  vi  è  nulla  di  interessante 
in  queste  tasche  {frugati  vestito  di  Beatrice,  tro¬ 
va  il  ritratto  eli  Fiorindo.  Che  roba  è  questa?  Ah 
è  un  ritratto,  guarda  come  gli  e  belloccio,  è  pure 
mi  pare  di  conoscerlo,  è  mi  pare  è  non  mi  pare... 
(resta  pensando). 

Scesasi  Seconda 

Florindo  di  dentro. 

Fiorindo,  (di  dentro)  Stenterello  ! 

Stenterello.  Oh  che  tu  sia  maledetto,  o  che  non  se 
sveglialo,  se  il  diavolo  fa  che  venga  fuori,  e  vede 
queir  altro  baule,  vorrà  sapere...  gli  è  tanto  bra  ¬ 
cino...  presto,  presto  lo  chiuderò  è  cosi,  dirò  se  j 
me  lo  dimanda...  dirò,  che  non  so  di  chi  sia  (ri¬ 
pone  nel  baule  di  Beatrice  diversi  oggetti  ap¬ 
partenenti  a  Florindo,  l'abito  di  Beatrice  In  I 
avrà  lasciato  fuori). 

Florindo.  Stenterello  (c.  s.) 

Stenterello.  Vengo...  Vengo...  (riponendo)  Non  so  se 
questo  giubbileo  sia  di  questo  qui,  e  questi  fogli 
di  chi  sono  ?...  non  mi  ricordo... 

Florindo.  Vieni  o  vengo  a  prenderti  con  un  bastone. 

Stenterello.  Ora  che  possiate  morire.  0  buttiamo  alla 
meglio  questa  roba,  è  quando  sarÈf  sortilo  Pacco- 
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mollerò  cori  più  garbo  (mette  le  robe  a  caso  nei 
bauli  e  chiude). 

Fiorindo,  (fuori)  Che  diavolo  fai? 

Sen  ter  elio.  La  scusi,  la  non  mi  a  dello  che  desse  a- 
ria  alle  sue  robe,  è  io  ero  qui  clic  gli  pulisco... 

Fiorindo.  Oh,  quel  baule  là,  di  chi  ò  ? 

Stenterello,  lo  non  lo  so  davvero  ;  sarà  di  qualche 
forestiere. 

Fiorindo.  Parami  il  mio  vestilo  nero. 

Stenterello.  Subilo  (apre  il  baule  e  prende  il  vesti¬ 
to  e  ( ylie  lo  mette.  Fiorindo  si  calza  il  vestito , 
si  fruga  nelle  tasche  e  trova  il  ritratto) 

Fiorindo.  Cos’  è  questo  ? 

Stenterello.  (Che  zuccone,  si  vede  che  o  sbaglialo 
lasca,  lo  dovevo  mettere  in  quello  di  quell’  altro 
padrone  Ora  come  si  rimedia). 

Fiorindo.  (Non  m’  inganno,  queslo  è  il  mio  ritratto 
che  dojiai  a  Beatrice)  dimmi  come  va,  che  vi  è 
nelle  tasche  del  mio  vestilo  questo  ritratto  ? 

Stenterello.  (Donne  chi  mi  presta  due  bugie,  ve  lo 
renderò  questa  quaresima). 

Fiorindo.  Animo  dico,  parla,  queslo  ritratto  coni’ è 
nelle  mie  tasche? 

Stenterello.  Ecco  bisogna  che  la  sappia,  che  quel 
ritrailo  è  mio,  è  perchè  non  mi  si  rompesse  I’  ho 
messo  nelle  sue  lasche. 

Fiorindo.  Tuo  ? 

Stenterello.  Mio...  mio. 

Fiorindo.  Da  chi  1’  avesti  ? 

Stenterello.  L’  ho  ereditato  da  un  mio  padrone. 

Fior  indo.  Eredi  lato  ? 

Stenterello.  Si  signore,  mori  e  mi  lasciò  diverse  ro¬ 
be  è  Ira  quelle  vi  era  quel  viso  di  musico. 

Fiorindo,  (oimè)  quanto  tempo  è  che  morto  questo 
tuo  padrone  ? 

Stenterello.  (Oh  le  lunga)  sarà  una  settimana  (io  di¬ 
co  quelle  che  mi  viene  alla  bocca). 

Fior  in  do.  Come  si  chiamava  ? 
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Stentei  elio.  Non  lo  so,  perchè  viveva  incognito. 

Fiorindo.  Quanto  tempo  ai  servito  questo  padrone. 

Stenterello.  Poco,  dieci  o  undici  giorni. 

Fiorindo.  (Oh  Dio  sempre  più  tremo,  ad  interrogarlo. 
Beatrice  parli  in  abito  da  uomo,  viveva  incogni- 
ta...  Oli  me  infelice  se  fosse  dessa). 

Stenterello.  (Se  crede  lutto  quello  che  gli  ho  detto 
glie  nè  do  ad  intendere  delle  più  belle). 

Fiorindo.  Dimmi,  era  molto  giovine? 

Stenterello.  Si  signore. 

Fiorindo.  Senza  barba  ? 

Stenterello.  Già,  senza  barba. 

Fiorindo.  (Era  dessa  senz’  altro). 

Stenterello.  (Bastonate  vi  vedo  per  aria). 

Fiorindo.  Sai  almeno  la  patria  di  questo  giovine  ? 

Stenterello.  La  sapevo,  ma  io  Io  persa. 

Fiorindo.  Torinese  forse? 

Stenterello.  Si...  si  di  Torino. 

Fiorindo.  (Ogni  risposta  di  costui  è  una  stoccata  al 
mio  cuore).  Ma  è  veramente  morto? 

Stenterello.  Oh  che  sì  muore  per  burla,  è  morto 
davvero. 

Fiorindo.  E  di  che  malattia  è  morto. 

Stenterello.  Sul  principio  della  malattia.  Ebbe  un 
terribile  cimurro,  ma  gli  attaccarono  un  selone,  è 
di  colesto  guari,  dopo  un  giorno  gli  si  calò  i...  i 
fondi...  è... 

Fiorindo.  Che  fondi  ? 

Stenterello.  Si...  si,  la  non  capisce,  i  fondi  dell’ugo¬ 
la,  e  dopo  gli  e  venuto  un  infiammazione  di  tra¬ 
biccoli  sullo  stomaco,  e...  c...  poi  morì  di  man¬ 
canza  di  fiato.  (Mi  pare  di  averlo  accomodato  be¬ 
nino). 

Fiorindo.  Dove  è  stalo  sepolto. 

Stenterello.  (Ecco  un  altro  imbroglio,  che  bracone) 
non  io  sò,  perchè  un  servitore  suo  pai riot lo  lo  fe¬ 
ce  incassare  e  lo  mandò  alla  sua  patria. 
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Fiorindo.  Questo  servitore  sarebbe  quello  che  ti  fé* 
co  prendere  quella  lettera  alla  posta  ? 

Stenterello.  Sicuro  !  "fi  è  Gigi. 

Fiorindo.  (Misero  me,  Beatrice  non  è  più  son  di¬ 
speralo  (parte  in  camera). 

Stenterello.  Oh  guarda  quel  ritratto,  come  gli  a  da¬ 
to  ai  nervi.  Oh,  ecco  quest’  altro  padrone. 

Scena  terza 

Beatrice,  Pancrazio  e  Stenterello. 

Beatrice,  (parlando  tra  loro)  Credetemi  signor  Pan' 
crazio,  che  l’ultima  partita  di  specchi,  è  dupli¬ 
cata. 

Pancrazio.  Può  darsi.  Si  rifarà  il  conto  insieme  è 
troveremo  la  verità. 

Beatrice.  Vi  farò  vedere  una  parlila  che  ho  nel  bau¬ 
le.  Stenterello  ? 

Stenterello.  Comandi. 

Beatrice.  Hai  tu  la  chiave  del  baule? 

Stenterello.  Eccola  qui. 

Beatrice.  Perchè  il  baule  gli  è  in  questa  sala. 

Stenterello.  Per  dare  uri  poca  d’  aria  ai  vestili. 

Beatrice.  Hai  fatto... 

Stenterello.  Ho  fatto  lutto. 

Beatrice.  Apri  e  dammi...  O  quell’  altro  baule  di 
chi  è  ? 

Stenterello.  E  di  un  forestiero  che  e  arrivato  adesso. 

Beatrice.  Dammi  quel  libro  di  conti  che  ho  nel  baule. 

Stenterello.  Subito,  (il  cielo  me  la  mandi  buona) 
(apre  e  prende  un  libro).  Eccolo,  è  questo  ? 

Beatrice.  Sarà  questo,  ( l'apre )  non  è  questo,  (V  os¬ 
serva  meglio).  Di  chi  è  questo  libro  ? 

Stenterello.  (Arrivedello  signore  Stenterello,  la  frit¬ 
tala  e  bell’  è  fatta. 

Beatrice.  (Queste  son  lettere  scritte  da  me  a  FIo- 
rindo,  oimè  (vacillante) . 
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Pancrazio.  Cos’é  signor  Federigo  ?  si  sente  forse 
mille. 

Beatrice.  No,  non  mi  senio  niente.  (Stenterello  come 
va  che  nel  mio  baule  vi  è  questo  libro  che  non  è 
mio). 

Stenterello  Io  non  lo  so  davvero. 

Beatrice.  Stenterello,  dimmi  la  verità  per  tu  me¬ 
glio. 

Stenterello.  Le  dimando  scusa  dell’  ardire  che  mi  so¬ 
no  preso  perchè  quel  libro  è  mio  e  non  sapendo 
dove  lo  mettere,  lo  messo  nel  suo  haute. 

Beatrice.  Questo  libro  c  tuo,  è  non  lo  riconosci  ?  é 
me  lo  dai  invece  del  mio,  ho  come  va  questa  fac¬ 
cenda? 

Stenterello.  ('Maledetto  i  pasticci).  Le  dirò  e  poco 
tempo  che  mi  appartiene,  è...  cosi  li...  per  li  non 
1’  ho  riconosci  u  lo. 

Beatrice.  È  da  chi  1’  avesti  ? 

Stenterello.  Da  un  signore  forestiere  che  io  servii  in 
Firenze,  nella  locanda  delle  serve  smarrite. 

Beatrice.  Ma,  per  qual  motivo  te  l’ha  regalato. 

Stenterello.  Me  lo  lasciò  in  eredità  nel  giorno  che 
tirò  l’aiolo,  pover  uomo,  mi  dispiacque  tanto  la 
sua  morte,  che  quando  me  ne  ricordo  mi  viene 
le  lagrime,  agli  orecchi. 

Beatrice  Oh  Dio  ;  quanto  tempo  è  che  morto  ? 

Stenterello.  Che  so...  io...  dieci  giorni. 

Beatrice.  Come  può  stare  se  dieci  giorni  indietro  ti 
trovai  a  Livorno. 

Stenterello.  Ero  arrivato  per  telegrafo  in  quel  mo¬ 
mento. 

Beatrice.  (Misera  me  1)  Questo  tuo  padrone  aveva 
nome  Floriudo  ? 

Stenterello-  Si  signore 

Beatrice,  lì  casato  di  eoa  famiglia  era.  Aretrusi? 

Stenterello.  Signor  si,  di  famiglia  Rabbiosi. 

Beatrice.  Ed  è  morto  ? 

Stenterello.  Cioè  crcpalo. 
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Beatrice.  Di  che  male  è  morto  ? 

Stenterello.  Io  credo  che  morisse  di  una  comica  in 
corpo. 

Pancrazio.  Che  diavolo  dici?...  Colica  e  non  comica. 

Stenterello.  Si,  si  di  una...,  come  la  dello  lei. 

Beatrice.  Stenterello  finiscila,  altrimenti  li  bastono; 
di  che  male  è  morto?... 

Stenterello.  Oh  insomraa,  guarito  della  comica,  sorti 
e  andò  a  fare  una  girala  in  lungo  1’  arno,  venne 
all’  improvviso  una  ventala  è  li  portò  il  cappello 
lungo  la  corrente,  allora  senza  far  tante  ciarle  si 
butta  nell’  acqua  per  ripescare  il  paiolo.  E  dopo 
Ire  giorni  che  io  ero  li  ad  aspettarlo  ebbi  la  con¬ 
solazione  di  non  vederlo  più  tornare. 

Beatrice.  Oh  me  infelice!  morto  il  mio  sposo,  Tuni¬ 
ca  mia  speranza.  Sventurata  Beatrice  !  era  poca 
la  parola  del  fratello,  ti  s’  aggiunge  quella  dello 
sposo;  ah  Fiorindo  presto  li  raggiungerò  (parte  va 
in  camera). 

Pancrazio.  (Stenterello  e  Pancrazio  rimangono  e- 
statici).  Stenterello? 

Stenterello.  Signor  Pancrazio  ? 

Pancrazio.  È  un?  donna. 

Stenterello.  Già  una  donna  femmina,  è  quello  che  ò 
singolare  non  a  il  cerchio,  è  proprio  una  cosa  ra¬ 
ra,^  appena  che  vado  a  Firenze...  lo  voglio  far 
mettere  nel  giornale  l 'Opinione  Nazionale. 

i  anerasio.  Oh  caso  nuovo  a  Firenze. 

Stenterello .  Oh  caso  vecchio  a  Brozzi. 

Pancrazio,  «o  resto  di  sasso. 

Stenterello.  B  io  dì  ferro  fuso. 

Pancrazio.  Voglio  andare  a  raccontarlo  a  mia  figlia 
(via) 

Stenterello.  E  io  voglio  raccontarlo  a  tutto  Firenze. 
(partane). 


Scena  quatta 

ìea  ruicE  e  F lorindo,  che  sortono  dalle  loro  came¬ 
re  e  avranno  uno  stile  per  tino  in  mano  in  at¬ 
to  di  ferirsi.  Beatrice  sorte  trattenuta  da  Bar¬ 
tolo  e  F lorindo  sorte  trattenuto  da  il  Camerie¬ 
re,  e  si  avanzano  in  modo,  che  non  si  vedano 
l’  uno  con  V  altro. 

Bortolo.  Ma  si  fermi  per  carila .  (trattiene  Beatrice) 

Beatrice.  Lasciatemi  vi  dico. 

Cameriere.  Ma  signore  per  amor  del  cielo  non  fac¬ 
cia  queste  pazzie  ( c .  s.). 

Fiorindo.  Lasciami  !  voglio  morire  (sì  svincola  è  va 
per  fuggire  di  mezzo). 

Beatrice.  Liberatemi  il  passo  (si  libera  da  Bortolo 
va  per  fuggire  di  mezzo  è  si  incontra  a  visavì 
con  Fiorindo,  rimangono  sorpresi).  Che  vedo  ! 
Fiorindo  ? 

d  lorindo.  Bea  Ir  ice  ! 

Beatrice.  Sei  in  vita  ? 

Florìndo.  Tu  pur  vivi  ? 

Beatrice.  Oh  sorte  ! 

Fiorindo.  Oli  consolazione  (sì  lasciano  cadere  gli 
stili  di  mano). 

Bortolo.  (Adesso  non  si  uccidano  più.  Rocco  tu  puoi 
tornare  in  cucina  (parte). 

Cameriere.  Vado  subito,  (parte). 

Fiorindo.  Qual  motivo  li  aveva  ridotta  a  tal  dispera¬ 
zione  ? 

Beatrice.  Una  falsa  nuova  della  tua  morte. 

Fiorindo.  Chi  fu  che  li  fece' creder  ciò?... 

Beatrice.  Il  mio  servo. 

Fiorindo.  Ed  il  mio  parimente,  mi  fece  credere  tu 
estinta,  è  trafitto  da  tal  dolore  volevo  privarmi  di 
vita. 

Beatrice.  Questo  libro  fu  cagione  eh’  io  gli  prestassi 
fede. 
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Fiorindo.  Questo  libro  era  nel  mio  baule,  come  pas¬ 
sò  nelle  (ue  mani  ?  ora  mi  sovviene,  vi  sarà  per¬ 
vengo  come  nelle  lasche  del  mio  vestilo  ritrovai 
i!  mio  ritratto,  quello  preciso  che  ti  donai  a  To¬ 
rino. 

Beatrice.  Quei  ribaldi  dei  nostri  servi,  sa  il  cielo  che 
cosa  hanno  fatto.  Essi  sono  stati  la  causa  della 
nostra  disperazione. 

Fiorindo.  Dove  sono  costoro  ? 

Beatrice.  Ora  sentiremo  dal  locandiere.  Ei,  chi  è 
di  là. 

Scena  Quinta. 

Bortolo  e  delti. 

Bortolo.  Comandi. 

Fiorindo.  1  nostri  servitori  dove  sono  ? 

Bortolo.  Non  lo  so  signore. 

Fio1’  do.  Procurale  di  trovarli  ò  mandateli  qui  su¬ 
bito. 

Bortolo.  Jo  non  ne  conosco  che  uno,  ma  lo  doman¬ 
derò  ai  camerieri,  loro  gli  conosceranno  tulli  e 
due.  Mi  rallegro  con  loro  che  abbiano  fatto  una 
morte  cosi  dolce,  se  si  volessero  seppellire  vadono 
in  altro  luogo,  perchè  qui  non  stanno  bene.  Servo 
di  loro,  (parte). 

Fiorindo.  Voi  pure  siete  alloggiata  in  questa  locanda? 

Beatrice.  Si,  vi  o  preso  alloggio  questa  mattina. 

Fiorindo.  La  fortuna  ci  ha  voluto  un  poco  tormen¬ 
tare,  io  pure  sono  arrivato  quest’  oggi,  dimmi  Fe¬ 
derigo,  tuo  fratello  è  morto  ? 

Beatrice.  Ah  I  pur  troppo,  V  infelice,  spirò  sul  colpo. 

Fiorindo.  Eppure  viene  fatto  supporre,  che  sia  vivo, 
e  di  più,  sia  in  Firenze. 

Beatrice.  Questo  è  un  inganno  che  ho  fatto  io,  fuggii 
di  Torino  così  vestila,  è  con  le  carte  di  mio  fra¬ 
tello,  tulli  mi  credano  Federigo  in  persona.  Que- 
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sto  lo  fallo  per  raggiungerli,  è  per  ritirare  ceni 
denari  che  mio  fratello  aveva  in  credilo  con  un 
certo  signore  Pancrazio  di  questa  città. 

Fiorindo.  Lo  so,  una  lettera  scritta  da  un  tuo  servo 
di  Torino,  mi  assicurò  di  un  tal  fatto. 

Beatrice.  Come  giunse  nelle  tue  mani  ? 

Fiorindo.  Un  servitore,  credo  sia  stato  il  tuo,  pregò 
il  mio  servo,  se  andava  a»ìa  posta,  facesse  ricer¬ 
ca  di  questa  lettera,  io  la  vidi  e  trovandola  a  le 
diretta,  non  potei  fare  almeno  dì  aprirla. 

Beatrice  Giustissima  curiosità  di  un  amante. 

Fiorindo.  Che  diranno  a  Torino,  della  tua  partenza? 

Beatrice.  Se  torno  colla  tua  sposa,  ogni  ciarla  sarà 
Unita. 

Fiorindo.  Come  posso  io  lusingarmi  di  tornare  si 
presto  alla  mia  patria,  se  sono  imputalo  della 
morte  di  tuo  fratello  ? 

Beatrice.  I  capitali,  che  io  porterò  di  Firenze,  ti  po¬ 
tranno  liberare  dal  bando. 

Fiorindo.  Ma  i  nostri  servi  non  si  vedono. 

Beatrice.  Chi  mai  gli  polrà  aver  indolii  a  darci  si 
gran  dolore  ? 

Fiorindo .  Per  saper  tulio  non  conviene  usar  con  es¬ 
si  il  rigore.  Conviene  prenderli  con  le  buone.  Oh 
cccone  uno  (osservando). 

Beatrice.  K  questo  ò  il  più  briccone. 

Scena  Sesti». 

Stenterello,  condotto  a  forza  da  Bortolo  e  da 
il  Cameriere. 

Fiorindo.  Vieni,  vieni  pure  avanti  non  aver  timore. 

Beatrice.  Non  ti  vogliamo  fare  aicnu  male. 

Stenterello.  (E  ci  conosciamo  mascherina,  mi  ricor¬ 
do  sempre  di  quelle  maledette  legnate). 

Bortolo.  Questo  l’ abbiamo  trovato,  ora  si  troverà 
quell’  altro. 
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Stenterello.  (Tu  avresti  a  cercare  un  pezzo). 

Fiorindo.  Si  è  necessario,  che  ci  siano  lult’è  due  in 
una  volta. 

Bortolo.  (Lo  conosci  tu  quell’  altro,  (al  cameriere). 

Cameriere.  (Io  no). 

Bortolo.  (Lo  dimanderò  a  quest’  altri  ;  loro  lo  cono¬ 
sceranno,).  Andiamo;  con  permesso  (partono  Bor¬ 
tolo  ed  il  Cameriere). 

Fiorindo.  Orsù,  narraci  un  poco  coni’  è  andata  del 
cambio  del  ritratto  e  del  libro,  e  perchè  tanto  tu 
e  quell’  altro  briccone  vi  uniste  a  farci  disperare. 

Stenterello.  (Zitto  !  la  senta  una  parola  (a  Fiorindo 
lo  tira  in  disparte).  (Questo  pasticcio  è  la  fatto 
Gigi,  il  servo  di  quella  signora,  anzi  mi  a  prega¬ 
to  che  non  gli  dica  nulla  alla  sua  padrona  se  no 
la  lo  manderebbe  via,  povero  uomo,  sarebbe  una 
canità,  la  si  figuri,  è  gli  ha  moglie,  corna  e 
quattro  figliuoli,  io  sono  stato  che  ho  trovalo  tutte 
quelle  invenzioni,  per  vedere  se  glie  la  rimedia¬ 
vo,  poveraccio,  mi  dispiacerebbe  se  la  lo  mandas¬ 
se  a  spasso,  gli  ha  tanti  bambini). 

Beatrice.  (Gian  discorso  lungo,  son  curiosa  di  sape 
re  il  motivo). 

Fiorindo.  (Dunque  colui  che  li  fece  prender  la  let¬ 
tera  alla  posta  era  il  servo  di  Beatrice). 

Stenterello.  (Si  signore). 

Fiorindo.  (Perchè  non  raccontarmi  lutto). 

Stenterello.  (Mi  aveva  detto  che  non  dicessi  nulla). 

Fiorindo.  (Chi  ?). 

Stenterello.  (Gigi). 

Fiorindo.  (Bisognerebbe  che  bastonasse  questo  Gitii, 
e  le,  nell’  islesso  tempo). 

Stenterello.  (In  questo  caso  gli  è  meglio  Gigi)  (da  se). 
(Già  le  medesima,  se  bastona  Gigi,  le  toccano  a 
me,  nella  medesima  maniera). 

Beatrice.  Non  è  ancora  finito  quesio  lungo  esame  ? 

Stenterello.  Ora  sono  da  lei.  (Mi  raccomando  non 
rovini  quel  povero  Gigi,  si  ricordi  che  a  quattro 
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creaturine  come  le  dila)  (a  Fiorindo,  va  subito 

do  Beatrice). 

Beatrice.  (Che  lungo  discorso  hai  lenulo  con  il  si¬ 
gnore  Fiorindo). 

Stenterello.  (Bisogna  che  la  sappia,  che  egli  ha  un 
servo  che  a  nome  Gigi,  ma  è  il  più  grande  im¬ 
becille  che  si  possa  trovare;  è  stalo  ini  che  a 
confuso  (olia  la  roba,  è  si  e  raccomandato  a  me, 
per  paura  che  is  suo  padrone  nonio  mandi  via,  è 
però  ho  trovalo  quella  scusa  del  libro  e  del  pa¬ 
drone  morio  ;  io  ho  detto  al  signor  Fiorindo  che 
sono  stato  io,  la  causa  di  lutto). 

Beatrice.  (Perchè  accusarli  di  una  colpa  che  non  ai 
commesso  ? 

Stenterello .  (Per  1’  amore  che  gli  porlo). 

Beatrice.  (A  chi  ?). 

Stenterello.  (A  Gigi). 

Beatrice,  (ligi  o  te,  siete  due  bricconi. 

Florindo.  Non  occorre  altro,  signora  Beatrice,  i  no¬ 
stri  servitori  non  P  hanno  fatto  a  malizia  merita¬ 
no  di  esser  compatiti. 

Beatrice.  Si.  è  vero,  ma  il  voslro  servo... 

Stenterello.  (Per  amore  del  cielo,  per  via  di  Gigi)  (a 
Beatrice)  (poi  da  sè).  La  non  puole  slare  zitta, 
basta  le  donna,  e  tanto  serve. 

Beatrice.  Orsù,  devo  andare  dal  signor  Pancrazio, 
vuoi  venire  Florindo  ? 

Flonndo.  Ci  verrei  volentieri,  ma  devo  attendere  un 
banchiere.  Verrò  più  lardi. 

Beatrice.  Allora  ti  aspetto  dal  signor  Pancrazio,  è 
non  mi  muovo  senza  di  te 

Florindo.  Io  non  so  dove  abita. 

Stenterello.  Lo  so  io. 

Florindo ,  Ebbene,  mi  condurrai  tu. 

Beatrice.  Se  mi  permetti  vado  a  mutarmi  questo  a- 
bito  (parte). 

Florindo.  Accomodali  pure,  (l’accompagn a  fino  alla 
porta). 
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Stenterello .  La  dica,  si  contenta  che  vada  a  darli 
una  mano  per  vestirsi.  Non  essendo  tornalo  an¬ 
cora  Gigi,  tra  noi  si  fa  accomodarsi. 

Fiorindo.  Si,  vai  pure  servila  con  attenzione  le  ne 
sarò  grato. 

Stenterello.  La  un  dubiti,  la  servirò  benino,  (va  di 
dove  e  andata  Beatrice). 

Fiorindo.  Gran  combinazione  mi  sono  accadute  in 
questo  giorno.  Ma  lodalo  sia  il  cielo,  sono  finite  le 
vessazioni  è  i  dispiaceri. 

Scena  Settima. 

Beatrice,  Stenterello  e  detto. 

Beatrice.  Eccomi  lesta. 

Fiorindo.  Quando  cambierai  quelle  vesti  ? 

Beatrice.  Non  sto  bene  vestita  da  uomo  ? 

Stenterello.  (Sicuro  e  si  vede  meglio  le  gambe  torte). 

Beatrice.  Vado  dal  signore  Pancrazio  ;  Stenterello 
tu  lo  accompagnerai. 

Stenterello.  Si  signora. 

Fiorindo.  Attenderò  ancora  un  poco,  è  se  il  ban¬ 
chiere,  non  viene  verrò  subito  dal  signor  Pan¬ 
crazio. 

Beatrice.  Ti  raccomando  la  sollecitudine  (parte). 

Fiorindo.  Stenterello  vieni  a  vestirmi,  intanto  giun¬ 
gerà  il  banchiere. 

Stenterello.  Già  che  vostra  signoria  va  in  casa  del 
signor  Pancrazio,  vorrei  dimandarli  una  grazia. 

Fiorindo.  Si,  le  la  meriti  davvero  per  i  tuoi  buoni 
apporlamenli. 

Stenterello.  Se  è  successo  qualche  piccolezza  la  sa 
bene  che  la  colpa  è  tutta  di  Gigi. 

Fiorindo.  Ma  dovè  questo  maledetto  Luigi,  non  si  fa 
mai  vedere. 

Stenterello.  Ora  verrà.  E  cosi  signor  padrone,  me  la 
fa  questa  grazia. 


Fiorindo.  Cosa  vuoi  ? 

Stenterello.  Bisogna  che  la  sappia  che  ancora  io  so¬ 
no  innamorato. 

Fiorindo .  Sei  innamorato?  Che  vuoi  che  ti  faccia? 

Stenterello.  La  mia  innamorala  è  la  serva  del  signo¬ 
re  Pancrazio,  è  per  conseguenza  lei,  che  va  in 
quella  casa  la  mi  potrebbe  dare  una  spinta. 

.  Fiorindo.  Ha,  ora  ho  capito.  Vorresti  che  io  v’  en¬ 
trasse... 

Stenterello.  No,  no  !  un  dico  che  la  ci  entri  lei,  se 
uno  ci  ha  entrare,  non  so  se  mi  spiego.  Volevo 
dire,  se  la  poteva  dire  una  parolina  al  suo  pa¬ 
drone. 


Fiorindo.  Bisogna  vedere  se  la  ragazza  li  vuole. 

Stenterello.  E  per  la  ragazza,  ci  sono  benino,  o  già 
latto  P  entratura,  basta  che  il  suo  padrone  sia 
contento,  è  poi  lutto  è  accomodalo. 

Fiorindo  Ebbene  glie  lo  dirò.  Ma  come  potrai  man¬ 
tenere  la  moglie,  se  non  ai  guadagno  a  suffi¬ 
cienza. 

Stenterello.  È  per  questo  non  mi  sgomento.  Vede, 
io  ne  conosco  tanti  che  pigliano  moglie,  e  non 
hanno  guadagno,  è  gli  vedo  fare  il  signore,  è  in 
oggi,  non  ci  si  guarda  più  a  queste  piccolezze,  io 
cercherò  d’  ingegnarmi  ;  quello  che  fanno  loro,  Io 
farò  ancora  io.  Dunque  mi  raccomando  a  lei. 

Fiorindo.  Si,  si  raccomandali  piuttosto  di  mettere 
un  po’  più  di  giudizio  ('parte). 

Stenterello.  Io  voglio  sperare  che  la  moglie  mi  farà 
crescere  la  testa,  è  cosi  il  giudizio  sarà  più  gros¬ 
so  (parie). 


I 


Scesiti  Ottura. 

Mutazione  di  scena.  —  Sala  in  casa  di  Pancrazio. 
Pancrazio,  Ci.auice,  Silvio  e  Smeraldina. 

Pancrazio.  Cara  figlia,  non  essere  tanto  ostinala; 
da  una  parte  bisogna  compatirlo  egli  credeva  che 
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fosse  il  signore  Federigo,  e  per  conseguenza  bi¬ 
sogna  compatirlo.  .  . 

Clarice.  No  !  non  raerila  nessun  compatimento,  egli 
mi  a  chiamato  ingrata,  non  lo  voglio  più. 
Pancrazio.  È  via  queste  son  freddure,  che  non  ci  si 

bada.  .  ...  ■ 

Silvio.  Oeh!  perdonami  Clarice,  io  1  ho  detto  cosi  in¬ 
volontariamente,  fu  1’  amore  che  mi  spinse  a  la  e 
eccesso. 

rinvìo?  ! 

Silvio.  Perdonami  (s’  inginocchia). 

Pancrazio.  Ah,  la  tinirò  io  questa  faccenda.  Alzate¬ 
vi,  venite  qua  !  (lo  prende  per  la  mano).  Vieni 
qua  anche  tu.  (Clarice  da  ima  spallata  e  si  voi 
la  dall ’  altra  parte.  Pancrazio  la  prende  per 
una  mano,  e  vanisce  le  destre  d’  entrambi)  lic¬ 
eo  come  si  fa  a  fare  la  paco,  marito  e  moglie. 
Ora  tocca  a  te  ad  osservare  che  non  ti  scappi. 
Silvio.  Adesso  mi  perdonerai  ? 

Clarice.  Si  !  li  ho  già  perdonato. 

Pancrazio.  Ho  !  sia  ringraziato  il  cielo,  una  volta 

e  accomodala.  . 

Smeraldina.  (L’ammalato  sta  meglio,  ed  a  beile  in¬ 
ghiottito  la  pillola). 

Scena  Mona. 

Boi.tolo  e  detti. 

Sortolo.  E  permesso  di  riverire  i  signori  sposi,  e 
dargli  il  mirallegro? 

Pancrazio.  Bravo  signor  Bortolo,  e  mollo  capace 
per  dare  ad  intendere  frottole.  E  come  mi  assi¬ 
curava,  che  quello  era  il  signor  Federigo. 

Sortolo.  Caro  signor  Pancrazio,  che  vuole  somiglia 
tanto  al  suo  fratello,  che  il  piu  bravo  hsonomista 
può  ingannarsi. 

Pancrazio.  È  sarà  cosi.  Cosa  c’  è  di  nuovo  caro  a- 
mico. 
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Bortolo.  Dice  la  signora  Beatrice  vorrebbe  farli  una 

visita. 

Pancrazio.  Venga  pure,  e  la  mia  padrona. 

Bortolo.  Venga  pure  avanti  signora  Beatrice. 


Scena  Elccima. 

Beatrice  e  detti. 


Beatrice.  Signori  eccomi  qua  a  chiedervi  scusa,  se 
per  cagione  mia  avete  avuto  dei  disturbi,  vi  chie¬ 
do  mille  perdoni. 

' ''larice .  Niente  mia  cara,  venite  fra  le  mie  braccia. 
leatrice.  Con  tutto  il  piacere  (si  abbracciano). 

Silvio.  Ma  questo  poi  (sdegnato). 

Beatrice  Come  siele  geloso  ancora  di  una  donna  ? 

Silvio  (Quegli  abili  ancora  mi  fanno  temere). 

Pancrazio.  Cara  signora  Beatrice,  davvero  che  deve 
essere  mollo  capace  per  rappresentare  una  parte 
in  commedia.  Mi  rallegro  con  lei,  perchè  a  mollo 
spirilo  v  aran  coraggio. 

Beatrice.  Amore  fa  fare  di  gran  cose. 

Pancrazio.  Ora  avete  trovalo  l’amante,  voi  dire  che 
ora  siamo  tutti  felici. 

Beatrice  Si  !  il  cielo  mi  a  consolata 

Silvio.  Ora.  che  sono  contento,  vorrei  che  lutto  il 
mondo  fosse  felice,  se  vi  è  altri  matrimoni  da  fa¬ 
re  si  faccino  subito,  è  cosi  compiremo  la  felicità 
di  tutti. 

Smeraldina.  Hei,  signor  Silvio  vi  sarebbe  il  mio. 

Silvio  Con  chi  ? 

Smeraldina.  Con  il  primo  che  mi  capita. 

Silvio.  Ebbene  trovalo,  e  son  qua  io. 

Clarice.  Tu  ?  per  far  che  ? 

Silvio.  Per  un  poca  di  dote. 

Clarice.  Non  vi  è  bisogno  di  voi. 

Smeraldina.  (Smorlìosa  ha  paura  che  glie  lo  mangi). 
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Scena  Undicesima 

Stenterello  e  detti. 

Stenterello,  (di  dentro)  Ei  si  può  venire  avanti, 
(fuori).  Servo  di  questa  conservazione. 

Beatrice.  1!  signore  Fiorindo  dov’  è  ? 

Stenterello.  E  qui  fuori,  e  se  non  si  contentano  vor¬ 
rebbe  passare. 

Beatrice  Che  bestia  Vi  contentale  signor  Pancrazio 
che  passi  il  signor  Fiorindo  ? 

Pancrazio,  (con  malizia)  E...  e  chi  è  questo  signor 
Fiorindo  ? 

Beatrice.  E  i!  mio  sposo. 

Pancranzio ,  Ho  I  che  passi  pure  liberamente. 

Beatrice.  Fallo  passare. 

Stenterello.  Ho  bella  ragazza,  come  va  la  salute  ‘ì  (la 
prende  per  il  viso). 

Smeraldina.  Stale  fermo,  tenete  le  mani  a  casa. 

Stenterello.  Come  o  da  fare  per  tenere  le  mani  a  ca¬ 
sa,  quando  vengo  via  bisogna  che  le  porti  meco. 

Smeraldina.  Voglio  dire,  che  con  la  bocca  dite  pure, 
ma  con  le  mani  state  fermo. 

Stenterello.  Già  perchè  tu  sai  che  io  fo  chiasso,  ma 
si  dicessi  davvero,  non  diresti  cosi,  dirami  Men- 
solina  non  si  fa  nulla  di  quell’  affare. 

Smeraldina.  Di  che  affare  ? 

Stenterello.  Della  sposalura. 

Smeraldina.  Perchè  no,  con  lutto  il  piacere,  li  ac¬ 
cetto  per  mio  sposo. 

Stenterello.  Dunque,  se  ne  parlerà  a  quattro  occhi 
(parie). 

Smeraldina.  (Signora  padrona,  ini  permette  una  pa¬ 
rola). 

Clarice.  (Cosa  vuoi). 

Smeraldina.  (Ancora  io  bramerei  di  collocarmi,  vi 
sarebbe  il  servo  della  signora  Beatrice  mi  vorrcb- 
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he  sposare,  e  latito  diffìcile  in  oggi  a  trovare  un 
cencio  di  marito,  per  conseguenza  bisogna  che  mi 
adatti  al  primo  che  mi  capita.  Se  ella  volesse  par¬ 
larne  alla  signora  Beatrice,  mi  farebbe  un  gran 
piacere). 

Clarice.  (Si  cara  Smeraldina,  io  farò  con  tutto  il 

cuore). 

Pancrazio •  Cosa  sono  questi  segreti  ? 

Clarice.  Niente  signor  padre,  mi  rendono  conto  di 
certo  affare. 

Silvio.  (Potrei  saperlo  io,  cose  questo  affare?) 

Chance.  (Gran  curiosità  !  e  puoi  dicono  che  sono 
curiose  le  donne). 

Scena  ultima 

Florindo,  Stenterello  e  detti. 

Fiorindo.  Servo  umilissimo  di  questi  signori  (tutti 
lo  salutano)  E  vostra  signoria  il  padrone  di  ca¬ 
sa  ?  ( a  Pancrazio). 

Pancrazio .  Per  servirlo. 

Florindo.  Pennella  eh’  io  abbia  l’onore  di  dedicarle 
la  mia  servitù. 

Pancrazio.  Ho  mollo  piacere  di  fare  la  di  lei  cono¬ 
scenza. 

Florindo.  Come  vostra  signoria  saprà,  io  sono  lo 
sposo  della  signora  Beatrice,  e  se  non  isdegnale 
di  onorare  con  la  vostra  presenza  le  nostre  noz¬ 
ze,  vi  invito  per  mio  testimone. 

Pancrazio,  lo  accetto  con  tutto  il  piacere  il  vostro 
invilo,  ma  quello  che  si  a  da  fare,  si  deve  fare 
subito,  dia  nel  momento  la  mano  alla  signora 
Beatrice  in  faccia  a  tutte  queste  persone,  è  cosi 
e  fallo  il  matrimonio. 

Florindo.  Con  tutto  il  piacere.  Ecco  la  mia  destra, 
mia  cara  Beatrice. 
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Beatrice.  Ed  ecco  la  mia  unita  al  mio  cuore. 

Smeraldina.  (Non  si  fanno  pregare  questi  sposini). 

Pancrazio.  Ho  sia  ringraziato  il  cielo  tutto  e  acco¬ 
modato. 

Stenterello.  Manca  il  meglio  signori  miei* 

Pancrazio.  Che  cosa  manca. 

Stenterello.  Ora  glielo  dirò;  signor  Fiorindo  mi  per¬ 
mette  una  parola. 

Fiorindo.  Cosa  vuoi  ? 

Stenterello.  (Si  ricordi  quello  che  mi  a  promesso). 

Fiorindo.  (Che  cosa,  io  non  me  ne  ricordo). 

Stenterello  (Mi  ha  promesso  domandare  il  consenso  a! 
signor  Pancrazio,  se  si  contenta  che  io  sposi  la 
sua  cameriera). 

Fiorindo.  (Si...  si,  ora  mi  sovviene,  dunque  sei  pro¬ 
pio  risoluto  ?) 

Stenterello.  fSi,  mi  e  venula  la  volontà  ancora  a  me 
di  entrare  nella  compagnia  dei...  matrimoni 
giacché  ho  trovato  uno  straccio  di  donna  che  mi 
piglia,  si  starà  a  vedere  qualche  cosa  nascerà). 

Fiorindo.  Signor  Pancrazio,  favorisca,  benché  sia 
questa  la  prima  volta  che  io  abbia  I’  onore  di 
conoscerlo  mi  faccio  ardito  di  dimandarli  una 
grazia.  > 

Pancrazio.  Dica  pur  liberamente  in  quello  che  pos¬ 
so  la  servirò  volentieri. 

Fiorindo.  Il  inio  servo  bramerebbe  per  moglie  la 
vostra  cameriera.  Avrete  voi  difficoltà  di  accor¬ 
dargliela  ? 

Smeraldina.  (Ho  bella  !  un  altro  che  mi  vuole,  chi 
diavolo  sarà). 

Pancrazio.  Per  me  sono  contento.  Cosa  dice  la  si¬ 
gnora  sposa  (con  ironia). 

Smeraldina.  Se  fosse  un  buon  partito  lo  accetterei 
volentieri. 

Stenterello.  (Capisci  come  sono  le  donne,  fortuna 
che  sono  il  medesimo  personaggio,  altrimenti  mi 
avrebbe  fallo  la  finestra  sul  tetto). 
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Pancrazio.  Dica  clic  nomo  è;  ha  qualche  merito. 

Stenterello.  (E  mi  ha  preso  per  una  polizza  di 
monte). 

Fiorindo.  Per  quel  poco  di  tempo  che  è  al  mio  ser¬ 
vizio  a  qualche  capacità. 

Clarice.  Signor  Fiorindo,  voi  mi  avete  prevenuta  in 
una  cosa,  che  dovevo  fare  io,  doveva  proporre  le 
nozze  della  mia  cameriera  con  il  servitore  del¬ 
la  signora  Beatrice,  voi  1’  avete  chiesto  per  il  vo¬ 
stro,  non  occorre  altro. 

'Clorindo.  No,  no  quando  ella  a  questa  premura,  mi 
ritiro  dalla  mia  parola,  e  lascio  la  ragazza  in  pie¬ 
nissima  libertà. 

Clarice.  Non  sarà  vero  che  le  mie  premure  siano 
preferite  alle  vostre. 

Fiorindo  Ma  voi  lo  fate  per  complimento.  Signore 
Pancrazio  fate  conto  che  io  non  vi  abbia  detto 
niente.  Anzi  non  voglio  che  il  mio  servo  prenda 
moglie. 

Stenterello.  (Bella  carità  che  ha  del  prossimo). 

Clarice.  E  se  non  la  sposa  il  vostro  servo,  non  la 
deve  sposare  neppure  il  mio  raccomandalo,  la  co¬ 
sa  a  da  essere  per  lo  meno  del  pari. 

Stenterello.  (Ilo  bella  i  stai  ?.  vedere  che  di  due  per¬ 
sone  che  rappresento  è  mi  toccherà  a  restare  ve¬ 
dovo  prima  di  prender  moglie). 

Smeraldina.  (Ilo  vediamo  se  di  due  mariti,  non  me 
?ie  toccasse  neppure  uno). 

Pancrazio.  Si,  si  in  qualche  maniera  si  accomoderà 
questa  faccenda.  Che  la  sposi  uno  o  I’  altro  è  la 
medesima  cosa. 

Fior  indo.  Basta  cine  non  ia  sposi  il  mio  servo,  io 
non  faccio  simili  torli. 

Clarice.  Neppure  io  permetterò  che  la  sposi,  quello 
che  volevo  progettare. 

Stenterello.  Ho,  la  finirò  io  questa  faccenda.  Signor 
Fiorindo,  non  a  dimandalo  Mensolóni  per  il  suo 
servo  ? 
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Fior  indo.  Si  ! 

Stenterello.  E  la  signora  Radice,  non  voleva  dare 
JYlensolina  al  servitore  della  signora  Berenice  ? 

Clarice.  Questo  era  il  mio  desiderio. 

Stenterello.  Rene  quando  e  così,  Mensolina  dammi 
la  mano. 

Pancrazio.  Perchè  volete  la  mano,  con  quali  diritti? 

Stenterello.  Perchè  io  sono  il  servitore  del  signore 
Fiorindo  "e  della  signora  Berenice,  in  una  sola 
persona. 

Fiorindo.  Come  ? 

Beatrice.  Che  dici  ? 

Stenterello.  Dico...  signor  Fiorindo,  chi  lo  ha  prega¬ 
to  di  domandare  Mensolina  al  signor  Pancrazio  ? 

Fiorindo.  Tu  mi  hai  pregalo. 

Stenterello.  E  lei  signora  Radice,  a  chi  intendeva 
dare  Mensolina  ? 

Clarice.  A  le  ! 

Stenterello.  Dunque  senza  tanti  discorsi,  Mensolina 
dammi  la  zampa. 

Smeraldina.  Con  tutto  il  piacere  ( gli  da  la  mano). 

Stenterello.  Questi  signori  serviranno  da  testimoni. 
Eccomi  incorporalo  nella  cornologia.  Questo  si 
può  chiamare  un  matrimonio  preso  a  civetta  non 
è  v ero  borbottino  ? 


sperare 


Smeraldina.  Si  caro  Stenterello.  E  voglio 
che  tu  mi  renderai  felice. 

Stenterello.  Si  vedrai...  stupirai...  sentirai  e...  in  bro¬ 
da  di  giuggiole  ne  anderai. 

Fiorindo.  Dimmi  Beatrice,  il  tuo  servo  dove  è  ? 

Beatrice.  Eccolo  qui,  non  è  Stenterello. 

Fiorir: do.  Stenterello  ?  ma  questo  e  il  mio  servitore. 

Beatrice.  No,  il  tuo  e  Luigi  e  non  Stenterello. 

Fiorindo.  Ma  Luigi  deve  essere  il  tuo. 

Beatrice.  Stenterello  come  va  questa  faccenda. 

Stenterello.  Bisogna  che  la  sappia  che  Gigi  senza  di 
me,  non  ci  poteva  essere,  sicché  Stenterello  sen¬ 
za  di  Gigi  non  poteva  far  nulla.  Cosicché  Gigi.. 
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P  ercliè  lui,  cioè  quando  Stenlerello  era  fuori  Gi- 
piloT1  C  era’  °  quando  io  c’  ero’  e  c’cra;  ha  ca- 
Bentiice,  Niente  affatto. 

Stenterello  (Nemmeno  io)  in  conclusione  io  sono 
Gì  gì  e  Stenterello  nel  medesimo  tempo. 

Beatrice .  A  briccone,  tu  dunque  sei  la  causa  di  tul¬ 
li  i  nostri  dispiaceri. 

F/°voM??  TU  dunq,ie  hai  servi,°  due  padroni  in  una 

Stenterello.  Si  signore,  ho  servito  due  ladroni,  e  vo¬ 
glio  sperare  di  potere  continuare,  giacché  siete  di 
due  persone,  diventate  una  sola,  e  intanto  le  no- 
la' mi"0”?  faranno  dimenticare  a  questi  signori 

?  rnairim  ®  V0Slr,e  l" ra va nze  ’  e  speriamo  che 
il  matrimonio  ci  fara  crescere  il...  giudizio. 


Commedie  con  Stenterello, 


1.  Il  morto  del  mantello  rosso. 

2.  Flaminio  pazzo  per  amore. 

3.  La  Cavolaia  di  Firenze. 

,4.  Danaro,  Gloria  e  Donne. 

5.  Ginevra  degli  Almieri. 

6.  I  due  Stenterelli  gemelli. 

7.  La  gran  giornata  di  Stenterello. 

8.  Il  tremendo  Leone  di  Montecristo. 

9.  Guerrino  detto  il  Meschino. 

10.  Giuseppe  Mastrilli. 

11.  Fiorlinda  e  Ferrante. 

12.  Il  terribile  Gregorio  Passaponti. 

13.  Il  covo  degli  amanti. 

14.  La  Gazza  ladra. 

15.  Stenterello  Somme  Blasé. 

16.  La  strada  della  Galera. 

17.  Matilde  regina  di  Granata. 

18.  Le  99  disgrazie  di  Stenterello. 

19.  Il  trionfo  dei  Macellari. 

20.  Nobiltà  e  plebe. 

21.  Una  pagina  sconosciuta  nella  vita 

del  Gran  Re  Vittorio  Emanuele. 


22.  I  due  Gobbi. 

23.  Le  gelosie  di  Stenterello  perse¬ 

guitato  da  un  usurajo. 

24.  Mia  figlia  all’  incanto. 

25.  Lo  specchio  parlante. 

26.  I  ridicoli  amori  di  Pasquino  e 

Marforio. 

27.  La  vendetta  di  Gaspero  Fontana. 

28.  Stenterello  servitore  di  due  Pa¬ 

droni. 

29.  Le  mogli  disperazione  dei  Mariti. 

30.  Il  trionfo  dell’  amore. 

31.  Stenterello  cencrajuolo  di  Firenze. 

32.  La  locanda  dei  vagabondi. 

33.  La  Breccia  di  Porta  Pia. 

34.  La  famiglia  dei  colli  torti. 

35.  Il  reo  in  carrozza  e  l’ innocen¬ 

te  in  galera. 

36.  Giovanni  Maria  Visconti. 

37.  Stenterello  a  Tunisi. 

38.  Stenterello  Asino  d’  oro. 

39.  Il  Diavolo  e  la  Fata. 

40.  Il  Medico  e  la  Morte. 

41.  Mia  moglie  nel  pozzo. 

42.  Roberto  e  il  Diavolo. 

43.  La  Cenerentola. 

44.  Stenterello  servitore  di  4 padroni. 
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45.  Corradino  cuor  di  ferro. 

46.  Stenterello  servitore  a  Firenze 

e  polchista  a  Parigi. 

47.  Stenterello  Lupinajo. 

48.  Stenterello  e  sua  figlia  comici 

ambulanti. 

49.  Stenterello  fanatico  per  le  donne. 

50.  Stenterello  spaventato  dalle  fate. 

51.  I  veri  miserabili  di  Firenze. 

52.  Stenterello  in  Mare. 

53.  I  delitti  della  tremenda  Inqui¬ 

sizione  di  Spagna. 

54.  Pia  de’  Tolomei. 

55.  I  Pescatori  del  Rodano. 

56.  Don  Giovanni  Tenorio. 

57.  Stenterello  burlato  da  una  gio¬ 

vane  e  perseguitato  da  una 
vecchia. 

58.  L’infamata. 

59.  La  bigotta  e  il  Diavolo  confessore. 

60.  Stenterello  barbiere  dei  Pazzi. 

61.  L’uomo  misterioso. 

62.  Le  prigioni  di  Boston. 

53.  Ottave  cantate  da  Stenterello. 


Si  trorano  da  tutti  i  Librai  d’Italia  e  dall’Editore  Adriano  Salan;, 
Viale  Militare,  Firenze. 


Enrico  Sienkiewicz 

Autore  del  «  Quo  vadis  > 

ANNA. 

.  .  . 

VERSIONE  ITALIANA 

DEL  PROF.  TITO  ZUCCONI. 


È  un  racconto  eminentemente  dram¬ 
matico.  È  il  romanzo  della  giovinezza, 
l’opera  più  rosea  per  colore,  più  fresca 
per  sentimento,  più  gentile  per  affetti, 
più  incantevole  per  grazia  squisita  che 
abbia  scritto  il  celebre  romanziere  polacco. 


Si  spedisce  franco  di  porto,  a  chi  invierà  Car¬ 
tolina-vaglia  di  Cent.  75  all’Editore  Adriano 
Salani  Firenze,  Viale  Militare,  24. 


Enrico  Sienkiewicz 

Autore  del  <sc  Quo  vadis  » 


Nell’  Ignoto. 


Questo  lavoro  è  una  vera  e  propria 
opera  d’arte  che  si  eleva  dal  comune  per  j 
la  vigorosa  impostatura  dei  caratteri  e  per 
l’eleganza  della  forma.  I  dolori  della  vita,  j 
l’amore  ed  il  sagrificio  vi  sono  rappresentati  j 
in  modo  insuperabile. 


Si  spedisce  franco  di  porto,  a  chi  invierà  Car¬ 
tolina-Taglia  di  Cent.  75  all’Editore  Adeiano 
Salani  Firenze,  Viale  Militare,  24. 


STORIA 


DELLA 


CINA 


Guerre,  Usi  e  Costumi. 


volume  di  pagine  300, 


3on  venti  illustrazioni,  rappresentanti 
le  principali  scene  della  vita  cinese. 


Si  spedisce  franco  di  porto  a  domicilio,  in 
tutto  il  regno  d’Italia  a  Chi  manderà  una  Car¬ 
tolina  Vaglia  di  Lire  Una,  diretta  all’editore 
Adriano  Salani,  Viale  Militare,  Firenze. 


CAROLINA  INVERNIZIO 

Chi  leggo  i  romanzi  storici-sociali  di  questa  celebre 
.Scrittrice,  ormai  notissima  in  tutto  il  mondo,  rimane  sor¬ 
preso  per  la  viva  narrazione  delle  scene,  la  varietà  de¬ 
gli  episodi  eminentemente  drammatici,  che  s’intrecciano 
in  modo  da  non  mai  scemare  l’attenzione,  la  curiosità, 
l’interesse  ardente  dei  lettori. 

Carolina  Invernizio  diverte  la  niente,  commuove  il 
cuore;  strappa  il  pianto  dal  ciglio. 

Scrive  bene  e  con  chiarezza.  La  facilità  del  linguag¬ 
gio,  la  semplicità  delle  frasi,  rimangono  talmente  im¬ 
pressi,  che  ognuno  è  costretto  a  convenire  che  ('esimia 
Scrittrice  è  fra  le  prime  d’Italia. 


SONO  PUBBLICATI  I  ROMANZI  : 

Bacio  infame  .  .  L.  0,75 
La  vendetta  d’ li¬ 


na  pazza.  .  .  »  0,75 

L’ultimo  bacio  .  »  0,75 
La  lotta  per  l’amore  0,75 
Il  genio  del  malo  »  0.75 
La  peccatrice  .  »  0,75 
Il  segreto  di  un 
bandito  ...»  0,75 
11  paradiso  di  Fiam¬ 
metta  ....  »  0,75 
Il  delitto  d’una  ma¬ 
dre . »  0,75 

Nella  rete  ...»  0,75 
11  bacio  d’una  morta  1,00 
Paradiso  o  Inferno  1,00 
Le  vittime  dell’a¬ 
more  ....  »  1,00  ; 
La  maledetta.  .  »  1,00 
Rina,  l’angelo  del¬ 
le  Alpi  ...»  1,50 


Cuore  di  donna  .  L.  1,50 
Amori  maledetti.  »  1,50 
Il  delitto  dolla 
Contessa.  .  .  »  1,50 
I  drammi  dell’a¬ 
dulterio  ...»  1,50 
Mariti  birbanti  .  »  1,50 
Birichina  ...»  1,50 
La  bastarda  .  .  »  1,50, 
Le  figlio  della  du¬ 
chessa.  ...»  1,50, 
I  ladri  dell’onore  »  1,508 
Anime  di  fango  »  2,00 
Catena  eterna  .  »  2,00 
Dora,  la  figlia  del¬ 
l’assassino  .  .  »  2,00 
Satanolla,  o  la  ma¬ 
no  della  morta  »  2,00 
La  sepolta  viva  .  »  2,00 
L’orfana  del  Ghetto  2,50 


SI  trovano  da  tatti  i  Librai  d’Italia  e  dall’Editore  Adriano  Salani, 
Viale  Militare,  Elrenie. 


GINEVRA 

DEGLI  ALMIERI 

SEPOLTA  VIVA  IN  FIRENZE 

CON  STENTERELLO 

LADRO  IN  SEPOLTURA,  SPAVENTATO  DAI  MORTI 
E  GIUDICE  SPROPOSITATO 

COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 

DI 

LUIGI  DEL  BUGNO 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  ADRIANO  SALANI 
Viale  dei  Mille 

1911. 


FEKSONAGGI. 


ORAZIO,  amico  di 

AN  TONIO  RONDINELLT,  amante  di 
GINEVRA  DEGLI  ALMIERI,  sposa  di 
FRANCESCO  ANGOLANTI. 

IIol™oBELLO  )  - 

ARTEMISIA,  vecchia  zitellona. 
TERESA,  cameriera  del  Rondinelli. 
Un  Giudice. 

Un  Sergente. 

Soldati  e  Servi  che  non  parlano. 


La  /Scena  è  in  Firenze, 


ATTO  PRIMO 

Camera  in  Casa  dcjli  Angolanti. 


Scena  prime: 

Francesco  e  Paolino 

Francesco.  È  partito  mio  suocero  ? 

Paolino.  Quale,  signore  ? 

Francesco.  Come  quale  !  Non  ti  dissi  mio  suo¬ 
cero? 

Paolino.  Siccome  ella  ne  ha  tre. 

Francesco.  Temerario  !  del  padre  di  Ginevra 
ti  chiedo. 

Paolino.  Si,  signore,  è  partito. 

Francesco.  Avrò  finito  di  sentir  lamenti;  s’in¬ 
tende  piangere,  ma  il  troppo  viene  a  noja  a 
chiunque. 

Paolino.  Oh  !  dite  bene,  sono  più  di  tre  mesi 
che  è  moria  ! 

Francesco.  Mi  fareste  il  correttore? 

Paolino.  Lo  fo  per  consolarvi.  (Sarà  appena 
sepolta,  e,  già  s’ è  seccato  di  piangere  !) 

Francesco.  È  debolezza  dell’  uomo  il  piangere, 
specie  nei  casi  che  non  si  trova  rimedio. 

Paolino.  Bisogna  compatirlo;  si  tratta  che  ha 
perduto  una  figlia  unica. 

Ft  'ancpsco.  Ognuno  è  nato  per  soggiacere  alla 
morte. 

Paolino.  Ma  un  colpo  cosi  improvviso  ?... 
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Francesco.  Questa  sera  apparecchiami  una 
buona  cena. 

Paolino.  Bravo  !  così  si  fa  passar  la  collera. 
Mi  dica,  signore:  v’è  dubbio,  che  non  aven¬ 
do  ottenuti  figli  dalla  signora  Ginevra,  suo 
padre  non  richiegga  la  dote? 

Francesco,  (alterato)  Che  dote?  che  dote?  Essa 
è  di  mia  proprietà,  nè  sono  in  obbligo  a  re¬ 
stituirla;  e  tu,  birbante,  se  mai  ardisci  di 
ripetere  un  altra  volta  simile  ragionamento, 
ti  fiaccherò  le  ossa  di  legnate!  Va’  in  anti¬ 
camera,  e  sii  più  cauto  in  avvenire. 

Paolino.  Perdoni  :  ho  parlato  per  zelo  ;  il  mio 
piacere  sarebbe  di  vederla...  (impiccato). 

Francesco.  Di  vedermi  che  cosa  ? 

Paolino.  Felicitato,  felicitato,  signore...  (ma  per 
le  mani  del  carnefice),  (parte). 

Francesco.  I  suoi  detti  hanno  versato  nel  mio 
cuore  un  sospetto...  Che  sarebbe  di  me,  se 
fossi  obbligato  a  restituir  la  dote,  avendola 
tutta  consumata  nel  pagare  i  miei  debiti? 
Un  nuovo  matrimonio  ed  una  buona  dote 
potrebbero  trami  d’  affanno  e  riparare  ogni 
male. 


Scena  seconda 

Stenterello  e  detto. 

Stenterello,  (piange)  Poera  Ginevra,  poera  Gi¬ 
nevrina,  come  t’  ha  fatto  a  morire  ? 

Francesco.  Stenterello,  la  vuoi  finire  con  cote¬ 
sto  tuo  lamento? 

Stenterello,  (come  sopra)  Ma  lasciatemi  sfogare, 
oerchè  sullo  stomaco,  ci  ho  un  fagotto  che 
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gli  è  grosso  come  un  cocomero  di  Pistoja. 
Oh  !  poera  me’  Ginevra  ! 

Francesco.  Se  vuoi  restare  al  mio  servizio,  non 
voglio  che  tu  pianga  più. 

Stenterello.  ( come  sopra)  E  voi  se  volete  che  vi 
tenga  per  padrone,  lasciatemi  sfogare  quanto 
mi  pare  e  piace.  Oh  !  poera  Ginevra  !  poera 
me’  Ginevrina  ! 

Francesco.  Giuro  a  Bacco,  se  versi  una  sola 
lagrima,  ti  spezzo  il  cervello! 

Stenterello.  Ma  icchè  vo’  credete,  che  il  mio 
cuore  sia  foderato  di  pelle  di  capretto?  Vo’ 
sbagliate,  perchè  per  grazia  del  Cielo  1’  ho 
cresciuto  nel  petto  con  tutta  1’  educazione, 
e  senza  fiele,-  nonio  cambierei  nemmeno  col 
cuore  d’  uno  strozzino  !  Oh  !  poera  me’  Gi¬ 
nevra  ! 

Francesco.  Io  non  so  comprendere  quale  inte¬ 
resse  tu  prenda  della  sua  morte;  perchè  pian¬ 
gi  in  tal  guisa? 

Stenterello.  E  non  ho  forse  ragione  ?  Ora  che 
ho  perduto^  una  padrona  buona,  fresca,  bella, 
e  pulita  più  delle  tasche  di  certi  galanti  zer¬ 
binotti,  per  conseguenza  voglio  empire  di 
lacrime  una  cantina,  tre  osterie,  e  diciotto 
friggitori. 

Francesco.  Lascia  per  ora  andar  ciò,  e  rispon¬ 
dimi.  Sono  venute  in  anticamera  visite  di 
condoglianza  ? 

Stenterello.  Illustrissimo,  si  signore. 

Francesco.  Forse  il  marchese  Ferville. 

Stenterello.  Gnornò.  Faville  unn’  ho  vedute. 

I  Francesco.  Il  barone  Fiumara  ? 

Stenterello.  Gnornò,  nemmeno  il  conte  Arno. 
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Francesco.  La  marchesa  Gagliardi,  il  conte  A- 
quiloni  ? 

Stenterello.  Gnornò,  gnornò,  nè  la  Debolina,  nè 
1’  Aquilone. 

Francesco.  Bestia!  e  chi  venne  dunque  a  vi¬ 
sitarmi  ? 

Stenterello.  Il  sarto,  il  calzolaro... 

Francesco.  Ignorante!  e  chiami  queste  visite 
di  condoglianza? 

Stenterello.  Naturalmente! 

Francesco.  Come  ? 

Stenterello.  Sicuro:  perchè  uno  avanza  diciotto 
lire,  e  l’altro  dieci  franchi,  che  fanno  circa 
venti  scudi,  tre  paoli,  undici  crazie  e  un 
quattrino. 

Francesco.  (Ohimè  non  vorrei....)  Dimmi,  che  dis¬ 
sero  nel  partire  di  qua? 

Stenterello.  Cantavano  un  duetto  fra  di  loro, 
che  era  una  meraviglia;  e  canta  e  ricanta, 
sono  andati  al  Tribolarne  per  l’esecutorio  prin¬ 
cipale. 

Francesco.  Come  !  quale  ardire  ?  Cosi  si  tratta 
con  un  mio  pari? 

Stenterello.  0  pari  o  dispari,  se  ne  sono  an¬ 
dati. 

Francesco.  Non  sanno  essi  chi  sono? 

Stenterello.  Cosa  volete  che  sonino  e  ballino 
un  sarto  e  un  calzolajo? 

Francesco.  Questo  colpo  mi  agita  più  della  mor¬ 
te  della  mia  Ginevra  ;  questo  è  un  intacco 
al  mio  carattere,  è  un  offendere  il  mio  de¬ 
coro.  Come  penseresti  tu  di  salvare  il  mio 
onore  ? 

Stenterello.  Io  direi  che  aspettaste  in  oasa  la 
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forza  armata,  poi  farvi  prendere,  e  quindi 
portare  in  prigione. 

Francesco.  Bel  consiglio  mi  porgi  !  Ma  tu  per¬ 
chè  non  hai  preso  le  mie  difese  ?  Perchè  non 
hai  vendicato  i  miei  torti  ? 

Stenterello.  Per  una  piccola  difficoltà. 

Francesco.  E  quale  ? 

Stenterello.  Ogni  volta  che  gli  portavo  una  ra¬ 
gione  diritta  loro  mi  suonavano  un  pugno 
manco  ;  sicché  a  forza  di  persuader  loro,  loro 
poi  hanno  persuaso  me  ! 

Francesco.  Va’  là  che  sei  uomo  di  poco  stomaco. 

Stenterello.  Questo  è  vero,  perchè  mangio  poco. 

Francesco.  (Lo  spacciarsi  nobile  e  dovizioso,  e 
la  dote  di  tre  mogli  mi  hanno  finora  mante¬ 
nuto  con  decoro  sopra  questa  terra .  Un 

quarto  matrimonio  potrebbe  !...  Ma  dove  tro¬ 
vare  un’occasione  opportuna?)  Stenterello? 

Stenterello.  Son  qui. 

Francesco.  Tu  sai  che  io  son  vedovo  ? 

Stenterello.  E  di  tre  mogli,  con  poco  buon  ri¬ 
spetto. 

Francesco.  Bisogna  pensare  alla  quarta. 

Stenterello.  (Diavolo  affogalo  !  Ha  preso  una 
bell’andata!) 

Francesco.  Non  mi  sarà  difficile  il  ritrovarla. 

Stenterello.  (Che  volesse  sposar  me?) 

Francesco.  (Entrisi  nel  mio  gabinetto,  e  si  cer¬ 
chi  la  strada  per  riparare  a’  miei  danni  e 
togliermi  in  tutto  dalle  miserie),  (parte) 

Stenterello.  Oh  !  non  torna  più  conto  di  stare 
con  questo  padrone;  tutte  le  mogli  le  gli 
crepano!  Se  oggi  o  domani  si  attacca  l’epi¬ 
demia  ne’  servitori  corro  rischio  di  crepare 
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anch’io,  e  quando  son  morto,  c’è  tutto  il 
caso  di  non  trovar  più  padrone,  e  restare  a 
spasso  per  onnia  un  secolo  secolorum  mamme  ! 

Scena  terza 

Paolino,  e  detto. 

Paolino,  (con  premura)  Stenterello? 

Stenterello.  Che  c  è  Paolino  ? 

Paolino.  Siamo  soli  ? 

Stenterello.  Soli,  soli  no. 

Paolino.  Ma  io  non  vedo  nessuno! 

Stenterello.  O  che  se’  orbo  ?  Non  ci  siamo  noi 
due  ? 

Paolino.  Noi  due  dobbiamo  esservi  ? 

Stenterello.  Gua’  le  cautele  son  sempre  buone. 

Paolino.  Mi  prometti  segretezza? 

Stenterello.  Mi  maraviglio  !  Per  la  mia  segretez¬ 
za  feci  andare  in  galera  anche  un  mio  a  - 
mico. 

Paolino.  Devi  dunque  sapere,  che  Ginevra  è 
stata  condotta  a  seppellirsi  con  un  anello 
di  diamanti  in  dito,  di  qualche  valore  ;  bi¬ 
sogna  dunque  a  notte  avanzata  portarsi  uni¬ 
ti  al  luogo  del  suo  sepolcro,  aprire  la  lapida, 
levarglielo  dal  dito,  venderlo  all’  istante,  e 
spartire  il  ricavato  fra  noi  due. 

Stenterello.  Caro  Paolino,  scusami,  ma  non  ti 
posso  servire. 

Paolino.  E  perchè,  parla  ? 

Stenterello.  Perchè  se  scendo  abbasso  in  sepol- 

-  tura  a  pigliar  1’  anello  vado  a  rischio  di 
trovar  qualche  marito,  che  quando  era  vi¬ 
vo  gli  ho  fatto  qualche  bricconata  e  allora, 
riconoscendomi,  mi  bastona  come  va. 
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Paolino.  Ignorante  !  Sei  tu  ancora  uno  di  quelli 
che  prestan  fede  a  queste  chimere  ?  Che 
morti?  Che  morti? 

Stenterello.  Hai  ragione;  eppoi  per  lo  più  i 
morti  hanno  tutti  una  cattiva  salute. 
Paolino.  Ti  dissi  che  non  vi  è  timore,  ti  ga¬ 
rantisco  io  da  ogni  disgrazia  ;  un  solo  quar¬ 
to  d’  ora  può  darci  il  guadagno  di  almeno  un 
centinajo  di  scudi  per  ciascheduno.  Chi  non 
ha  spirito  non  ha  guadagno. 

Stenterello.  Cento  scudi  ?  Oh  cari  !  Ma  sai  che 
per  cento  scudi  di  mia  parte,  non  solo  scen¬ 
do  in  sepoltura,  ma  vado  anche...  a  Peretola 
se  bisogna  ! 

Paolino.  Bravo!  coraggioso  cosi  ti  voglio! 
Stenterello.  Majdimmi  un  poco,  Paolino  :  vi  è  egli 
pericolo  che  la  signora  Ginevra,  sentendosi 
pigliar  1  anello  di  dito,  la  ci  accusi  al  Tri¬ 
bolarne,  e  ci  faccia  andare  in  prigione  tutti 
e  due  per  ladri  ? 

Paolmo.  Ignorante!  Come  vuoi  che  una  morta 
parli? 

Stenterello.  È  vero,  che  l’è  morta,  ma  siccome 
1  è  donna,  e  la  lingua  la  gli  sarà  rimasta 
in  bocca,  così... 

^ 'aolino .  Va’  là,  va’  là,  che  siei  un  asino. 
stenterello.  Anche  tu. 

^ aolino.  A  mezzanotte  in  punto. 
stenterello,  (cantando)  Idolo  mio  ti  aspetto... 
aolino.  Ma  no,  ascolta;  a  mezzanotte  in  punto 
!  cerca  di  ritrovarti  nel  luogo  dei  sepolcri, 
i  Porta  teco  una  lanterna  accesa  ed  un  pez- 
j  zetto  di  torcia,  ed  il  resto  lo  provvederò  io; 
e  dopo  che  il  padrone  avrà  cenato,  io  corro 
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subito  e  ti  raggiungo.  Ma  bada  bene:  sopra! 
ogni  cosa  ti  raccomando  la  segretezza. 

Stenterello.  Ma,  caro  Paolino  nuovo,  questui’ è 
un’  ingiuria  che  tu  fai  alla  mia  segreteria 
ambulatoria! 

l 'aolino.  Figurati  che  quest’affare  deve  passar 
soltanto  fra  noi  due. 

Stenterello.  Ma  che  m’  ha  preso  per  un  ciuco?  ! 
Pensa  tu  a  stare  zitto;  che  per  me,  se  an¬ 
che  mi  dessero  dieci  estratti  di  corda,  non 
m’  esce  di  bocca  una  parola. 

Scena  quarta 

Francesco,  c  detti. 

Francesco.  Che  fate  voi  in  questo  luogo? 

Stenterello.  Stiamo  concertando  la  maniera  di 
pigliar  1’  anello. 

Paolino.  (Ah  maledetto  !) 

Francesco.  Come!  quale  anello? 

Paolino.  (Bestia  che  hai  fatto?  (a  Stenteremo) 

Stenterello.  (Abbi  pazienza:  la  m’è  scappata  di 
bocca  senza  avvedermene)  (a  Paolino). 

Francesco.  Di  che  anello?  di  qual  concerto  par¬ 
late? 

Stenterello.  V  anello...  gua  !  Noi  stanotte... 

Paolino.  Vi  dirò  signore,  gli  sono  avanzate  di-| 
ciotto  crazie  del  suo  salario,  e  pensa  di  com-, 
prarsi  un  ricordino  d’  oro. 

Stenterello.  Si  signore  :  mi  è  avanzato  diciottqj 
crazie,  e  con  queste  si  guarda  se  questajj 
notte  si  sdrucciola  in  galera  tutte  due  peri 
ladri  ! 

Francesco.  Come  ladri? 
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Paolino.  (Maledettissimo  !)  Vedete...  gli  dissi 
di  quel  denaro  si  facesse  qualche  cosa  di 
più  utile,  mentre  un  anello  gli  poteva  esser 
facilmente  rubato  dai  ladri. 

Francesco.  Andate,  andate...  non  voglio  sentir 
altro.  Nei  vostri  detti  però  trovo  un  arcano 
di  cui  saprò  venire  in  chiaro. 

Paohno.  Lo  senti,  eh  ?  Ti  ha  chiamato  arcano. 
Stenterello.  Come  !  A  me  arcano  ?  Lei  la  sarà 
un  arcano,  e  tutti  i  suoi  figliuoli  saranno 
tanti  arcolaini... 

Paohno.  (Animo,  cammina,  asino,  ciarlone...) 
(partono). 

Francesco.  Quanto  più  vado  tirando  i  conti,  e 
più  mi  trovo  al  disotto.  Se  Alfonso  si  ostina 
alla  restituzione  della  dote,  se  il  Tribunale 
mi  dà  contro...  Ah  !  non  ho  passato  un  gior 
no  più  infelice  di  questo  ! 

Scena  quinta 

j 

Stenterello  e  detto,  poi  Artemisia. 

Stenterello.  Signor  padrone  Arcano,  c'  è  fuori 
I  un  poeta. 

1‘  Francesco.  Un  poeta?  Chi  è  mai  questo  poeta? 
Stenterello.  Quella  signora  vecchia  che  viene 
^ogni  sera  alla  conversazione. 

Francesco.  Bestia  !  Vuoi  dire  donna  Artemisia. 
'tenterello.  Ma  scusatemi  :  più  arte-misera  di 
^un  poeta,  dove  volete  trovarla  ? 

Francesco.  Passi,  e  reca  da  sedere. 
tenterello.  Eccola  qui.  Che  bella  ragazzina  !... 
^Credo  che  la  sia  nata  nell’ uno  ! 

1  Francesco.  (Piangerò  la  morte  di  Ginevra.) 
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Artemisia.  È  permesso? 

Stenterello.  Favorisca,  don  Secolo  e  mezzo  ! 

Artemisia.  Francesco  mio,  come  stai?  Ho  inte¬ 
so  la  tua  disgrazia,  che  mi  ha  dato  molto  di¬ 
spiacere. 

Francesco.  Per  pietà  non  mi  affliggete  di  più 
con  quest’  amara  rimembranza  ! 

Stenterello.  (Oh  che  galeotto  !) 

Artemisia.  Ma  bisogna  che  vi  diate  pace  ! 

Francesco.  Che  pace  posso  sperare,  se-  il  Cie¬ 
lo  mi  vuole  ad  ogni  costo  infelice? 

Stenterello.  (Oh  vero  marmottone  !) 

Artemisia.  Mi  sento  dividere  il  cuore,  pove¬ 
rino  ! 

Francesco.  Dal  punto  che  è  morta,  non  ho  fat¬ 
to  altro  che  piangere,  non  è  vero?  (a  Sten¬ 
terello) 

Stenterello.  Uh  !  assai.  Poco  prima,  preso  dal 
la  disperazione,  ha  afferrato  un  coltello,  hf 
alzato  la  mano... 

Artemisia.  Per  piantarselo  nel  seno? 

Stenterello.  Gnornò  :  ha  afferrato  un  pane  d'ur 
paolo,  e  se  F  è  mangiato  con  mezza  libbrr 
di  cacio  parmigiano. 

Francesco.  Ginevra  era  una  cara  giovine,  bella,  < 
meritava  tutto. 

Artemisia.  Eh,  non  vi  era  tanto  male!  Ma  v 
son  delle  donne  che  hanno  meriti  maggiori 
e  vi  assicuro,  che  non  mi  sarei  cambiati 
con  lei. 

Stenterello.  (Ma  guarda  chi  parla  di  bellezza 
La  mi  par  la  vecchia  di  mezza  Quaresima!) 

Artemisia.  Io  non  voglio  in  tutti  i  conti  vederi 
vi  sì  malinconico.  Sapete  quanto  sia  di  cuoi 
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tenero;  ed  ho  un  sangue  sì  caloroso  ed  ac¬ 
censibile,  che  per  ogni  piccola  cosa  mi  si  ri¬ 
svegliano  subito  le  convulsioni. 
tentereìlo.  (Povera  creaturina  !  Le  saranno 
mancanze.) 

'rancesco.  Patite  ancora  di  convulsioni  ? 
rtemisia.  Si  certo,  ed  anco  gagliarde  ;  inoltre 
un  gran  disgusto  potrebbe  anco  farmi  morire. 
rancesco.  (Se  fosse  vero  ciò,  la  sposerei  su¬ 
bito.)  Via,  per  amor  vostro  cercherò  di  star 
sollevato. 

rtemisia.  Oh,  bravo  il  mio  Narcisino  !  Vedo 
finalmente  che  avete  ancora  qualche  stima 
per  me.  Ah  !  voi  mi  fate  morire...  (sospira) 
enterello.  (Se  fa  un  altro  sospiro,  i’  vado  di 
corsa  a  mettermi  in  quarantina). 
rancesco.  Se  ho  della  stima  per  voi?...  Oh, 
Dio  !  (sospira)  Lasciatemi  tacere... 
enterello.  (Sta’  a  vedere  che  il  padrone  s’im¬ 
barca  per  Civitavecchia  !) 
iemisia.  No,  no,  parla,  parla,  viscere  mie  !  Ti 
voglio  bene  assai... 
enterello.  (E  tu  non  pensi  a  me  !) 

]%ancesco.  Che  posso  dire  ?  Vi  amai,  vi  amo, 
3  vi  amerò  sempre.  Si,  a  mio  rossore  ve  lo 
sonfesso. 

’temisia.  Sappi,  caro,  che  sieidel  pari  corrispo¬ 
sto...  che  io...  che  tu...  Oh,  Dio  !  che  fuoco  ! 
jhe  caldo  mi  sento  !... 

mtereìlo.  (Guarda  che  occhi  rossi  che  1’  ha 
atto  !  La  pare  una  triglia  pescata  d’ ora  !) 
rtemisia.  Se  tu  avessi  avuto  amore  per  me, 
'(ìon  mi  avresti  abbandonata  per  sposare  la 
lua  Ginevra! 
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Francesco.  Non  mi  mortificate  d’  avvantaggio. 
Domandate,  domandate  al  mio  servo  quante  f 
volte  al  giorno  pronunciava  il  vostro  nome? 

Stenterello.  Oh,  questo  gli  è  vero  ;  quando  vo-  ’ 
leva  metter  paura  a  sua  moglie,  nominava 
sempre  lei.  L 

Arffivmsta.  Alle  corte,  tu  ora  siei  libero,  io  non 
dipendo  da  nessuno  ;  non  ho  poderi,  non  ho 
stabili,  ma  ho  trentamila  scudi  in  contanti, 
e  posso  farne  quell’uso  che  più  mi  accomo¬ 
da.  Tutto  a  te  dono;  e  se  hai  perduto  una 
sposa  giovine  e  bella,  te  ne  offro  un’  altra 
nella  mia  persona,  che  non  la  cede  per  nien¬ 
te  alla  tua  Ginevra. 

Stenterello.  (Eh  !  un  ci  corre  nulla  !) 

Francesco.  Per  le  qualità  non  parlo,  ma  per  la 
gioventù,  per... 

Artemisia,  Mi  credi  forse  vecchia,  amor  mio? 
Figurati  che  non  ho  ancora  compiuti  i  tren- 

t’anni.  ! 

Stenterello.  (Senza  i  mesi  del  freddo  e  del  caldo!) 

Artemisia.  Non  vedete  quando  cammino  sguizzo! 
come  un  serpe  ? 

Francesco.  Eh,  si  vede,  si  vede  ! 

Stenterello.  (Povera  Pantasilea,  or’ ora  la  sdruc-’ 
ciola  come  il  sapon  tenero!) 

Artemisia.  Francesco  ? 

Francesco.  Artemisia  ? 

Artemisia.  Che  facciamo?  ,  ' 

Francesco.  (Che  mi  consigli  tu?)  (a  Stenterello) 

Stenterello.  (Prendetela  addirittura,  l’ha  dimoi¬ 
ti  quattrini;  e  poi  sugo  d’arance  e  di  limo¬ 
ni...  bevete  grosso  e  buttate  giù  !) 

Artemisia.  Infine  convien  risolvere. 


Francesco.  Non  mi  volete  lasciar  pensare  fino 
a  domani  ? 

rtemisia.  Signornò,  se  mi  vuoi  bene,  mi  devi 
sposar  subito,  altrimenti  ti  mando  al  Dia¬ 
volo  ! 

Francesco  Ma  vedete  che  mia  moglie  è  andata 
a  seppellirsi  adesso  ;  non  fosse  altro  per  il 
rispetto  del  mondo. 

rtemisia .  Ohe  mondo,  che  mondo  !  Egli  crepe¬ 
rà  d’ invidia  quando  gli  sarà  nota  questa  sì 
gioconda  unione  Animo,  coraggio,  sposami, 
e  resto  in  casa  tua. 

Venterello.  Via  spicciatevi,  padrone;  dopo  un 
piccion  grosso  potete  anco  pigliare  una  fet¬ 
ta  dì  carnesecca. 

Francesco.  (Che  serve  più  pensare?  Per  tren¬ 
tamila  scudi  in  contanti  si  può  fare  questo 
sacrifizio ..  e  poi  è  vecchia,  e  creperà  pre¬ 
sto  )  Ebbene,  vi  acconsento.  Stenterello,  cor¬ 
ri,  chiama  Paolino 

tenterello  Vi  volete  forse  matrimoniare  anche 
con  lui  ? 

'rancesco.  Via  sbrigati,  e  torna  tu  pure  con  lui. 
tenterello.  Or’ora  vi  servo  subito.  (Ci  vuole  un 
gran  buono  stomaco  con  quel  cataplasma  !) 
(parte) 

rtemisia.  Cosa  vuoi  da’  tuoi  servi  ? 

'rancesco.  Che  facciano  da  testimonj. 

Scena  sesta 

Stenterello,  Paolino  e  detti . 

tenterello.  Ecco  quà  il  nostro  Paolo  tosato, 
aolino  Sono  ai  vostri  comandi. 
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Francesco.  Vojaltri  servirete  da  testimonj  al 
matrimonio  che  formiamo  fra  me  e  la  signo¬ 
ra  Artemisia. 

Paolino.  (Buono  !  Mi  tocca  vedere  anco  questa.) 

Artemisia.  Eccoti  la  mano. 

Francesco.  Ed  eccovi  la  mia,  accompagnata  da 
tutto  me  stesso. 

Stenterello.  Salute  e  figli  neutri. 

Artemisia.  E  perchè  neutri  ? 

Stenterello.  Perchè  per  i  maschi  e  per  le  fem¬ 
mine  ci  ho  tutte  le  mie  difficoltà. 

Artemisia.  0  signorini,  ora  che  sto  in  questa 
casa,  le  cose  si  hanno  a  cambiare  ;  dove  son 
io  non  si  ruba. 

Stenterello.  La  parla  con  te,  sai?  (a  Paolino) 

Artemisia.  Da  questa  sera  in  poi  appena  fatta 
notte,  a  letto,  perchè  non  si  hanno  da  con¬ 
sumare  i  lumi;  le  note  delle  spese  le  voglio 
riveder’  io  ogni  giorno,  e  si  ha  da  fare  tut¬ 
ta  l’economia  in  riguardo  agli  eredi  che  po¬ 
tranno  nascere. 

Stenterello.  (Che  il  Cielo  non  voglia  !) 

Paolino.  (Stiamo  benino  con  questa  strega  in  ca¬ 
sa  !)  (a  Stenterello) 

Stenterello.  (Sta’  zitto,  gli  si  dà  la  polpetta.) 

Artemisia.  Si  solleciti  una  cena  alta  per  que¬ 
sta  sera.... 

Stenterello.  Apparecchierò  in  soffitta. 

Artemisia  Taci,  animale!  Domani  una  buona 
tavola  sontuosa  per  solennizzare  il  nostro 
matrimonio.  Oh  che  coppia  felice  !  Che  unione 
desiderata!  Sembra  che  non  sia  vero....  Oh. 
che  caldo...  oh,  che  fuoco  produce  amore  ! 
Miavita...  mio  sposino!...  Andiamo,  andiamo... 


Chegioja,  che  contento,  che  inaspettata  fe¬ 
licita...  (partono). 

Paolino.  Ohe  ne  dici  ?  Attento,  Stenterello  ;  si 
avvicina  il  tempo  per  mettere  in  pratica  il 
nostro  concertato;  sbriga  i  padroni...  poi  ci 
rivedremo  al  luogo  prefisso. 

Francesco,  (di  dentro )  Stenterello,  Paolino,  solle¬ 
citate  la  cena... 

Paolino.  Subito;  non  dimenticarti  di  portar  la 
lanterna  e  un  pezzo  di  torcia. 

Stenterello.  Il  pezzo  di  torcia  che  lo  devo  met¬ 
ter  dentro  alla  lanterna? 

Paohno.  No,  bestia,  serve  per  calare  nella  se¬ 
poltura. 

Francesco,  (di  dentro)  Presto,  a  che  si  tarda  ? 
Sbrigatevi... 

Paolino.  Adesso,  adesso!  Stenterello,  coraggio! 
Già  parmi  di  aver  1’  anello  in  dito...  già  ve¬ 
do  1’  artefice  che  a  noi  conta  il  danaro...  già 
sento.... 

Stenterello.  Il  boja  che  ci  allunga  il  collo  a  tut- 
t’ e  due  !...  (partono). 


FINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 

Piazza  del  Duomo,  da  un  lato  il  palazzo  di  An¬ 
tonio  Rondinelli  con  terrazzino  praticabile.  — 
Notte  con  Luna,  che  lentamente  si  oscura. 

Scena  prima 

Antonio  solo. 

Antonio,  (mesto)  Ove  vado....  ove  mi  porto....  e 
dove  1’  eccesso  del  mio  dolore  mi  guida?  Oh! 
tomba  !  fredda  tomba,  tu  raccogli  le  mie  la¬ 
crime,  tu  ricevi  le  mie  smanie,  e  tronca  il 
filo  di  mia  sciagurata  esistenza.  Ah  !  Ginevra 
Ginevra  accogli  i  miei  trasporti  come  un  fa¬ 
tale  tributo  dell’infelice  tuo  fine!...  (si  abban¬ 
dona  sui  gradini.) 

Scena  seconda 

Orazio  e  detto. 

Orazio.  Antonio,  Antonio!  Ove  sarà  mai?  Infe¬ 
lice  !  chi  sa  dove  il  dolore  lo  trasporta.  An¬ 
tonio,  Antonio! 

Antonio.  Chi  sei?  che  vuoi?...  Ohi  cerca  un  in¬ 
felice? 

Orazio.  E  perchè  mai  in  tale  situazione?  Vie¬ 
ni,  partiamo  di  qua. 

Antonio.  Tiranno  !  e  chi  sei  tu  che  vuoi  strap¬ 
parmi  da  questo  per  me  soave  luogo? 

Orazio.  Così  il  delirio  ti  opprime  che  più  non 
mi  ravvisi? 

Antonio.  Chi  sei? 
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Orazio.  H  tuo  amico. 

Antonio.  Non  ti  conosco. 

Orazio.  Addio,  va’  insensato:  calpesta  a  tuo 
piacere  i  sacri  vincoli  dell’  amicizia,  (per 
partire) 

Antonio.  Mi  lasci? 

Orazio.  Si. 

Antonio.  E  perchè? 

Orazio.  Perchè  quando  il  male  peggiora,  ogni 
rimedio  diviene  inutile.  Resta  pure  su  quel 
freddo  avello,  ed  attendi  da  esso  il  tuo  vici¬ 
no  esterminio. 

Antonio.  Disumano  !...  Ah  perchè  non  vedi  il 
mio  cuore? 

Orazio.  Lo  vedo,  e  mi  desta  orrore. 

Antonio.  Orrore  !... 

Orazio.  Si,  orrore  ;  poiché  piangere  sopra  le  ce¬ 
neri  di  una  che  fu  moglie  altrui,  e  moglie 
onesta  e  fedele,  e  delitto.  Ed  il  Cielo  ti  ec- 
cusa  e  ti  minaccia! 

Antonio.  Ah!  amico  tu  tenti  di  smorzare  il  mio 
fuoco,  e  invece  ne  ridesti  più  vivo  l’ardore. 

Orazio.  Se  dunque  le  voci  della  ragione  non 
bastano  a  scuoter  l’anima  tua  indebolita,  io, 
animato  dal  carattere  dell’  amicizia,  adopre- 
rò  la  forza. 

Antonio.  La  forza? 

Orazio.  Si  la  forza:  seguimi. 

Antonio.  E  vuoi? 

Orazio.  Toglierti  da  questo  luogo, 

Antonio.  Ah  !  non  strapparmi  da  questo  marmo! 

Orazio.  Egli  è  per  te  fatale,  vieni. 

Antonio.  Ah  !  lasciami  nella  mia  pace. 

Orazio.  Se  più  qui  resti,  essa  è  perduta. 
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Antonio.  E  tu  mi  siei  amico? 

Orazio.  Lo  sarò  fino  all’  ultimo  respiro. 
Antonio.  No,  crudele,  che  tu  noi  sei  ! 

Orazio.  Il  delirio  invade  i  tuoi  pensieri;  per 
1’  ultima  volta,  vieni.  . 

Antonio.  Ah  !  tu  calpesti  tutte  le  leggi  dell  a 
micizia  e  non  ravviso  in  te  che  il  mio  op¬ 
pressore. 

Orazio,  (guidandolo  seco)  Io  non  curo  1  tuoi  in¬ 
sulti,  e  quando  la  ragione  ti  assista,  spero 
che  conoscerai  in  me  il  tuo  sincero  e  leale 
amico,  (partono) 

Scena  terza 

Stenterello  oon  lanterna  accesa  ed  un  pez¬ 
zo  di  torcia,  indi  Paolino. 

Stenterello.  Oh  !  oh  !  Paolino  dico,  moviti  con 
tutte  due  le  gambe.  Paolino  ?  Oh  avrà  altro 
che  pensare!  Costui  si  è  ubriacato  e  sta  bal¬ 
lando  la  frullana  in  letto,  ed  io  son  qui,  po¬ 
vero  pupillo  abbandonato  in  mezzo  alle  not¬ 
turne  tenebre  ;  la  paura  a  poco  a  poco  si  fa 
sentire  nelle  mie  budella.  Non  vorrei  che 
qualche  morto,  per  mancanza  di  respiro  ve¬ 
nisse  a  pigliar’  aria,  e  vedendomi  mi  basto¬ 
nasse  male  male  !  Ah  che  il  cuore  suona  il 
contrabbasso  tra  il  fegato  e  il  polmone!..  Ma 
vedo  muovere  qualche  cosa  là  in  fondo  ?  Che 
sia...  che  sia...  che  mai  sia? 

Paolino.  Psi ,  psi /  Ehi  dico? 

Stenterello.  Paolino....  Paolino.... 

Paolino.  Stenterello  ? 

Stenterello.  Paolino,  siei  tu? 
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Paolino.  Si  sono  io.  Bravo  !  così  mi  piace  ;  e- 
satto  all’  appuntamento. 

Stenterello.  Altro  che  puntamento  !  È  un’  ora 
che  ti  aspetto,  e  che  giuoco  a  briscola  colla 

paura. 

Paolino.  Eh  via  pusillanime  !  Manda  il  timore 
al  Diavolo  ! 

Stenterello.  Basta  che  1’  anime  ambulanti  non 
mandino  al  Diavolo  noi. 

Paolino.  La  notte  si  è  resa  oscurissima. 

Stenterello.  Lo  vedo  anch’  io.  E’  dicono  che  la 
Luna  la  fa  lume  a’ ladri,  non  è  vero  Paoli¬ 
no?  Ma  gli  sbaglian  dicerto,  perchè  anche 
al  Sole  ce  ne  son  dimoiti  di  quelli  che  fan¬ 
no  repulisti... 

Paolino.  Tutto  è  in  nostro  favore,  così  ci  sarà 
meno  dubbio  di  essere  sorpresi. 

Stenterello,  (spaventato)  Misericordia! 

Paolino.  Cos’hai? 

Stenterello.  Non  hai  detto  che  siamo  sorpresi  ? 

Paolino.  Questo  spavento  è  indegno  di  te...  Non 
vedi  che  io  rido,  che  sono  tranquillo  ?  Imi¬ 
tami,  e  non  temere.  Hai  portato  teco  un  pez¬ 
zo  di  torcia? 

Stenterello.  Eccola  qui. 

Paolino.  Ma  prima  di  accenderla  andiamo  ad 
■ì  alzare  la  lapida. 

I  Stenterello.  Bravo  Paolino!  Va’ pure,  che  ti  a- 
j  spetto. 

I Paolino.  Ma  in  questa  guisa  manchi  a’ tuoi 
|  patti  ?... 

Stenterello.  Mi  è  stato  insegnato  che  si  manca 
■  ai  patti  a  seconda  delle  circostanze.  Se  si 
tratta  per  spartire,  va  bene  e  ci  sto,  ma  se 
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si  tratta  di  esser  bastonato  da  un  morto, 
questo  dei  patti  lo  lascio  tutto  per  te. 

Paolino.  Eh  via  tu  scherzi  !  I  morti  non  si 
muovono  ! 

Stenterello.  Senti  Paolino  :  cerca  d’ incomodar¬ 
mi  meno  che  puoi,  che  te  ne  sarò  obbligato 
usque  ad  aeternum  ! 

Paolino.  Dunque  perchè  ti  ho  condotto  meco? 

Stenterello.  Oh  bella  !  Mi  c'hai  condotto  per  farti 
compagnia  e  perchè  tu  avevi  paura. 

Paolino.  Io  ti  ho  condotto  per  faticare  unita¬ 
mente  a  me. 

Stenterello.  Dunque  quando  è  così,  ti  farò  lume. 

Paolino.  Via  presto,  cammina,  e  non  perdiamo 
tempo. 

Stenterello.  Eccomi,  i’  vengo. 

Paolino.  Vieni  avanti. 

Stenterello.  Subito...  (trema)  0  mamma  delle  7 
poerine  !... 

Paolino.  Ma  se  non  cammini  ? 

Stenterello.  Ma  tu  ’n  vedi  che  il  terreno  mi 
tien  ferme  le  gambe? 

Paolino.  Che  importuno  timore  !  A  questo  mon¬ 
do  bisogna  aver  paura  dei  vivi,  e  non  dei 
morti  ! 

Stenterello.  Io  non  ho  paura  dei  morti,  ho  sol¬ 
tanto  timore  !  0  Paolino,  dimmi  :  se  ai  mor¬ 
ti  saltasse  in  testa  di  esser  vivi  e  ci  basto¬ 
nassero  ? 

Paolino.  Che  bastonate  vuoi  che  ci  dieno? 

Stenterello.  Di  quelle  da  orbi. 

Paolino.  0  finiamola  !  Cammina,  e  non  mi  sec¬ 
car  più  (lo  prende  per  mano). 

Stenterello.  Ecco  che  cammino.  Ma  dimmi  Pao- 
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lino,  facciamo  ima  riflessione.  Mi  pare  che 
non  sia  convenienza  disturbare  i  morti  ;  fi¬ 
nalmente  sono  in  casa  propria  e  se...  domani 
facessero  ricorso  al  Tribolarne,  ci  potrebbe¬ 
ro  far  mettere  in  gabbia  tanquam  oscuritate 
bujorum. 

Paolino,  (che  non  gli  avrà  dato  ascolto  e  lo  avrà 
guidato  al  luogo  destinato)  Siamo  giunti. 
Stenterello.  Indegnamente  ! 

Paolino.  Mi  pare  che  tu  tremi  ancora? 
Stenterello.  Oibò,  io  tremare  !...  È  un  poco  di 
freddo  che  mi  è  saltato  indosso.  ’ 

Paolino.  Ecco  la  lapida,  alziamola. 

Stenterello.  Alziamola  pure,  (trema) 

Paolino.  Presto.  Ma  cosa  tremi?  Diavolo! 
stenterello,  (per  fuggire)  Mamma  mia  !  Ajuto  ! 

c’  è  il  Diavolo  !  Il  Diavolo  ! 

Paolino,  (afferrandolo)  Vieni  quà,  cos’hai? 
Stenterello.  Non  hai  detto  che  c’era  il  Diavolo  ? 
Paolino.  Il  malanno  che  ti  colga.  Aiutami  ! 
Stenterello.  Eccomi  pronto.  Paolino  mio,  tu  mi 
i  ha’ fatto  una  gran  paura. 

Paolino.  La  lapida  è  smossa.  Zitto,  mi  par  di 
sentire  un  calpestìo. 

Stenterello.  Saranno  i  morti  che  vanno  a  pi¬ 
gliar’  aria. 

°aolino.  Insomma  vuoi  far  silenzio,  si,  o  no  ? 
Stenterello.  Non  parlo  più  ! 

^ aolino.  Io  non  m’ inganno.  Viene  persona  da 
i  qualche  parte. 

Venterello.  Un’altra  persona  che  vuol  la  parte? 
Sta’ a  VAflprp  php  HpII’  anplln  nnri  mi  resta 
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Paolino.  Maledetta  sorte!  Ritiriamoci  per  un 
momento. 

Stenterello.  Si,  si,  andiamo  a  letto,  che  sarà 
meglio. 

Paolino.  Oibò,  son  nell  impegno,  e  voglio  riu¬ 
scirvi  ad  ogni  costo. 

Stenterello.  Aspetta  Paolino....  aspetta....  andia¬ 
mo  a  fare  una  giratina  in  Via  de’  Calzato¬ 
li,  perche  se  ti  accade  qualche  cosa,  son  buon 
amico,  e  voglio  difenderti,  (partono). 

Scena  quarta 

Ginevra,  uscendo  dalla  sepoltura. 

Ginevra.  Dove  sono?....  Ohe  mi  accade?....  Ohi 
regge  i  sensi  miei?  Perchè  sono  così  vesti¬ 
ta?....  Io  dunque  fui  sepolta  viva?....  Ah  si, 
viva  sepolta  !  Dense  tenebre  di  morte  mi  cir¬ 
condano.  Dove  son’  io  ?  Ah  !  parmi  che  re¬ 
spirando  di  quest’  aura  più  pura,  si  accresca 
qualche  grado  di  forza  alle  mie  membra  in¬ 
debolite.  Sento  che  non  posso  reggermi  in  pie¬ 
di...  Si  vada  dunque  dal  mio  sposo,  si  chiami 
e  mi  presti  aita!  Oh  Dio  dal  mio  sposo?.... 
E  non  fu  per  esso  che  io  fui  sepolta  viva  !... 
E  non  ritornerò  per  lui  ai  travagli,  alle  sven¬ 
ture,  e  in  braccio  a  certa  morte?....  Ma  sen¬ 
to  che  sono  moglie,  e  il  dovere  mi  sforza  ad 
amarlo  (cammina  avvicinandosi  alla  casa  di 
Francesco,  e  giuntavi,  batte  alla  porta  )  France¬ 
sco?...  Francesco?... Ohimè  non  mi  ode...  Fran¬ 
cesco...  «roso?....  Non  odi  la  voce  della  tua 
Ginevra  ? 
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Scena  quinta 

Francesco  dalla  finestra,  e  detta. 

Francesco.  Chi  batte  a  quest’ora? 

Grinevra.  Francesco  riconoscimi,  sono  la....  tua 
Ginevra. 

Francesco.  Che  vedo  mai  ! 

Grinevra.  Aprimi,  Francesco,  sono  la  tua  Gi¬ 
nevra  ! 

Francesco.  Ritorna,  o  spirito  errante  nel  tuo 
sepolcro  !  Questo  non  è  più  asilo  per  te. 

Ginevra  (con  gran  dolore)  Deh  !  non  lasciarmi. 

Francesco.  Ajuto,  accorrete...  sento  mancarmi!.. 
(rientra) 

Scena  sesta 

Ginevra,  sola. 

Ginevra.  Oh  Dio!  egli  mi  scaccia,  e  credendo¬ 
mi  quale  non  sono,  ricusa  di  accogliermi. 
Pure  un  resto  di  coraggio...  Padre  mi  atten¬ 
di...  che  se  le  forze  mi  reggono  verrò  a  get¬ 
tarmi  nelle  tue  braccia.  Oh  Cielo  !  tu  reggi  i 
miei  passi...  anima  un  così  inaudito  prodi- 

1  gio,  dai  forza  al  mio  cuore,  e  reggimi  nel 
fatale  cimento,  (va  via  lentamente  poi  torna) 
Ohimè  lassa!  dove  mi  aggiro?...  Perfido!  la 
Natura  stessa  congiura  a  mio  danno,  e  ten¬ 
ta  distruggere  questa  misera  vita  !  Un  timor 
pànico  rese  insensibile  il  mio  tenero  padre 
e  mi  vien  tolta  ogni  speranza  di  ottener 
conforto  nell’  abisso  dei  tormenti  in  cui  di¬ 
sperata  mi  trovo...  Sento  che  già  vacillo... 
(verso  il  Cielo).  0  tu  che  tutto  puoi,  rattem- 
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pra  l’atrocità  de’ miei  mali...  se  tu  non  mi 
assisti...  poco  mi  rimane  di  vita.  Ohimè!  più 
non  posso  sostenermi...  La  Natura  finalmen¬ 
te  cede  alla  gran  copia  dei  mali...  e  sento 
di  non  potermi...  sollevare...  dal  suolo...  (cade 
sopra  la  gradinata). 

Scena  settima 

Antonio,  e  detta. 

Antonio,  (passando)  No,  il  mio  cuore  non  ha 
più  tregua,  nè  pace;  mille  angosciose  idee 
lo  conturbano  ed  io  sento  che  dovrò  soccom¬ 
bere. 

Ginevra,  (gemendo)  Non  avrò  chi  mi  assista... 
in  questi  fatali  momenti  ?... 

Antonio.  Oh  Dio!  qual  voce?  Qual  lamentevole 
voce  mi  ferisce  le  orecchie? 

Ginevra.  Chi  mi  presta  soccorso?... 

Antonio.  È  inganno,  o  verità?... 

Ginevra.  Saranno  tutti  sordi  alle  mie  preghiere? 

Antonio.  Oh  Dio!...  m’inganno?  (con  esclamar 
zione)  Ginevra! 

Ginevra.  Si...  soccorso...  ajuto! 

Antonio.  ( verso  la  porta )  Amico...  servi...  accor¬ 
rete,  presto  ! 

Ginevra.  Antonio,  sei  tu? 

Antonio.  Si,  Antonio  che  ti  strapperà  da  certa 
morte. 

Ginevra.  Cielo  ti  ringrazio  ! 

Scena  ottava 

Orazio,  e  Servi  con  lumi. 

Orazio.  Che  fu?  Che  avvenne? 
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inevra.  Antonio...  amici,  assistete  una  sven¬ 
turata  che  fu  sepolta  viva. 

1  tonto.  Cielo  pietoso,  compisci  1’  opra  e  pro¬ 
lunga  i  suoi  giorni!...  (va  a  chiuder  la  lapida), 
mevra.  Gente  umana  e  pietosa,  oh  quanto  vi 
deve  Ginevra  in  sì  fatale  momento  !  (partono) 


Scena  nona 


Stenterello  e  Paolino  con  palo  di  ferro. 
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■olino.  Camminami  dappresso  e  sta’zitto. 
'nterello.  Non  parlo  io  !  E’  sono  i  denti  che 
mattono  l’uno  con  l’altro  e  fanno  rumore. 
olino.  Tutto  il  mondo  è  quieto. 

'nterello.  E  noi  andiamo  a  sconcertare  i  mor- 
i  che  dormono. 

olino.  Animo,  mano  ai  ferri  !  Cava  fuori  il 
coccolo  della  lanterna  e  accendi  la  torcia. 
nterello.  Per  me  sarei  del  parere  di  scendere 
11  oscuro. 
lino.  Perchè? 

iterello.  Perchè  con  la  torcia  accesa,  i  mor- 
ci  potrebbero  riconoscere. 
lino.  Accendi  la  torcia,  ti  dico  ! 
iterello.  (va  per  accenderla )  Ho  provato  Pao¬ 
ne  mio,  ma  non  posso  accenderla. 

Uno.  La  ragione  ? 

iterello.  Perchè  la  torcia  trema. 

Imo.  Lascia  fare  dunque  a  me,  poltrone  ! 
accende) 

ti  creilo.  Ah,  che  dalla  paura  mi  è  disertato 
cuore  dal  petto  ! 

\lino.  Fammi  lume? 
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Stenterello.  Son  lesto. 

Paolino.  Per  buona  sorte  la  lapida  è  ancora 
smossa. 

Stenterello.  Ah,  che  la  tremerella  mi  fa  ballar 
la  frullana  !  - 

Paolino.  E  così  mi  aiuti  si,  o  no  ? 

Stenterello .  Caro  Paolino  abbi  pazienza,  ma  co¬ 
stà  non  ci  vengo. 

Paolino.  No  ? 

Stenterello.  No,  no,  e  poi  un’  altra  volta  no  ! 

Paolino.  (Bisogna  trovar  qualche  invenzione 
per  indurlo  a’  miei  voleri...)  Ma  dimmi,  Sten¬ 
terello  :  non  sai  che  se  io  ti  dico  una  sola 
parola,  son  certo  che  acquisti  tanto  corag¬ 
gio,  che  tu  sarai  il  primo  a  voler  calare 
nella  sepoltura? 

Stenterello.  Davvero?  Su  presto  dunque,  sen¬ 
tiamo. 

Paolino.  Devi  sapere  cbe  noi  abbiamo  due  cuori... 

Stenterello.  Due  cuori  ?  Eh,  non  può  essere  !  Aspet¬ 
ta  un  poco  che  senta. .  Eh,  via,  buffone,  se  da 
questa  parte  non  lo  sento  il  dondolo? 

Paolino.  Ma  si.  ti  dico  Uno  è  il  cuore  di  leone, 
l’altro  è  quello  d’asino.. 

Stenterello.  Quello  d’asino  gli  è  il  tuo! 

Paolino.  Ma  chetati  una  volta.  Ascoltami  :  quan¬ 
do  si  vuol  fare  qualche  azione  coraggiosa,  sai 
come  si  fa?  Si  prende  il  cuore  d’asino  e  si 
getta  via,  allora  resta  quello  di  leone  :  per 
cui  entra  addosso  un  coraggio  tale,  che  ci 
rende  capaci  di  affrontare  qualunque  peri¬ 
colo  !... 

Stenterello  Davvero  ?  0  da  qual  parte  è  il  cuo¬ 
re  d’ asino,  caro  te  ? 
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Molino.  Da  questa. 

stenterello.  Ho  capito,  (figura  di  gettar  via  il 
cuore)  Andiamo  Paolino.  Oh  !  che  coraggio... 
andiamo!...  (va  verso  la  tomba,  poi  retrocede) 
Paolino  mio,  e’  non  s’  è  fatto  di  nulla  ! 

Caolino.  E  perchè? 

Stenterello.  Perchè  mi  è  fuggito  H  cuore  di  leo¬ 
ne,  e  mi  è  restato  soltanto  quello  d’asino. 

Molino.  Insomma  coraggio,  che  siamo  alla  me¬ 
tà  dell’opera,  (apre  la  lapida) 

Stenterello.  Non  vorrei  che  il  finale  ci  condu¬ 
cesse  in  qualche  casa  senza  pagar  pigione  ! 

,  °aolino.  Animo,  coraggio  !...  Ma  aspetta...  Se  tu 
adesso  cali  giù  in  sepoltura,  ne  sortirai  con 

ì  dei  ragnateli  indosso,  e  così  tornando  a  casa, 
se  il  padrone  ti  vede  tanto  sudicio,  potrebbe 

■  interrogarti,  ed  allora?... 

Stenterello.  Ohe  è  tutto  questo  il  male  ?  La  ri¬ 
sposta  in  ogni  caso  T  ho  bell’  e  pronta. 

Caolino.  Sentiamo. 

Stenterello  Se  il  padrone,  per  esempio,  mi  di¬ 
cesse  :  «  Dove  siei  stato?  In  che'  maniera 
siei  tutto  ragnateli  ?  »  Ed  io  allora  gli  ri¬ 
spondo  :  «  Sono  stato  in  cantina  a  rifare  i 
letti  !  » 

Molino.  No,  no,  non  va  bene.  Devi  dire  diver¬ 
samente.  Già  io  ho  pensato  a  tutto.  Animo, 
mettiti  questa  camicia,  e  così  non  vi  sarà 
occasione  d’ insudiciarsi. 

Stenterello.  Ma  come,  io.... 

Molino.  Presto  ti  dico. 

'tenterello.  Dimmi,  Paolino,  questa  camicia  che 
è  quella  della  serva? 

Molino.  Perchè  ? 
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Stenterello.  Perchè  la  puzza  di  rigovernatura 

Taolino.  Animo,  mettiti  ancora  questa  pezzoli 
in  capo...  Cosi  va  bene. 

Stenterello.  I’pajo  la  Filippa  combattuta,  o  me 
glio  la  Sandra  di  Geppone. 

Taolino.  Cala  abbasso,  prendi  l’anello,  e  par 
tiamo  subito. 

Stenterello.  Cala,  cala  pure. 

Taolino.  No,  devi  calar  tu. 

Stenterello.  Io  !  Ridillo,  scusa  ? 

Taolino.  Tu,  tu. 

Stenterello.  Che  sei  matto  ?  Tu,  devi  avere  li 
prominenza  ! 

Taolino.  Via  disbrighiamoci. 

Stenterello.  Ma  perchè  non  scendi  tu  ? 

Taolino.  Io  resto  sopra,  acciocché  se  giungessi 
qualcuno,  possa,  col  mio  coraggio,  disimpe 
gnare  entrambi.  Animo,  di  che  tremi,  poi 
tronaccio  ? 

Stenterello.  Io  son  poltronaccio,  ma  intanto  ti 
resti  fuori! 

Taolino.  Cala,  cala,  che  è  tardi.  Prendi  li 
torcia. 

Stenterello,  (guarda  la  buca)  Ah  !  mamma  mia 
che  puzzo  di  mucido  !  Dimmi,  Paolino,  se  i 
Guarda-portone  de’  morti  mi  dice  :  «  Chi  vi 
là?  »  che  cosa  gli  devo  rispondere? 

Taolino.  Il  malanno  che  ti  porti  ! 

Stenterello.  Ho  capito. 

Paolino.  Dunque  ? 

Stenterello.  Paolino,  fammi  sentir  sempre  la  tu? 
voce,  (cala  nella  tomba). 

Taolino.  Seguita  ad  andar  giù,  che  siamo  a 
buon  porto. 


Stenterello.  Paolino,  mi  raccomando,  chiacchierai 

1  aohno.  Son  tutto  per  te,  non  temere.  Sei  già 
abbasso  ? 

Stenterello.  Si...  0  Paolino  ? 

Paolino.  Cos’  è  stato  ? 

Stenterello.  Ci  è  un  morto  che  mi  fa  le  boc¬ 
caccia. 

Paolino.  Coraggio,  sbrigati  che  è  tardi. 

Stenterello.  Misericordia  !  (risale) 

Paolino.  Cos’  è  stato  ? 

Stenterello.  Ho  visto  fra  i  papaveri  il  mio  an¬ 
tico  padron  di  casa,  che  ha  da  avere  un’  an¬ 
nata  di  pigione. 

Paolino.  Andiamo,  scendi,  balordo,  che  si  fa 
tardi. 

Stenterello,  (riscende)  Paolino? 

Paolino.  Cosa  vuoi  ? 

Stenterello.  Fra  quelli  che  un  son  più  vivi  ho 
veduto  Miciolle  il  ciabattino  che  avanza  da 
me  un  par  di  tacchi.  Icchè  gli  ho  dire  se 
vuol’  esser  pagato  ? 

Paolino.  Taci,  e  fa’  quello  che  devi  fare  senza 
perder  tempo.  Oh,  la  cosa  non  può  andar 
meglio...  Ma  sento  un  lieve  rumore  di  passi 
misurati,  (guarda  da  una  parte)  Oh,  corpo  di 
bacco,  cosa  vedo?...  Se  non  m’inganno,  è  la 
ronda  che  vien  da  questa  parte.  Oh,  pove¬ 
retti  noi,  siam  rovinati  !  Conviene  che  io  mi 
ritiri. .  ma  qfui  dentro  si  vede  il  lume  della 
torcia...  Farò  cosi  :  intanto  che  passano,  chiu¬ 
derò  la  lapida,  e  così  non  potremo  essere  sco- 
'  perti.  (chiude  e  parte). 
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Scena  decima 

Sergente,  con  Soldati,  poi  Stenterello 
dalia  tomba. 

Sergente.  Via  avanti,  camerati;  manca  ancora 
poco  a  terminare  la  ronda.  Riposatevi  qui 
un  momento.  ( siedono  sulla  scalinata)  Che  ! 
avete  forse  paura  a  sedervi  presso  i  sepol¬ 
cri?  Io  non  ho  paura  nemmen  del  Diavolo! 

Stenterello.  Il  Diavolo  !...  Il  Diavolo!...  (Qui  Sten¬ 
terello  a  soggetto ,  i  Soldati  fuggono  in  concerto, 
e  cala  il  sipario). 


PINE  DELL*  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 
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Camera  in  casa  di  Francesco. 

Scena  prima 

Artemisia,  e  Francesco. 

Artemisia.  Che  mi  andate  raccontando?  Tutte 
scuse,  tutti  pretesti  !  Che  ombre  ?  Che  spi¬ 
riti  ?  Ginevra  vi  passa  ancora  per  la  mente, 
e  non  potete  dimenticarvene.  Voi  la  sognate 
a  tutte  le  ore,  e  la  cercate  ad  ogni  momento. 

Francesco.  Artemisia,  vi  avverto  di  non  sec¬ 
carmi  con  le  vostre  sofisticherie. 

Artemisia.  Come,  come  !  Cosi  si  parla  con  una 
sposa  novella  ? 

Francesco.  Io  mando  al  diavolo  anco  me  stesso 
quando  il  bisogno  lo  vuole. 

Artemisia.  E  parlate  così  ad  Artemisia  ? 

Francesco.  Ad  Artemisia,  a  Zenobia,  a  Bidone, 
a  Lucrezia  Romana,  ed  a  tutte  le  donne  del 
mondo,  infine,  quando  mancassero  di  creanza. 

Artemisia.  Oh  Cielo!  Che  smania!...  Che  batti¬ 
cuore  !...  Tiranno,  barbaro,  disumano  ! 

Francesco.  Alle  corte,  signora  moglie.  In  casa 
mia  non  voglio  comandi.  Le  darò  una  stan- 

■  za  :  se  ne  stia  là,  e  pensi  di  non  inquietare 
nè  me,  nè  la  servitù,  nè  tutti  quelli  che 
vanno  e  vengono. 

Artemisia.  Come!  Chiusa  in  una  stanza?  Mi 
avete  presa  per  una  schiava? 

3 
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Francesco.  Vi  ho  presa  per  una  donna,  e  se 
non  avrete  giudizio,  vi  farò  provare  anche 


il  bastone. 

Artemisia.  Il  bastone? 

Francesco.  E  ve  lo  darò  giu  per  le  spalle  a 

doppie  riprese.  _  . 

Artemisia.  Alto,  alto,  signor  gradasso  !  Se  voi 
avete  studiata  V  arte  di  far  morir  le  mogli, 
io  invece  so  la  maniera  di  far  crepare  1  ma¬ 
riti  ! 

Francesco.  Voi  ? 

Artemisia.  Io,  si. 

Francesco.  Avete  un  gran  bel  coraggio  . 
Artemisia.  Più  di  quello  che  non  credete. 
Francesco.  Le  bravate  delle  donne  non  ini  Iali¬ 
no  paura  !  .  ,  , . 

Artemisia.  Eh  !  eh  !  I  raggiri  degli  uomini  non 

mi  spaventano! 

Francesco.  Signora  moglie  ? 

Artemisia.  Signor  marito  ? 

Francesco.  Più  creanza  ! 

Artemisia.  Più  rispetto  ! 

Francesco.  Ho  un  grosso  e  nodoso  bastone  per 


potervi  correggere. 

Artemisia.  Ed  io  ho  ferro  e  veleno  per  potervi 
moderare  (parte  con  ìmpeto).  .  , 

Francesco.  Ferro  e  veleno  per  moderarmi  ?  Che 
questa  vecchia  mi  facesse  scontare  il  mali 
che  ho  cagionato  alle  giovani  ?  Ne  sarebbe 
capace,  perchè  è  risoluta  e  ardita...  Ma  IO  I 
non  temo  le  sue  minacce,  e  giacche  vuol . 
guerra,  guerra  sia!  Vedremo  chi,  di  noi  due» 
saprà  vincerla  il  primo. 
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Scena  seconda 

Paolino,  e  detto. 

Paolino.  Signore... 

Francesco.  Che  abbiamo  di  nuovo? 

Paolino.  Il  signor  Alfonso,  padre  di  Ginevra, 
le  fa  sapere  che  dentr’  oggi  vi  attende  in 
casa,  per  parlarvi  di  un  affare  di  molta  pre¬ 
mura. 

Francesco.  Ho  inteso.  Ditemi  caro  signor  Pao¬ 
lino  garbato:  com’è,  che  senza  chiedermi  ve- 
run  permesso,  siete  partito  col  vostro  com¬ 
pagno,  lasciandomi  solo  in  casa? 

/  aolino.  (Non  vorrei  che  si  fosse  accorto...) 
Veda  bene  Signore... 

Francesco.  Ho  veduto  abbastanza,  e  credo  che 
fra  voi  due  abbiate  un  segreto.  Guardatevi 
bene.  In  casa  mia  non  voglio  raggiri.  Pago 
il  mio,  e  voglio  esser  servito  come  si  deve  ! 
Capitemi,  e  regolatevi  per  l’avvenire  ( parte). 

Scena  terza 

Stenterello,  e  detto. 

Stenterello,  (senza  veder  Paolino,  entrando  spa¬ 
ventato)  Ah  Paolino  mio!  Paolino  mio,  tu  me 
l’ha’  fatta  barbina  ! 

Paolino.  Stenterello? 

• Stenterello .  Ah  mamma  mia  !  Spirito  sta’  indie¬ 
tro,  o  ti  dò  dei  calci  muleschi  nel  grugno  ! 

Paolino.  Che  spirito!  Vieni  qua,  avvicinati. 

Stenterello.  Sta’  indietro  Satanasso  ! 

Paolino.  Non  vedi  che  son  Paolino  ? 
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Stenterello,  (si  volta  in  fretta)  Ah  !  sia  maledet¬ 
to  quando  ti  ho  veduto...  Bella  azione  che 
m'hai  fatta!  Chiudermi  nella  fossa,  andar¬ 
tene  via  e  lasciarmi  in  mezzo  ad  una  parti¬ 
ta  di  spiriti,  vestiti  da  Soldati,  che  volevano 
portarmi  carcerato. 

Paolino.  Perdonami,  fu  la  necessita. 

Stenterello.  E  per  la  necessità  lasciasti  me  po¬ 
vero  pupillino  in  mezzo  a  que  brutti  celli  t 

Paolino.  Meno  male  che  tutto  sarà  riuscito  fe¬ 
licemente.  Veniamo  ai  fatto,  cioè  il  piu  ne¬ 
cessario  :  facesti  ? 

Stenterello .  Che  cosa  ? 

Paolino.  L’  anello... 

Stenterello.  L’  anello  !  Che  anello  ? 

Paolino.  Parla  sottovoce,  non  vorrei  che  qual¬ 
cuno  ci  udisse. 

Stenterello.  Hai  ragione,  sono  cose  delicatis¬ 
sime. 

Paolino.  L’  anello  e  di  valore  ? 

Stenterello.  Che  valore  !  E  una  meraviglia. 

Paolino.  Che  pietre  credi  che  sieno? 

Stenterello.  Devon’esser  pietre  pomici. 

Paolino.  L’  acqua  come  ti  sembra  ? 

Stenterello.  Un  poco  amara?  Anzi...  asciutta. 

Paolino.  Per  la  legatura  non  c’  è  che  dire  eh  f 

Stenterello.  E  vero,  l’hanno  legato  all’ultima 

moda.  „  . 

Paolino.  Bravo  Stenterello  !  L  orefice  è  già  av¬ 
visato,  ed  ha  anche  numerato  il  contante. 

Stenterello.  Conta  lui,  o  contiamo  noi  ? 

Paolino.  Ti  pare!  Il  denaro  è  nostro. 

Stenterello,  lo  sudo  tutto  dalla  consolazione  ! 
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Paolino.  Ma  non  te  1’  ho  detto,  che  tutto  do¬ 
veva  riuscir  felicemente? 

Stenterello.  Però  c’  è  una  piccola  cosa  che  non 
ho  potuto  ritrovare  dentro  la  sepoltura. 

Paolino.  E  che  mai  ? 

Stenterello.  La  morta  e  l’anello  insieme  a  tutta 
la  mano. 

Paolino.  Ah  !  eh  ! 

Stenterello.  Ih  !  oh  !  uh  ! 

Paolino.  Possibile  ? 

Stenterello.  Io  credo  che  qualche  ladro,  più  le¬ 
sto  di  noi,  abbia  preso  la  morta,  se  la  sia 
messa  in  collo,  e  quindi  portata  a  vendere 
come  si  trovava. 

Paolino.  Tu  mi  racconti  delle  frottole.  Oh  via, 
a  monte  gli  scherzi.  Fuori  1’  anello  ! 

Stenterello.  Che  anello,  e  che  trottole  vuoi  tu 
che  ti  dia?  Se  ti  dico  che  la  signora  Gine¬ 
vra  non  era  in  casa,  cioè  nella  sepoltura  ! 

Paolino.  Di’  la  verità  Stenterello,  mi  vuoi  far 
diventar  Masino  ? 

Stenterello.  Non  ti  voglio  fare  neppur  Barto- 
lommeo. 

Paolino.  0  a’  fatti  :  poche  parole  !  Dammi  T  a- 
nello  ! 

Stenterello.  A  momenti  ti  dò  un  pugno  nell’oc¬ 
cipite,  e  ti  faccio  alzare  una  corniola  in 
mezzo  alla  fronte. 

Paolino.  Hai  ragione  perchè  siamo  in  casa, 
del  resto...  Senti,  veh  !  so  benissimo  che  tu 
hai  preso  l’anello,  e  per  vendicarti  ;  perchè 
ti  ho  lasciato  solo,  non  vuoi  darmelo.  Ma 
giuro  per  l’ombra  di  mia  nonna,  che  se  non 
ho  l’ anello  nelle  mani  avanti  sera,  avrò  co- 
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raggio  di  fiaccarti  ben  bene  le  ossa  con  un 
bastone,  e  confinarti  in  letto  per  tre  mesi. 
L’avviso  ti  serva  di  regola,  e  pensa  pel  tuo 
meglio,  (parte) 

Stenterello.  E  poi  si  domanda  come  si  passa¬ 
no  i  guaj  a  questo  mondo  ?  Nespole  ! 

Scena  quarta 
Teresa,  e  detto. 

Teresa,  (di  dentro)  È  permesso? 

Stenterello.  Chi  è  che  viene  adesso  a  romper¬ 
mi  il  chitarrino? 

Teresa,  (entrando)  Giacché  veruno  risponde... 

Stenterello.  Sommi  Dei  !  Quale  rispettabile  pez¬ 
zo  mi  si  presenta  allo  sguardo? 

Teresa.  Con  chi  l’avete,  se  è  lecito  saperlo? 

Stenterello.  Tu  mi  disarmi  il  braccio...  per  te 
sono  un  Alessa...  un  Alessandro,  e  la  tua 
rubiconda  faccia  rattempra  il  mio  furore. 

Teresa.  Lei  è  forse  di  casa? 

Stenterello.  Di  casa  sono . 

«  Ah!  chiunque  tu  sia,  Femmina,  o  Dei  ! 

«  Togli  quell'  apparato  agli  occhi  miei.  » 

Teresa.  (Costui  è  pazzo!)  È  in  casa  Don  Fran¬ 
cesco  Degl'  Angolanti  ? 

Stenterello.  Don  Francesco...  Don  Francesco...  • 
non  so...  So  però  che  sei  bella,  che  mi  pia¬ 
ci.  che  ti  amo,  e  che  sarai  mia  sposa. 

Teresa.  Bravo,  lodo  il  di  lei  spirito. 

«  Franco  spiegar  si  suole  ! 

Stenterello.  «  Oscuri  sensi  in  candide  parole.  » 

Teresa.  Ed  io  franca  vi  dico  : 

«  Per  torvi  da  ogni  affanno  e  dal  cordoglio, 

«  Che  non  fate  per  me  e  non  vi  voglio!'» 
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Stenterello.  Almeno  abbiamo  spiegato  la  nostra 
amorosa  passione  in  versi.  Ma  prima,  se  è 
lecito,  come  ti  chiami  pispolina? 

Teresa.  Teresa,  ai  vostri  comandi. 

Stenterello.  Serva  mia  !  Ed  io  mi  chiamo  Sten¬ 
terello  Porcacci,  padron  suo. 

Teresa,  (sorridendo)  Troppo  obbligante  ! 

Stenterello.  E  tu  troppo  disobbligata.  Ohe  scosse 
mi  sento  nell’anima  !  Dimmi  Teresina  Gian- 
faldoni,  qual’  è  il  tuo  impiego  ? 

Teresa.  Cameriera,  per  servirla. 

Stenterello.  (Boccone  stenterellesco  !)  Ed  io  son 
minestro  di  casa  per  favorirla. 

Teresa.  (Maestro  di  casa  !  Con  costui  vi  sa¬ 
rebbe  da  mangiar  bene). 

Stenterello.  Bruna  Dea,  deh  volgimi  un  occhia¬ 
ta  benigna  ! 

Teresa.  Sapete  che  siete  un  poco  importuno? 

Stenterello.  Hai  ragione  Teresina,  bella  !  Scu¬ 
sami,  e  poi  dammi  uno  schiaffo  con  lo  zam¬ 
petto,  che  io  ti  bacerò  la  negra  e  alabastri 
na  mano  che  me  lo  diede. 

Teresa.  Per  ora  non  posso,  ma... 

Stenterello.  Dunque  più  tardi  eh  ? 

Teresa.  Si,  si,  tutto  quello  che  volete;  basta 
che  mi  chiamate  il  vostro  padrone. 

Stenterello.  Per  bacco  !  Me  n’ero  scordato.  Ora 
ti  servo  subito,  (per  partire)  Dimmi  Teresa 
quant’  anni  t’  hai? 

Teresa.  Cosa  volete  saper  voi  ? 

■Stenterello.  Abbi  pazienza,  ma  è  necessario  che 
sappia  i  tuoi  anni. 

Teresa.  E  perchè  è  necessario? 

Stenterello.  Perchè  fino  a  che  una  donna  studia 


40 

i  suoi  anni,  si  ha  sempre  tempo  di  fare  a  - 
1’  amore...  almeno  tre  mesi. 

Teresa.  Oh  io  non  son  di  quelle  ehe  se  li  na¬ 
scondono. 

Stenterello.  Allora  siei  di  quell’ altre  che  li  fan¬ 
no  vedere  a  tutti  ! 

Teresa.  Gli  anni  miei  sono...  sono... 

Stenterello.  Avanti,  favorisca? 

Teresa.  Io  sono  nata...  nel  mese  di  maggio...  nel 

IT16S6... 

Stenterello.  Via,  tu  vo’  dire  nel  mese  de’  ciuchi. 

Teresa,  (pensando)  Maledetta  memoria  ! 

Stenterello.  (Lf  ho  detto  io,  che  cogli  anni  la  j 
prendeva  tempo)  ! 

Teresa.  Basta,  chiamatemi  il  padrone,  che  poi  j 
ve  lo  dirò. 

Stenterello.  No:  so  prima  non  mi  dici  quant’ an¬ 
ni  t'hai  ! 

Teresa.  Si  ve  lo  dirò:  non  è  già  un  arcano  que¬ 
sto,  che  non  possa  palesarsi.  Gli  anni  miei 
sono...  sono... 

Stenterello.  Fuori  !  j 

Teresa.  Ebbene  sappiatelo,  ho  quindici  anni  fi¬ 
niti. 

Stenterello.  E  ci  voleva  tanto  per  tirar  fuori 
di  bocca  questo  sproposito? 

Teresa.  Vi  sembra  ch’io  abbia  detta  una  bugìa?  ; 

Stenterello.  Se  tutte  le  verità  le  son  di  questa 
perfezione,  tu  se’  più  bugiarda  di  Sesto  Cajo 
Baccelli  e  di  tutti  i  Lunari  del  mondo  ter- 
raqueo  cometario.  I 

Teresa.  Sia  maledetto  quando  1’  ho  detto  !  Già  | 
lo  sapevo  bene  di  non  esser  creduta! 

Stenterello.  Ma  sai  che  anche  in  Mercato  dan- 
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no  meno  once  del  peso,  come  fai  tu  degli 
anni  ? 

Teresa.  Ah  !  furbo,  furbo  ! 

Stenterello.  E  tu  bricconcelluccellaccia  ! 

Teresa.  Sai  che  poco  a  poco  mi  vai  piacendo? 

Stenterello.  Vedi  come  gli  anni  hanno  fatto  in¬ 
contro  ?  Ti  vo’  a  genio  eh? 

Teresa.  Si,  bricconcello  ! 

Stenterello.  Ah  !  maliziosuccia  ! 

Teresa.  Basta,  se  tu  hai  giudizio  potrai  spe¬ 
rare... 

Stenterello.  Di  esser  tuo  sposo?  Oh  cara  mi’ giug¬ 
giolina  secca  ! 

Teresa.  Furbettino  ! 

Stenterello.  Ladracchiola  ! 

Scena  quinta 

Francesco,  e  detti. 

Francesco,  (a  Stenterello)  Che  fai  tu  qui?  (a 
Teresa)  E  voi  cosa  volete? 

'Stenterello.  (Sia  maledetto  !  È  venuto  a  scon¬ 
certar  tutto  il  concerto).  _ 

Francesco.  E  così?  ( a  Stenterello). 

'Stenterello.  Dirò,  stava  ciarlando  con  questa 
bamboccia  ! 

Francesco.  Che  intendi  dire? 

Stenterello.  Cioè,  si  discorreva  fra  noi...  quan- 

■  do  siete  venuto  voi  (a  romperci  il  timpano) 
e  non  si  è  più  potuto  proseguire. 

Francesco.  Rispondete  a  me.  (a  Teresa).  Cosa 
siete  venuta  a  fare? 

veresa.  Vengo  per  parte  di  Antonio  Rondinelli 
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che  avendo  inteso  la  disgrazia  della  signora 
Ginevra,  ed  essendo  prossimo  a  collocare  in 
matrimonio  una  sua  sorella,  cosi  desidera 
sapere  se  Vossignoria  non  avesse  difficoltà  di 
disfarsi  del  suo  guardaroba? 

Fr (inesco.  Quantunque  non  convenga  al  mio  ca¬ 
rattere  l’approfittarmi  di  una  simile  vendi¬ 
ta,  ditegli  che  1’  attendo  anche  fino  da  que¬ 
st’  oggi  per  servire  la  sua  richiesta. 

Teresa,  Vado  per  riferirgli  la  vostra  cortese  a- 
desione.  Con  permesso? 

Francesco.  Andate  pure. 

Teresa,  Vi  son  serva!  (coglie  il  punto  di  non 
esser  veduta  e  lascia  cadere  in  terra  una  let¬ 
tera)  (Ecco  favorita  anche  la  volontà  di  Gi¬ 
nevra).  (saluta)  Nuovamente. 

Stenterello.  Già  parti? 

Teresa.  L’ora  è  tarda  per  me. 

Stenterello.  E  così  mi  lasci,  orfano  e  deserto? 

Teresa.  Ci  vuol  pazienza  ! 

Stenterello.  Nei  giorni  tuoi  felici  ricordati  di  me. 

Teresa.  Non  è  tempo:  basta,  ci  rivedremo  (7n- 
camminandosi).  Addio  mio  dolce  amorino! 
(parte). 

Stenterello.  Aspetta...  sentimi...  Oh  Dio  parti,  e 
mi  lasciò  gravido  di  pene,  d’  angoscio  e  di 
tormenti  !  \ 

Francesco.  Stenterello? 

Stenterello.  Deh  ti  arresta  !... 

Francesco.  Olà  !  pezzo  d’  asino,  non  si  risponde 
al  padrone? 

Stenterello.  Ah!  lasciatemi  che  sfoghi  eroica¬ 
mente  la  mia  passione  fuligginosa. 

Francesco.  In  mia  casa  non  voglio  amori...  non 
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voglio  scherzi.  Ma  che  lettera  è  questa  che 
sta  per  terra  ?  Cielo,  che  vedo  !  (con  grande 
espressione). 

Venterello.  Misericordia? 

Francesco.  Questi  sono  i  caratteri  di  Ginevra! 
Venterello.  I  cadaveri...  o  che  è  doppia  la  si¬ 
gnora  Ginevra? 

\ancesco.  Si  certo  è  il  suo  scritto...  Oh  Cielo! 
Venterello.  (Ah  mamma  mia  !  La  signora  Gi¬ 
nevra  la  gli  avrà?  scritto,  senza  dubbio,  che 
io  sono  andato  questa  notte  a  rubarle  1’  a- 

nello). 

'rancesco.  Rispondi:  chi  portò  questa  lettera? 
Venterello.  Non  so  nulla  io  ! 

'rancesco.  Ma  quella  lettera  è  di  Ginevra? 
Venterello.  L’avrà  portata  il  porta-lettere  del- 
1’  altro  mondo. 

rancesco.  Rispondi  a  proposito  ? 

• enterello .  Cosa  volete  che  io  risponda,  se  mi 
è  cascata  la  lingua  nel  gozzo  ! 
rancesco.  Ma  tu  tremi  !  E  perchè  ? 
enterello.  Oh  come  siete  curioso,  impaccioso 
e  sofistico  !  I  morti  carteggiano  e  non  volete 
ch’io  tremi? 

rancesco.  Ella  mi  apparve  questa  notte  scor¬ 
sa,  pallida,  scarmigliata,  tremante,  e  chie¬ 
deva  soccorso.  ( resta  pensieroso), 
enterello.  (E  dire  che  Paolino  non  ci  voleva 
credere,  quando  gli  dissi  che  la  signora  Gi¬ 
nevra  era  sortita  di  casa  per  prendere  il 
fresco  !) 

\ancesco.  E  pur  troppo  era  dessa  che  par¬ 
lava  ! 
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Stenterello.  Signor  padrone,  dite  la  verità  :  che 
ve  lo  siete  sognato,  oppure?...  j 

Francesco.  No  :  perchè  la  sua  vista  mi  scosse, 
ed  io  cercai  di  fuggire  il  suo  incontro. 

Stenterello.  (Ecco,  ecco,  perchè  da  donna  astu¬ 
ta,  ha  pensato  di  scrivergli  per  la  Posta  del- 
1'  altro  mondo.) 

Francesco.  Si  apra,  e  si  legga. 

Stenterello.  No,  non  1’  aprite  ;  piuttosto  abbru 
ciatela. 

Francesco.  Son  risoluto. 

Stenterello.  Ricordatevi  che  non  sta  bene  leg 
gere  i  fatti  altrui,  e  specialmente  quelli  de 
morti. 

Francesco.  Perchè  ? 

Stenterello.  Perchè  potreste  incontrare...  potre 
ste  incontrare.... 

Francesco.  Vi  sia  dentro  lo  stesso  abisso,  v 
alberghino  tutte  unite  le  sue  furie,  io  no: 
mi  scuoto.  (Tajire) 

Stenterello,  (guardando)  Ah  !  che  pur  troppo 
una  lettera  mortuaria. 

Francesco.  Da  che  la  conosci? 

Stenterello.  Non  vedete  che  le  parole  son  tu 
te  vestite  di  nero  ! 

Francesco,  (legge)  «  Sposo  ingrato!  Quantunqu 
«  i  tuoi  strapazzi  e  la  tua  non  più  intes 
«  barbarie  mi  abbiano  spinta  al  sepolcr> 

«  pure  sento  che  sono  moglie,  e  che  il  d<‘ 

«  vere  mi  sforza  ad  amarti.... 

Stenterello.  Come  scrivon  bene  i  morti  ! 

Francesco.  «  Mi  rivedrai... 

Stenterello.  Ti  rivedrò. 
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e  Francesco.  La  rivedrò  ?...  «  Mi  rivedrai,  ritor- 
1  «  nero  fra  le  tue  braccia... 
s  Venterello.  E  stringerete  pellibus  ed  ossibus  ti- 
sicorum  suorum. 

Francesco.  «  Ritornerò  fra  le  tue  braccia,  ma 
«  diversa  da  quella  che  mi  figuri.  Una  così 
«  inaudita  sorpresa,  spero  che  scuoterà  il 
«  tuo  cuore,  e  lo  ridonerà  alla  ragione.  Do- 
«  po  sepolta,  tanto  a  te  scrive  la  tua  sposa 
«  Ginevra.  »  Ah  sento  sollevarsi  sulla  mia 
fronte  i  capelli  ! 

.  Venterello.  Ed  a  me  si  è  rizzato....  tutti  i  bor- 
doni! 

1  Francesco.  Possibile  cha  dal  loro  riposo  sorga¬ 
no  i  morti  per  atterrire  i  viventi? 
tentereìlo.  Ah  padrone,  statevene  saldo,  altri- 
rf  menti  io  spirito  dalla  paura. 

'rancesco.  Ah  eccola  !... 

;  tentereìlo.  Misericordia  ! 

1  'rancesco.  Essa  mi  parla.... 
tentereìlo.  Ah  che  brutte  parole  che  la  dice  ! 
'rancesco.  Ohi? 

tentereìlo.  La  signora  Ginevra. 

'rancesco.  Cosa  dice  ? 

tentereìlo.  Dice  che  siete  un  reobarbaro,  che 
la  vuol  tirarvi  pei  piedi,  e  che  vi  farà  le 
pulci -secche  alle  gambe  !  Ecco  che  cosa 
la  dice. 

rancesco.  Ah  !  Stenterello,  io  provo  i  palpiti 
r  della  morte. 

I  1 enterello .  Anima  ambulante  cammina  :  e  per 
;  mio  scongiuro  vattene  a’  regni  bui  ui,  ui  ! 
mmnceseo.  A  momenti  io  più  non  resisto. 

\  enterello.  Signor  padrone  forti  in  gamba. 


Scena  sesta 

Artemisia,  c  detti. 

I 

Artemisia.  Signor  marito....  %  i 

Stenterello.  Misericordia  !...  È  la  signora  Gi-  i 
nevra  !  k 

Artemisia.  Signor  marito.... 

Stenterello.  (Ah  no,  è  la  strega).  .-i 

Artemisia.  Fate  mettere  in  ordine  una  carroz 
za,  che  voglio  fare  una  passeggiata. 

Francesco.  I  caratteri  son  suoi  !  Non  vi  è  di 
dubitare. 

Stenterello.  (Vedi  che  bella  scimmia...  che  vuo 
farsi  vedere  per  la  città). 

Artemisia,  Cos’ è,  non  si  risponde?  Francese* 
perchè  siete  così  sbalordito? 

Francesco.  Voi  qui  Artemisia? . Leggete  que 

sta  lettera. 

Artemisia.  Di  chi  è? 

Francesco.  Leggete. 

Stenterello.  Leggete  e  tremate,  poiché...  perch 
abbiamo  tremato  anche  noi. 

Artemisia,  Come?  ( dopo  letto)  Che  lessi!...  Oh 
vi  ha  dato  questo  foglio? 

Francesco.  L’ ho  trovato  per  terra  in  quest 
medesima  stanza. 

Artemisia.  E  son  questi  i  suoi  caratteri  ? 

Francesco.  Pur  troppo  ! 

Stenterello.  Si  signora,  sono  i  suoi  datteri  i 
persona. 

Artemisia.  Si  può  dar  di  peggio  !  Prima  appa 
risce  di  notte,  e  poi  manda  le  lettere  di  gioì 
no  a  chi  più  non  le  appartiene  ?  Ma  sent 
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se  ti  trovo  ancora  co’suoi  scritti  in  mano, 
ti  giuro  che  farò  uno  scompiglio  e  metterò 
sossopra  tutta  la  casa  ! 

Stenterello.  (Bella  figura  che  farete.) 

Francesco.  Ma  questa  mi  sembra  una  gelosia... 

Artemisia.  0  frenesia,  o  gelosia... 

Stenterello.  (0  pazzia...  che  il  Diavol  ti  por¬ 
ti  via  !) 

Artemisia.  Non  voglio  che  vi  pensiate  più. 
Stenterello,  fa’  mettere  all’ordine  la  carrozza. 

Stenterello.  La  carrozza  sola  senza  i  cavalli  ? 

Artemisia.  Anzi  i  cavalli. 

Stenterello.  Dunque  lascio  star  la  carrozza  ? 

Artemisia.  Bestia  !  Carrozza,  e  cavalli,  cavalli 
e  carrozza  ;  mi  hai  inteso  ? 

Stenterello.  Corro  subito,  (per  partire). 

Francesco.  Fermati  ! 

Stenterello.  Mi  fermo. 

Francesco.  Lei  non  conta  nulla. 

Stenterello.  È  verissimo  ! 

Artemisia,  (con  ambo  le  mani  sui  fianchi)  Io  non 
conto  nulla  ?  Come  !  a  una  moglie,  che  oltre 
sacrificare  la  sua  gioventù  con  un  brutto 
ceffo,  ha  portato  trentamila  scudi  in  contan¬ 
te,  si  dice  che  non  conta  nulla?...  Olà,  be¬ 
stia,  (a  Stenterello)  sollecita  la  carrozza  ! 

Stenterello.  Vado,  e  la  faccio  venire  in  questa 
stanza,  (per  partire) 

Francesco.  Se  muovi  un  passo  ti  spezzo  il  cer- 

[  vello  ! 

Stenterello.  Ed  io  non  vado.  Posso  essere  più 
obbediente  ? 

Artemisia,  Se  non  corri  ti  farò  spezzare  le 

1  braccia. 
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Stenterello.  Ed  io  corro,  (per  partire) 

Francesco.  Arrostati. 

Artemisia.  Vanne. 

Stenterello.  Oh  !  volete  che  ve  lo  dica,  vai,  stai, 
corri,  fermati  !  Mi  avete  già  rotto  il  timpa¬ 
no  !  Gente...  gente  cui...  si  fa  giorno  innanzi 
sera. 

Artemisia.  Signor  marito...  ci  siamo. 

Francesco.  Signora  moglie...  non  mi  secchi. 

Artemisia.  Alzerò  la  voce  fino  al  Cielo. 

Francesco.  Ed  io  alzerò  un  bastone  per  carez¬ 
zarvi  le  spalle. 

Stenterello.  (Saranno  carezze  un  poco  pesanti,  i 
ma  bisognerà  pigliarle.) 

Artemisia.  Come,  a  me  un  bastone  ?  Trattare 
una  mia  pari  col  bastone  ?  Ohimè...  ohimè... 
non  ne  posso  più...  mi  sento  tutto  il  sangue 
alla  testa...  mi  batte  il  cuore...  non  posso 
più  resistere  !  ( cade  sopra  una  sedia,  e  tratto, 
tratto  guarda  Francesco  e  si  scuote) 

Stenterello.  Padrone,  1’  è  ita  ! 

Francesco.  Ci  voleva  adesso  anche  questa  sce¬ 
nata  per  inquietarmi.  Stenterello,  va’ corri! 

Stenterello.  Ilo  inteso,  vi  servo  subito,  (incam¬ 
minandosi ) 

Francesco.  E  dove  vai  ? 

Stenterello.  A  preparare  una  quinta  moglie,  per¬ 
chè  questa  qui  a  momenti  la  sballa!  (parte 
in  fretta). 

Francesco.  (Bisogna  eh’  io  cerchi  di  raddolcire 
il  suo  cuore,  per  arrivare  al  mio  intento.) 
(si  avvicina)  Artemisia  ? 

Artemisia.  (Il  briccone,  si  avvicina.)  Oh,  Dio  ! 


Francesco. 

se  luei, 
Artemisia. 
Francesco. 
Artemisia. 
Francesco. 
lera. 

Artemisia. 

Francesco. 

Artemisia. 
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Artemisia  mia,  aprite  quelle  vezzo- 
ed  osservate  l’amoroso  vostro  sposo. 
Chi  mi 'chiama? 

Chi  tanto  vi  adora... 

(lo  guarda)  Cosa  volete,  o  Francesco? 
Parlarvi,  e  raddolcire  la  vostra  col- 

Dunque  sempre  pace? 

Sempre  amore! 

Sempre  dolcezze  ? 

Scena  settima 

Stenterello,  e  detti. 

Stenteremo,  (in  disparte  vedendoli)  (Oh,  carini 
tutt  e  due  !)  ( uscendo  fuori)  Signori,  signori 
correte...  se  sapeste,  che  meraviglia  1 
Francesco.  Che  avvenne  ? 

Stenterello.  I  vivi  non  son  più  vivi,  ma  sono 
morti...  Cioè  no,  i  morti  son  morti,  i  vivi 
son  vivi,  ma  morti  più  dei  vivi,  e  vivi  dìù 
dei  morti.  v 

Artemisia.  Cosa  diamine  vai  dicendo  ? 

Francesco.  Chi  diavolo  ti  capisce  ? 
stenterello.  Ma  che  razza  di  testa  avete  in  ca¬ 
po,  dico  io  ?  Ebbene,  mi  spiegherò  meglio. 

I  morti  non  sono  morti,  ma  sono  vivi,  di 
,  bella  presenza,  fermi  in  piede,  e  che  vanno 
^camminando  per  la  città. 

Francesco.  Di  chi  parli  ? 
tenterello.  O  bella  !  della  signora  Ginevra.  L’a- 
della  sepoltura  le  ha  fatto  benissimo,  ed 
e  tresca  e  rossa  come  una  rosa  passa.  Sta 
i  salendo  la  scala,  e  vi  darà  un  duro  ed  iscar- 
jj  nato  amplesso. 
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Francesco.  Sei  pazzo  ! 

Artemisia,  Sei  ubriaco  ! 

Francesco.  Possibile  ! 

Artemisia.  Non  lo  credo  ! 

Stenterello.  Così  potreste  diventar  ciechi,  come 
la  vedrete  a  momenti  in  questa  stanza. 

Artemisia,  Chi? 

Stenterello.  La  signora  Ginevra. 

Francesco.  Poveretto  !  hai  dato  volta  al  cervel¬ 
lo.  ( deridendolo ) 

Stenterello.  (A  momenti  gli  darei  un  pugno  nel¬ 
l’osso  profano). 

Artemisia.  Non  l’ascoltiamo,  che  è  pazzo. 

Stenterello.  (Ed  a  costei  schiaccerei  tutto  il 
naso). 

Scena  ottava 

Paolino,  e  detti. 

Paolino.  Signor  padrone  gran  novità,  gran  no-  { 

vità  !  . 

Francesco.  Parla,  che  rechi  di  nuovo? 

Paolino.  Vostra  moglie  è  viva:  la  sua  morte 
dicono  i  Medici,  fu  solo  una  paralisi. 

Stenterello.  Si  signore,  fu  una  parentesi. 

Paolino.  Tutta  la  città  è  in  moto. 

Stenterello.  Già,  io  ho  veduto  camminare  il  * 
campanile  del  Duomo,  che  se  la  passeggiava 
come  un  paino. 

Artemisia.  E  cosa  vuole  questa  signora  Gine-  jj 
vra  ?  Pretenderebbe  forse  di  avere  qualche 
diritto  su  questa  casa,  e  sulla  tua  mano?l 
S’ inganna  d’  assai,  chi  è  vivo  è  vivo....  1 

Stenterello.  E  chi  è  morto  è  morto  :  o  se  ve  lo 
dicevo  ! 
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Artemisia.  Appunto  così!  Va’  dunque  Stenterel¬ 
lo,  e  dille  che  non  s’azzardi  a  farsi  vedere 
altrimenti  son  chi  sono,  e  la  farò  pentire. 

Stenterello.  Ma  se  mi  risponde  male? 

Artemisia.  Gi  penserò  io. 

Stenterello.  E  se  mi  strapazza? 

Artemisia.  Ci  penserò,  io. 

Stenterello.  E  se  mi  bastona? 

Artemisia.  Ci  penserai  tu.  Guai  !  se  la  mia  li¬ 
vrea  sarà  insultata  col  bastone.  Ti  caccerò 
di  casa. 

Stenterello.  Dico  che  saranno  insultate  le  mie 
spalle,  e  non  la  livrea  ! 

Artemisia.  Non  ci  perdiamo  in  parole.  Correte 
presto,  impedite  la  sua  venuta. 

Paolino.  Non  siamo  più  in  tempo,  eccola  che 
entra. 

Francesco.  Io  tremo,  e  non  so  più  in  qual  mon¬ 
do  mi  sia. 

Stenterello.  Nel  mondo  della  luna! 

Scena  nona 

Ginevra,  e  detti 

Ginevra.  Francesco,  ecco  Ginevra  nelle  tue 
braccia. 

Francesco.  Oh  sorpresa  !  (resta  interdetto). 

Artemisia.  Oh  rabbia  ! 

Stenterello.  (E  con  questa  morta,  chi  non  pi¬ 
glierebbe  una  febbre  quintana  ?)  Signora  Gi¬ 
nevra,  permette  che  il  più  fedele  de’  suoi 
servi  abbia  la  consolazione  di  baciarle  la 
mano  1...(le  toglie  l’anello)  (Scusi  veh  !  gliel’a- 
vevo  a  prendere  stanotte). 
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Ginevra.  Francesco,  in  me  ravvisa  una  mise¬ 
ra,  oppressa  dalla  tua  tirannide,  ma  protet¬ 
ta  dai  prodigi  ed  ajutata  da  un  Nume  difen¬ 
sore  dell’  innocenza.  Se  il  fato  a  te  mi  con¬ 
duce,  se  tutto  sacrifico  al  dovere,  paventa 
però  d’ insultarmi  !  Ormai  tutto  è  visibile, 
tutto  è  chiaro,  tutto  è  palese.  Tu  m’ inten¬ 
di,  o  Francesco.  Cangia  sistema,  correggi  il 
cuore  nel  petto,  o  paventa  l’ ira  del  Cielo  !  ^ 

Paolino,  (a  Stenterelh)  La  signora  Artemisia  e 
rimasta  di  ghiaccio. 

Stenterelh.  ( a  Paolino)  Già,  e’  l’ è  marmata!  0 
guarda  se  la  un  par  la  vecchia  di  mezza 
quaresima. 

Francesco  (Non  so  che  rispondere,  mi  trovo 

avvilito).  *  ,  ,  ,  . 

Artemisia.  Signora  Ginevra,  cosa  pretendete  in 

questa  casa? 

Ginevra.  Uno  sposo  a  cui  il  destino  mi  avvin¬ 
se,  un©  sposo... 

Artemisia.  Che  a  voi  non  appartiene  e  di  cui 
dovete  scordarvi,  pensando  che  era  è  mio. 

Ginevra.  Come  vostro? 

Francesco,  (piano  ad  Artemisia)  Tacete  ! 

Artemisia.  Che  tacere?  La  ragione  è  dal  mio 
lato;  voi  siete  mio  marito. 

Ginevra.  Non  è  possibile  ! 

Stenterello.  Si  signora,  credeva  di  pigliare  un 
terno  di  mille,  ma  ha  trovato  un  ambo  con  : 
lo  storno... 

Ginevra.  Dunque  voi  dite  ? 

Artemisia,  La  verità  !  Dopo  la  vostra  morte,  \ 
dopo  che  foste  sepolta,  si  strinse  il  nostro 
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matrimonio  ;  esso  è  di  grà  stipulato,  e  Fran¬ 
cesco  non  è  più  vostro! 

Ginevra.  Signora,  ogni  lusinga  è  vana,  nè  mi¬ 
lita  alcuna  ragione  in  vostro  vantaggio.  Le 
vostre  pretese  sono  ingiuste,  ed  il  mio  de¬ 
coro  mi  sforza  ad  oppormi  alle  vostre  pre¬ 
mure. 

Stenterello.  Si  Signora,  perchè  la  legge  oppo¬ 
sta... 

Artemisia.  Taci  tu  ! 

Stenterello.  (Ohe  ti  venga  un  canchero  in  una 
costai). 

Artemisia.  Voi  volete  opporvi,  ed  io  sosterrò  i 
miei  diritti. 

Ginevra.  La  Giustizia  proteggerà  la  mia  causa. 

Artemisia.  La  vedremo.  Stenterello,  va'  a  met¬ 
terti  la  livrea  di  gala  ed  accompagnami  dal 
Giudice. 

Stenterello.  Ohi  ? 

Artemisia.  Tu  :  sbrighiamoci. 

Stenterello.  Avete  sbagliato.  Vi  par’  egli  che  io 
possa  accompagnarvi? 

Artemisia.  Perchè? 

Stenterèllo.  Perchè  mi  piglierebbero  per  il  mac- 
Gacco  che  conduce  a  spasso  la  scimmia! 

Artemisia.  Ebbene,  anderò  io  sola  :  vi  aspetto 
tutti  al  Tribunale.  Là  sentirete  la  mia  vo¬ 
ce,  là  farò  valere  i  miei  diritti  ed  ivi  farò 
conoscere  che  la  morte  soltanto  potrà  divi¬ 
dere  una  coppia  sì  bella,  (parte) 

Stenterello.  Ohe  ti  venga  la  tarantella. 

Francesco. (scuotendosi j  Lunque...  Ginevra...  voi... 

.  (si  avvicina) 

;  Ginevra.  Scostati  uomo  crudele  !  Io  non  vivo 
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più  per  te.  La  Giustizia  del  Cielo,  forse,  mi 
tenne  in  vita  per  iscoprire  fino  a  qual  pun¬ 
to  giungesse  la  tua  perfìdia!  Non  aveva  an¬ 
cora  la  pietra  fatale  chiuso  il  mio  sepolcro, 
ohe  sodisfatto  e  lieto  per  la  mia  morte  pen¬ 
sasti,  onde  saziare  la  tua  ingordigia,  di  pas¬ 
sare  ad  altro  imeneo  con  una  donna  mag¬ 
giore  d’età,  per  l’acquisto  di  una  nuova  dote, 
e  quindi  porre  tosto  in  oblìo  la  mia  memo¬ 
ria...  Va’  dunque  snaturato,  segui  il  tuo  er¬ 
rore,  e  ti  scorda  per  sempre  di  Ginevra.  Io 
fuggo  da  questo  albergo  che  mi  atterrisce, 
e  volo  in  braccio  alla  Giustizia,  che  soster¬ 
rà  i  miei  diritti,  lasciando  te  in  preda  a 
quei  rimorsi  che  lacereranno,  brano  a  bra¬ 
no,  il  tuo  perfido  cuore  !  (parie). 

Stenterello,  (a  Paolino)  Ha  tu  inteso  Paolino? 
Anco  dopo  morte  alle  donne  gli  ci  resta  di¬ 
molta  lingua  ! 

Francesco.  Io  non  pavento;  vada  Ginevra  in 
ritiro,  o  resti  Artemisia  al  mio  fianco,  tut¬ 
to  è  mio  vantaggio,  e  mi  rido  dei  loro  tra¬ 
sporti.  (parte) 

Scena  decima 

Stenterello  e  Paolino. 

Paolino.  Stenterello. 

Stenterello.  Paolino? 

Paolino.  Che  ne  dici? 

Stenterello.  Che  ne  pensi? 

Paolino.  O  vicende? 

Stenterello.  Oh  Terese  ! 
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Paolino.  Oh  case  nuovo  in  Firenze  ! 

Stenterello.  Oh  caso  vecchio  in  Fiesole  ! 

Paolino.  Però,  mi  pare,  che  la  signora  Arte¬ 
misia  abbia  un  poco  di  ragione. 

Stenterello.  Va’  là  che  saresti  un  buon  giudice. 

Paolino.  Perchè? 

Stenterello.  Perchè  sbagli  in  numero,  genere, 
caso  e  mortadelle...  Perchè  il  digesto...  Cosa 
dice  il  digesto  ? 

Paolino.  E  chi  lo  sa? 

Stenterello.  Lasciamo  dunque  da  parte  l’ indi- 
gestione,  e  senti  una  mia  ragione:  chi  è 
morto  è  morto,  e  il  vivo  occupa  il  posto  del 
morto.  Il  morto  torna  a  vivere,  dunque  con¬ 
viene  che  dia  luogo  al  vivo.  Il  vivo  è  la  si¬ 
gnora  Artemisia,  e  il  morto  è  la  signora 
Ginevra.  La  signora  Ginevra  torna  viva, 
dunque  conviene  che  la  viva  signora  Arte¬ 
misia  dia  luogo  alla  morta  signora  Ginevra 

,  che  è  tornata  viva  ;  e  la  morta,  la  Giusti¬ 
zia  la  rimetterà  in  possesso,  scacciando  la 
viva  !  Che  ha’ inteso  qualcosa  te? 

Paolino.  Niente  affatto  !  Oh  si  vada  a  disbrigare 

Iil  cuoco  in  cucina  ;  indi  portiamoci  anche 
noi  al  Tribunale  per  sentir  questa  gran  de¬ 
cisione  (per  partire). 

Stenterello.  Non  partire  Paolino,  che  vengo  an- 
ch’  io. 

Paolino.  Aspettami,  che  or’  ora  torno,  (parte) 
Stenterello.  Eppure  guà,  se  avessi  de’  soldi  sa¬ 
rei  pure  un  grand’  omone  ! 
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Scena  undecima 

Orazio,  e  detto . 


Orazio.  Ehi  ! 

Stenterello.  Misericordia  ! 

Orazio.  Cos’hai?  Di  che  tremi? 

Stenterello.  Ohe  so  io?  Oggi  è  la  giornata  che 
i  morti  camminano. 

Orazio.  Bestia,  non  vedi  che  son  vivo.  Rispon¬ 
di  :  il  signor  Angolanti  è  in  casa  ? 
Stenterello.  Signor  no,  è  partito. 

Orazio.  Sai  dove  si  trovi? 

Stenterello.  È  andato  dal  Giudice. 

Orazio.  Dal  Giudice  !  E  con  chi  ? 

Stenterello.  Con  una  pariglia  di  mogli. 

Orazio.  Non  capisco. 

Stenterello.  Lei  quante  mogli  ha  ? 

Orazio.  Nessuna! 

Stenterello.  È  troppo  poco. 

Orazio.  Ma  rispondimi  a  tenore? 

Stenterello.  Non  vi  posso  servire. 

Orazio.  Perchè  ? 

Stenterello.  Perchè  ho  fatto  sempre  il  basso. 
Orazio.  Sbrigami,  che  ho  fretta.  Per  qual  cau¬ 
sa  è  andato  dal  Giudice? 

Stenterello.  Voi  sapete,  che  il  padrone  aveva 
Ginevra  per  sposa? 

Orazio.  Lo  so. 

Stenterello.  Ohe  Ginevra... 

Orazio.  Lo  so. 

Stenterello.  Dunque  se  vo’  sapete  ogni  cosa  ò 


inutile  che  dica  io.  Basta,  sappiate  dunq1 
che  qui  è  venuta  in  casa  un’  altra  mogli 
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la  signora  Artemisia  ;  e  sono  ora  andati  dal 
Giudice  per  veder  quale  dille  cfeue  deve  re¬ 
star  moglie  di  quel  pezzo  di  rompicollo  del 
mio  padrone. 

Orazio.  Gài  è  quest’  Artemisia  ? 

Stenterello.  V  altra  moglie. 

Orazio.  Vorrai  dire  Violante? 

Stenterèllo.  Io  non  so  di  Violante  ;  so  che  si 
chiama  Artemisia  e  niente  più  !  Anzi  io  me¬ 
desimo,  sono  stato  jeri  al  testamento  delle 
nozze. 

Orazio.  Jeri?  (con  sorpresa). 

Stenterello.  Si  Signore,  jeri.  Non  appena  la  mo¬ 
glie  morta  fu  sepolta  che,  all’usanza  del  gior¬ 
no  d’oggi,  prese  una  moglie  viva  subito. 

Orazio.  Dunque  si  sposò  con  questa  Artemisia 
di  cui  tu  parli? 

Stenterello.  Si  Signore,  prese  quella  bella  arpìa. 

Orazio.  Nè  venne  da  lui  alcun’  altra  moglie  ? 

Stenterèllo.  Ma  che  volete  avesse  prese  le  mo¬ 
gli  per  cenci  fritti? 

Orazio.  Dunque  il  tuo  padrone  jeri  prese  un’al¬ 
tra  moglie? 

Stenterello.  TJnicam  et  immediatam;  ed  ha  pro¬ 
messo  di  farla  crepare  più  presto  che  può. 

Grazio.  Che  mostro  ! 

Stenterèllo.  Ohe  cane  ! 

Orazio,  (guardando  dal  mezzo)  Ma  chi  viene  ? 
M’ inganno  !  Antonio. 


Scena  dodicesima 

Antonio,  e  detti. 


Intorno.  Amico. 


58 

Orazio.  Tu  in  questa  casa?  E  che  cerchi  ? 

Antonio.  Di  riveder  Ginevra. 

Orazio.  Jl  cielo  comincia  a  splender  sereno 
per  te. 

Antonio.  Come? 

Orazio.  Sarai  felice... 

Antonio.  Quando,  perchè?  Ah,  tu  m’ inganni! 

Orazio.  Questo  dubbio  mi  offende. 

Antonio.  Chi  di  ciò  mi  assicura? 

Orazio.  Un  amico. 

Antonio. ,  li  mio  amore... 

Orazio.  È  vicino  ad  avere  un  compenso. 

Antonio.  Ginevra... 

Orazio.  Sarà  tua  sposa. 

Antonio.  Parla?... 

Orazio.  Non  posso. 

Antonio.  Palesami?... 

Orazio.  Mi  segui,  e  tutto  saprai. 

Antonio.  Amico,  fra  le  tue  braccia... 

Orazio.  A  te  le  stendo... 

Antonio.  Mio  consolatore!  Mio  Nume!  Mi  giuri 
amicizia  ? 

Orazio.  Per  te  sarà  eterna  !  (partono  abbrac¬ 
ciati). 

Stenterello.  Che  razza  di  discorso  curioso  che 
hanno  fatto  !  «  Sarai  felice  !  Sarò  Francesco, 
Ginevra  sarà  tua  sposa.  —  Le  mie  lagrime 
valgono  due  crazie  il  fiasco  !  —  Dammi  le 
braccia.  —  Prendile.  »  Si  sono  attaccati  co¬ 
me  du’  acciughe  salate,  e  mi  hanno  lasciato 
qui  come  un  allocco. 


Scena  tredicesima 

Paolino,  e  detti. 
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}aolino.  Stenterello,  mi  sono  sbrigato  presto? 
Andiamo,  che  è  tardi. 

’tentereìlo.  Sarai  felice! 

'aolino.  Chi  lo  dice? 

tenterello.  Un  amico  con  la  radice! 

' dotino .  Va’là  che  sei  pazzo. 
tenterello.  Ginevra  sarà  tua  sposa. 

'aolino.  Ma  come  ?  Parla  ? 
tenterello.  Non  posso... 

'aolino.  Una  parola... 
tenterello.  Non  devo. 

'aolino.  Io  crepo... 
tenterello.  Spicciati  ! 
aolino.  Questo  è  un  arcano  ! 
tenterello.  Dammi  le  braccia. 
aolino.  Eccole. 

tenterello.  Mi  giuri  amicizia? 
notino.  Per  tutta  la  vita  mia. 
tenterello.  Andiamo  a  ubriacarsi  all’Osteria! 
(partono  abbracciati). 


FINE  DELL’ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO 


Sala  del  Tribunale. 


Scena  prima 

Artemisia  e  il  Giudice. 

Giudice.  Siete  voi  quella  che  chiede  udienza? 

Artemisia.  Per  1*  appunto. 

Giudice.  Già  mi  figuro:  o  un  figlio  discolo,  o 
una  figlia  mal  collocata,  vi  costringono  a  ve¬ 
nir  qui  da  me? 

Artemisia,  Tutt’altro!  Sappiate  che  sono  appena 
ventiquattr’ ore  che  mi  trovo  maritata. 

Giudice.  Signora,  avete  aspettato  molto  tardi  ! 
a  decidervi  a  cotal  passo. 

Artemisia.  Lasciamo  questo  discorso. 

Giudice.  Dunque  avanti. 

Artemisia.  Voi  saprete  che  una  tal  Ginevra  de-  j 
gli  Almieri... 

Giudice.  Quella  che  fu  sepolta  viva,  e  che  pas¬ 
sata  la  paralisi  da  cui  fu  colta,  uscì  dalla 
tomba,  recandosi  alla  casa  del  marito? 

Artemisia.  Appunto  quella  ! 

Giudice.  Siete  voi  forse  l’avola  di  Ginevra? 

Artemisia.  Vi  siete  dimenticato  che  vi  dissi 
esser  io  maritata  da  ventiquattr’ ore  ? 

Giudice.  Avete  ragione,  me  l’  ero  dimenticato. 
Cosa  dunque  vi  occorre? 
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Artemisia.  Dite  Signore,  la  moglie  cos’è? 

Giudice.  Moglie. 

Artemisia.  E  il  marito  ? 

Giudice.  Marito. 

Artemisia.  E  chi  è  morto"? 

Giudice .  Giace  in  tomba. 

Artemisia.  E  chi  è  vivo? 

Giudice.  0  questa  è  bella!  È  vivo. 

Artemisia.  Dunque  la  ragione  è  dal  mio  lato. 

Giudice.  Voi  mi  parlate  misteriosa  come  l’ora¬ 
colo  di  Delfo .  Insorama,  posso  sapere  che 

cosa  chiedete  da  me? 

Artemisia.  Una  sentenza  in  favore.  Sappiate 
che  ho  trentamila  scudi  in  contanti,  e  pos¬ 
so  disporre  di  essi  a  mia  voglia;  dunque 
faccio  un  dono  a  voi  di  mille  scudi,  sempre- 
chè  mi  facciate  vincer  la  lite  1 

Giudice.  Mi  meraviglio  !  Che  impertinenza  è  la 
vostra?  Ad  un  Giudice  che  amministra  le 
leggi  si  fanno  simili  offerte  ?  Rispetto  in  voi 
l’età  che  vi  guida  fuor  di  senno,  altrimenti 
avrei  punita  in  un  punto  la  temeraria  of¬ 
ferta,  il  folle  ardire  e  la  vostra  arroganza  ! 

Irtemisia.  Signore,  non  crediate... 

ìiudice.  In  quei  pochi  giorni  che  ancora  vi  ri¬ 
mangono  di  vita,  abbiate  giudizio,  e  rispet¬ 
tate  il  carattere  de’ magistati. 

irtemisia.  (Chi  diavolo  mi  ha  fatto  venire  da 
questo  Giudice  !)  Ma  ecco,  che  vengono  le 

I  parti  in  contesa. 

[indice.  Tanto  meglio  ;  si  definirà  il  tutto  a- 
michevolmente,  e  con  prontezza. 
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Scena  seconda 

Ginevra,  Francesco,  e  detti. 

Francesco.  Signor  Giudice,  ho  l’ onore  di  rasse¬ 
gnarle  il  mio  profondo  rispetto. 

Ginevra.  Permettete  che  anche  Ginevra  degli 
Almieri... 

Giudice.  Voi  Ginevra? 

Ginevra.  Si,  o  Signore;  Ginevra  degli  Almieri, 
che  viene  a  voi  per  umiliarvi  la  sua  stima 
e  protestarvi  la  sua  fiducia,  sperando  di  po¬ 
ter  godere  della  vostra  retta  ed  imparziale 
giustizia. 

Giudice.  Quando  ta  ragione  sia  dal  vostro  la¬ 
to,  voi  l’otterrete.  Esponete  l’oggetto  della 
vostra  venuta. 

Artemisia.  Parlerò  io...  Sappiate  che  Ginevra 
fu  la  moglie  di  Francesco  Angolanti  qui  pre¬ 
sente.  Come  vi  è  noto,  una  convulsione  rag¬ 
gravò  fortemente  e  fu  sepolta.  Io  sposai  l’An- 
golanti,  ma  poco  dopo  essa  venne  di  notte 
a  battere  alla  mia  porta,  e  Francesco,  rite¬ 
nendola  per  un’  ombra,  ha  ricusato  di  acco¬ 
glierla  :  quindi  non  contenta,  è  venuta  que¬ 
st’  oggi  in  casa  per  sciogliere  il  mio  matri¬ 
monio,  e  ritornarsene  col  suo  marito.  Io  qui 
mi  oppongo...  mentre  dopo  la  sua  morte  non 
ha  più  diritti  alla  dì  lui  mano.  Ecco  il  fatto 
e  la  spiegazione  sincera.  Dunque  la  ragione 
è  mia  ! 

Giudice.  Dall’esposto  che  ho  rilevato,  voi  ave¬ 
te  il  torto  manifesto. 
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Artemisia.  Come  torto? 

Giudice.  Ginevra  non  è  motta, 
j  Artemisia.  Chi  può  asserir  questo  ?  - 
Giudice.  Io,  che  la  vedo  e  la  sento  ! 

|  Artemisia.  Ma  ella  fu  già  sepolta? 

Giudice.  Sepolta,  si,  ma  non  morta, 
i  Artemisia.  Se  non  era  morta  come  poteva  es¬ 
ser  seppellita  ? 

Giudice.  La  sua  morte  fu  apparente.  Nessuna 
legge  per  conseguenza  milita  a  vostro  van¬ 
taggio.  Ginevra  ritorni  al  suo  sposo,  e  voi 
restate  sciolta,  ed  arbitra  della  vostra  vo¬ 
lontà. 

Scena  terza 

Orazio,  e  detti. 

Orazio.  Ginevra  ritorni  al  suo  sposo?  Chi  è 
che  può  dir  ciò? 

Giudice.  La  Giustizia. 

Orazio.  Ed  io  proverò  il  contrario. 

Giudice.  Come  lo  sosterrete? 

Orazio.  Con  la  voce  di  un  Avvocato! 

(Artemisia.  Si  Signore,  vi  sono  nel  mondo  degli 
uomini  dotti,  e  questi  uomini... 

Giudice.  Tacete  voi  ! 

Artemisia.  Oh!  adesso  non  ho  più  timore,  v’  è 
i  1’  Avvocato  che  vi  farà  stare  a  dovere. 

.  Giudice.  Dov’  è  questo  legale  ? 

Orazio.  Attendete,  che  in  breve  ritorno. 
Artemisia.  Ehi,  ehi,  ditegli  che  parli  con  spi- 
‘i  rito,  e  gli  regalerò  500  scudi. 

Orazio.  State  tranquilla,  che  sarete  servita  ! 
(parte). 
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Giudice.  Questo  Dottore  sarà  venuto  dal  nuo¬ 
vo  mondo. 

Scena  quarta 

. 

Stenterello  in  toga  nera ,  e  detto. 

Stenterello.  Licet ,  licet,  o  non  licet?  (di  dentro) 

Giudice.  Sarà  appunto  desso.  Avanti. 

Artemisia.  Come  parla  bene?  (da  sè). 

Stenterello.  Servitoribus  vostri ,  cum  riverenza  si- 
ne  fine...  e  dolci  dolci  le  meline. 

Giudice.  Siete  voi  l’Avvocato. 

Stenterello.  Non  mi  vedete  ?  Mettetevi  gli  oc¬ 
chiali,  ed  esaminatemi. 

Giudice.  Di  qual  foro  siete? 

Stenterello.  Del  foro,  foro...  Trojano. 

Giudice.  Mi  spiegherò,  di  che  curia  siete. 

Stenterello.  Io  non  ho  furia. 

Giudice.  Ma  ehe  parlo  turco? 

Stenterello.  Peggio  ! 

Giudice.  Orsù!  Dove  avete  altre  volte  arrin 
gato? 

Stenterello.  In  mercato. 

Giudice.  Cosa  c’  entra  qui,  Mercato  ? 

Stenterello.  L’ aringhe  non  si  comprano  in  Mer¬ 
cato? 

Giudice.  Oh  !  che  pazienza  !  Di  che  Ruota  siete?  • 

Stenterello.  Se  la  volete  da  molino  sono  del  mo¬ 
lino  di  Calci,  se  la  volete  da  carrozza,  sor 
del  rotino  davanti. 

Francesco.  Va’  indietro  tu.  Signore,  non  gli  da¬ 
te  retta,  egli  è  mio  servo. 

Stenterello.  Non  andate  in  collera,  perchè  an- 
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,  ch’io  mi  sento  bollire  in  petto  gli  spiriti 
folleschi. 

Giudice.  Insolente,  volgiti  a  me  !  Palesa  la  ve¬ 
rità,  e  trema.,. 

Stenterello.  Veramente...  ora  non  mi  fa  freddo 
da  tremare,  ma  per  farvi  servizio  tremerò  : 
Hu,  hu,  hu,  (tremando)  tremo;  hu,  hu,  hu... 
ma  che  devo  durare  un  pezzo? 

Giudice.  Non  più!  (autorevole) 

Stenterello.  Ed  io  non  tremo  più.  Vedete  come 
sono  obbediente? 

Giudice.  Taci,  e  rispondi. 

Stenterello.  Taci,  e  rispondi?...  Ma  come  si  può 
fare  a  tacere,  e  rispondere?  Queste,  scusatemi, 
le  son  proposizioni  da  asino. 

Giudice.  Ah  scellerato  !... 

Stenterello.  Zitto,  zitto!  Ho  detto  che  queste 
son  proposizioni  da  farsi  a  un’asino,  e  rasi¬ 
no  son’  io.  (L’ho  rimediata). 

Giudice.  Qual’  è  il  tuo  nome  ? 

Stenterello.  Oh  diavolo  !  Il  mio  nome  è  scritto 
nei  boccali  di  Montelupo  !  Mi  chiamo  signore 
f  Stenterello. 

I  riudice.  Il  nome  di  tuo  padre  ? 

Stenterello.  Mio  padre  aveva  nome...  Comune. 
riudice.  Comune?  Che  nome  stravagante!  La 
Madre  ? 

Stenterello.  Filippo. 

1  riudice.  Come!  Nome  mascolino? 

Venterello.  Anzi  è  bello.  Se  lo  fece  fare  ap¬ 
posta  ! 

riudice.  Il  cognome? 

Stenterello,  il  cognome  ?  V ho  perso, 
riudice.  Come? 
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Stenterello.  V lio  perso;  siete  sordo? 

Giudice.  Furfante,  palesa  il  tuo  cognome! 
Stenterello.  Ma  mi  volete  fare  arrabbiare?  Io 
sono  Stenterello  :  il  cognome...  L  ho  perso. 
Giudice.  Ah  !  dunque  il  cognome  e  codesto  ? 
Stenterello.  Al  mio  paese. 

Giudice.  Ove  nascesti? 

Stenterello.  Sur’  una  materassa  di  capecchio. 
Giudice.  Voglio  dire,  in  qual  città  nascesti? 
Stenterello.  Ah!  ora  ho  capito.  A  Legnaja.  j 
Giudice.  Legnaja...  e  dove  resta  questa  città?  < 
Stenterello.  Resta  fra  Firenze,  e...  Costantino-  * 
poli. 

Giudice.  Di  che  età  sei  ? 

Stenterello.  Dell’  età  del  piombo. 

Giudice.  Domando  quanti  anni  ? 

Stenterello.  Tredici.  ,  . 

Giudice.  Come  tredici  ?...  menti  ! 

Stenterello.  Menti...  uno.  1 

Giudice.  (Si  può  dar  di  peggio  di  costui).  E I 

COSI  ? 

Stenterello.  Cosa? 

Giudice.  E  cosi? 

Stenterello.  Cantò  il  gallo,  e  poi  fu  di. 

Giudice.  (Ahuff !  che  pazienza!)  Insomma? 
Stenterello.  Insomma?...  Si  guà,  facciamola  dav¬ 
vero!  Mettiamo  che  la  somma  sia  trenta  li¬ 
re...  se  me  le  favorite.... 

Giudice.  Eh,  vanne  al  diavolo! 

Francesco.  Signor  Giudice,  vi  prego,  non  ba¬ 
date  a  costui  :  egli  è  uno  sciocco.  ,  1 

Giudice.  Avete  ragione.  Definiamo:  ma  dov  e 
dunque  quest’  Avvocato? 
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Scena  ultima 

Orazio,  Antonio  e  detti. 

Or asio.  Eccolo  in  questo  foglio. 

Stenterello.  Un’  Avvocato  in  un  foglio?  Dev’  es¬ 
ser  piccino  davvero  ! 

Or  agio.  Compiacetevi  di  leggere. 

Giudice,  (legge)  «  A  tutti  i  Tribunali  di  Giu- 
«  stizia  ee.  ec.  ec.  Per  ogni  ragione  ec.  ec 
«  ec.  Allorquando  Violante  prima  moglie  di 
«  Francesco  Angolani,  si  allontanò  mal  fer- 
«  ma  di  salute,  passò  in  un  Ritiro  onde  non 
«  ritornar  mai  più  col  menzionato  Francesco, 
«  tacendo  spargere  nella  maniera  la  più  so- 
«  lenne  la  sua  prossima  morte.  Dal  chè  ne 
«  avvenne  il  matrimonio  di  Ginevra.  Ora  Vio- 
«  lante,  conscia  del  fatto  dell’infelice  Gine- 
«  vra,  scrive  la  presente  per  scioglierla  da 
«  un  tal  nodo  forzato  ed  abborrito;  nodo  che 
«  1'  avvinse  ad  un  essere  che  calpesta  1’  u- 
«  mamtà  ed  oltraggia  1’  innocenza.  In  fede 
«  ec.  ec.  ec.  »  —  Dunque  udite  la  mia  de¬ 
cisione  :  Essendo  resultato  da  questi  docu¬ 
menti,  eh  e  la  prima  moglie  di  Francesco 
Angolanti  sia  tuttora  in  vita,  dichiaro  sciolti 
i  Matrimonj  da  esso  contratti  con  Ginevra 
Almieri  ed  Artemisia  Spennacchiati, 
obbligandolo  altresi  a  restituire  tutta  la  loro 
dote. 

Artemisia.  Come  !  Sciolto  anche  il  mio  ? 

Giudice.  Si,  e  se  volete  dar  retta  ad  un  mio 
consiglio,  io  direi  che  vi  preparaste  a  fare 
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un  buon  testamento,  abbandonando  ogni  idea 
di  matrimonio. 

Artemisia.  Non  voglio  sentir  altro!  Parto,  frig¬ 
go  e  non  mi  vedrete  mai  più.  Stenterello  ac¬ 
compagnami. 

/Stenterello.  Io!.,  fatevi  piuttosto  accompagnare 
dal  beccamorti  ! 

Artemisia.  Anche  tu  mi  dileggi  ?...  Parto,  ma 
non  godrete  a  lungo  della  vostra  gioja  in¬ 
fernale.  (parte). 

Stenterello.  Vanne,  disperditi  fra  le  nubi. 

Francesco.  Signor  Giudice,  voi  mi  avete  giu¬ 
stamente  punito;  perchè  per  l’avidità  di  spo¬ 
sare  una  donna  ricca,  resto  privo  di  una 
moglie  che  avrebbe  formata  la  mia  felicità. 

Stenterello.  Sicuro,  lui  e’  sarebbe  stato  felice, 
ma  un  volle. 

Antonio.  Ginevra...  amico...  quanto  ti  devo  !  La 
mia  felicità  è  al  colmo. 

Giudice.  Godete  di  un  tanto  bene  a  cui  vi  ha 
riserbato  il  Cielo. 

Ginevra.  Antonio,  posso  una  volta,  senza  offen¬ 
dere  il  mio  onore,  proferire  il  tuo  nome? 

Stenterello.  Dateglielo  subito. 

Antonio.  Sei  lieta? 

Ginevra.  Ginevra  è  contenta,  poiché  vede  pre¬ 
miato  in  un  punto  1’  amore,  l’amicizia  e  la 
virtù. 

Stenterello.  E  di  morti,  oramai,  si  parli  più  ! 


Fine  della  Commedia. 
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lano  e  vinta  a  Verona. 

52.  Lena  e  Tomo. 

53.  Artiglieria  rusticana. 

54.  La  Guerra  senza  cannoni. 

55.  Un  Signore  e  una  Signora. 

56.  La  Vedova  dalle  Camelie. 
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70.  Il  tramonto  del  sole. 

71.  I  miei  ultimi  venti  solili.  1 
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79.  Lo  sposo  senza  vestito. 

80.  Armadio  e  porte. 

81.  Paolo  e  Francesca. 

82.  Sotto  chiave  I 

83.  I  cervelli  a  vapore. 

84.  Gli  avventurieri  galanti. 

85.  I  guanti  gialli. 

86.  Un  Cameriere  a  spasso. 

87.  IL  Cuoco  ed  il»  Segretario. 

88.  La  Serva  astuta. 

89.  Una  tigre  del  Bengala 

90.  Narciso  il  parrucchiere. 

91.  Il  Maestro  di  scuola. 

92.  Stenterello  spaventato 
dai  letti  che  volano. 

93.  I  nostri  domestici. 

94.  Il  Codice  delle  donne. 

95.  Paolo  e  Virginia. 

96.  I  due  ladri. 

97.  La  Chitarra. 

98.  Amor  timido. 

99.  La  Guantaio  di  Parigi. 

100.  L’amor  finto  e  l’amor  vero. 

101.  Levatevi  il  cappello!... 

102.  La  contrada  della  Luna. 

103.  Una  lezione  alla  serva. 

104.  Un  cuoco  politico. 

105.  Un’ora  d’amore. 

106.  Fuoco  al  convento! 

107.  Un  antico  all’incanto. 

108.  Un  dilettante  comico. 

109.  Chi  più  guarda  meno  vede. 

110.  Dopo  il  male  viene  il  bene 

111.  Otto  bicchieri  di  vino 

112.  I  due  mariti. 

113.  Il  finto  ubriaco. 

114.  Le  disgrazie  di  un  poeta. 

115.  Uno  spauracchio  matri¬ 
moniale. 

116.  Una  congiura  di  4  gobbi. 

117.  Il  genio  per  la  donnagras¬ 
sa,  e  il  genio  per  la  magra. 

118.  Una  notte  piovosa. 

119.  Il  conte  Tartaglia. 

120.  Le  civette  in  apparenza. 

121.  Al  cuore  non  si  comanda. 


122.  Lucciole  per  lanterne. 

123.  Un  debito  di  gioventù. 

124.  Due  camere  in  soffitta. 

125.  Una  tazza  di  thè. 

126.  La  fine  del  Mondo. 

127.  Il  Sindaco  ballerino. 

128.  Un  calcio  d’ignota  pro¬ 
venienza. 

129.  Civetteria  distrugge 
amore. 

130.  Un  dente  all’  epoca  di 
Luigi  XV. 

131.  Lo  zio  Pipelet. 

132.  Il  marito  di  mia  moglie. 

133.  Lucrezia  Borgia. 

134.  Le  maschere  al  veglione. 

135.  Gerard, l’uccisore  de’Jeoni. 

136.  Il  Telefono. 

137.  Michelangelo  e  Rolla. 

138.  Stenterello  asino  per 
amore. 

139.  I  misteri  di  un  giovane 
alla  moda. 

140.  Le  piccole  miserie  della 
vita  umana. 

141.  Un  nuovo  Don  Giovanni. 

142.  Un  laccio  amoroso. 

143.  I  drammi  francesi. 

144.  Non  fischierete  ! 

145.  Le  astuzie  di  Vespina. 

146.  Una  donna  che  si  ubriaca. 
147  Stenterello  sensale,  cori¬ 
sta  e  poeta. 

148.  Un  bagno  freddo. 

149.  Stenterello  servo  di  un 
disperato. 

150.  La  sposa  e  la  cavalla. 

151.  Il  Prete  e  l’Operaio. 

152.  Patineau. 

153.  Una  gallina  ripiena  di 
tartufi. 

154.  La  comparsa  del  Diavolo. 

155.  Il  cappello  dell’Oriolaio. 

156.  A  tamburo  battente. 

157.  Dopo  una  sbornia! 

158.  Le  donne  che  piangono. 
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159.  11  primo  effetto  di  un’ere¬ 
dità. 

160.  Un  Merlo  preso  al  vischio. 

161.  Stenterello  scroccone. 

162.  Odio  eterno  alle  donne. 

163.  La  corda  sensibile. 

164.  Non  tutte  le  liti  son  frutto 
d’odio. 

165.  L’Estate  di  San  Martino. 

166.  Le  avventure  di  Stente¬ 
rello  al  veglione. 

167.  Un  padrone  in  viaggio 
ed  un  cuoco  in  città. 

168.  Non  v’è  amore  senza  stima. 

169.  Una  pazzia  originale. 

170.  Acqua  o  carbone? 

171.  Le  nozze  della  Sandra  con 
Geppone. 

172.  Il  servo  di  più  padroni. 

173.  La  Pupilla. 

174.  Margot. 

175.  Un  giovine  che  ha  molto 
sofferto. 

176.  Un  duello  fra  due  poltroni. 

177.  L’amico  Yerdinet. 

178.  Chi  mi  presta  un  om¬ 
brello? 

179.  Aprite  l’uscio. 

180.  Chi  paga  i  miei  debiti? 

181.  Quattro  sentinelle  ad  un 
posto. 

182.  Due  donne  in  pegno. 

183.  Stenterello  trippaio. 

184.  La  vera  maniera  di  pa¬ 
gare  i  debiti  ritrovata  da 
Stenterello. 

185.  Di  chi  è  la  colpa? 

186.  La  casa  da  vendere. 

187.  Non  tagliate  la  corda  a 
un  impiccato. 

188.  Un  milione  per  ventiquat¬ 
tro  soldi. 

189.  La  Villana  di  Lamporec¬ 
chio. 

190.  Un  Sindaco  confuso  da 
quattro  Amanti. 


191.  Chi  più  dura  la  vince. 

192.  L’eredità. 

193.  Al  buio! 

194.  Tre  baci  e  tre  schiaffi. 
195  I  tre  Gobbi  della  Gorgona. 

196.  I  Bravi. 

197.  Uno  Sposo  da  vincersi  al¬ 
la  lotteria. 

198.  Indiana  e  Carlomagno. 

199.  Stenterello  donna  per 
forza. 

200.  Ognun  per  sè  e  Dio  per 
tutti. 

201.  La  lettera  perduta. 

202.  Un  Signore  che  tocca 
tutto. 

203.  Dopo  aver  passato  la 
notte  al  ballo. 

204.  Un  Signore  permaloso. 

205.  Amore  con  gli  occhiali. 

206.  La  Bustaia. 

207.  Mia  moglie  fidanzata...  ? 

208.  Incidenti  di  viaggio. 

209.  La  soffitta  dei  delitti. 

210.  Giuramenti  di  marinaio. 

211.  Per  un  Fischio  !... 

212.  Il  matrimonio  di  Stente¬ 
rello  dopo  la  sua  morte. 

213.  Una  serata  di  due  Scolari. 

214.  L’ombra  di  Rinaldo. 

215.  Un  Giovine  che  ha  molta 
frctt&> 

216.  11  poeta  Fagioli. 

217.  I  Pappagalli  della  signora 
Filippa. 

218.  Il  sottoscala. 

219.  Due  gocce  d’acqua. 

220.  Un  Marito  nel  cotone. 

221.  Francesca  da  Rimini. 

222.  Il  Caporale  e  la  serva. 

223.  L’amico  Giacomino. 

224.  Un  numero  fatale. 

225.  La  Cambiale. 

226.  La  Strega  bianca. 

227.  Marito  e  moglie  artisti 
drammatici. 
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228.  I  due  Bébés. 

229.  Un  signore  che  vuole  an¬ 
dare  in  prigione. 

3  230.  Il  capriccio  di  un  padre. 

231.  Ho  bisogno  di  una  moglie  I 

232.  Isolina  la  fioraia. 

i  233.  Adamo  ed  Èva  ai  bagni 
di  Montecatini. 

234.  Bambino  d’un  annoi 

235.  Atteone  l’infanticida. 

236.  La  vittima. 

237.  Un  ballo  sopra  la  testa. 

238.  Le  astuzie  di  un  artista 
drammatico. 

239.  Gli  Amanti  disgustati. 

240.  Piccolet. 

241.  Stenterello  medico. 

242.  IlParrucchiere  e  la  Serva. 

243.  La  Società  dei  tredici. 

244.  Libro  III,  Capitolo  I 

245.  L’addio. 

246.  Un’indigestione. 

247.  I  caratteri. 

248.  Sono?  0  non  sono» 

249.  Marietta. 

250.  L’avaro  burlato. 

251.  Il  mercato  di  Malmantile 

252.  La  Pianella.  -  Per  Istituti 

253.  Il  Vecchio  celibe. 

254.  Conversazione  notturna. 
155.  Un  matrimonio  sulla  pun¬ 
ta  di  una  spada. 

256.  Tutte  le  ciambelle  non 
riescono  col  buco  1 
.157.  Ho  male  ai  denti. 

1258.  Babbo  cattivo!... 
j'59.  Stenterello  ai  bagni. 

'60.  Il  divorzio  di  Stenterello. 

61.  Stenterello  cuoco  ubriaco. 

62.  In  prigione. 

(63.  La  tentazione  di  San¬ 
t’Antonio. 

64.  La  vendetta  di  un  Cuoco. 

65.  Il  Pizzicagnolo,  il  Prete 
e  la  Serva. 

'  66.  I  due  Orsi. 


267.  Il  morto  resuscitato. 

268.  La  famiglia  del  Barcaiolo. 

269.  Stenterello  marito  all’an¬ 
tica  e  geloso  allamoderna. 

270.  L’Opera  il  Barbiere  di  Si¬ 
viglia  esposta  dal  bril¬ 
lante. 

271.  Felice  il  cerimonioso. 

272.  Il  beniamino  della  Nonna. 

273.  I  due  timidi. 

274.  I  peccati  delle  Serve. 

275.  La  Lavandaia  del  reggi¬ 
mento. 

276.  Chiudete  l’uscio. 

277.  Stenterello  tormentato  dai 
topi. 

278.  Stenterello  guardasigilli. 

279.  Un  Signore  sconveniente. 

280.  Stenterello  imbrogliato 
da  un  facchino. 

281.  La  Signora  è  a  letto! 

282.  Il  vicino  Bagnolet. 

283.  La  muraglia  della  China. 

284.  Qual’ è  il  mio  sesso? 

285.  Il  romanzo  di  mio  Zio. 

286.  Stenterello  fanatico  per 
farsi  bastonare. 

287.  La  festa  della  Befana. 

288.  L’Amante  burlato. 

289.  Le  disgrazie  di  un  bel 
giovane. 

290.  Il  regalo  di  Stenterello 
alla  sua  sposa. 

291.  Stenterello  spazzino. 

292.  Frontino,  maritò  celibe. 

293.  Mia  moglie  deve  volare! 

294.  Miciolle  e  Lachera  di  ri¬ 
torno  dall’altro  mondo. 

295.  Cento  bugie  e  una  verità. 

296.  Un  vestito  dalla  finestra. 

297.  Il  Demonietto. 

298.  Ulisse  e  Cleopatra. 

299.  Un  Signore  che  difende  le 
mogli. 

300.  I  calzoni  di  Caronte  Mo- 
Bconcini. 
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RACCOLTA  COMPLETA  DI 

ROCAMBOLE 

del  visconte  PONSON  DU  TERRAIL 


Una  delle  più  divertenti  collezioni  di  romanzi  è  il 
ROCAMBOLE,  opera  che  reso  celebre  il  suo  autore. 

Con  stile  vibrante  e  fluido,  con  parole  semplici  ep- 
pur  tanto  efficaci,  il  Ponson  du  Terrail  ba  il  genio  di 
dipingere  così  potentemente,  come  con  un  pennello  ma¬ 
gistrale,  a  tinte  or  fosche  ed  or  brillanti,  le  scene  più 
drammatiche,  gl’intrecci  più  originali,  gli  episodi  più 
imprevisti,  che  il  lettore,  tutto  conquiso,  avido  di  av¬ 
venimenti  sempre  nuovi,  legge  con  interesse  irresisti¬ 
bile  tutti  quei  romanzi  che  formano  una  stupenda  col¬ 
lana  e  nei  quali  si  concatenano  fatti  immaginosi  e  belli, 
sapientemente  collegati  fra  loro. 

È  impossibile  spiegare  in  poche  parole  il  sunto  dei 
romanzi,  gl’intrecci  esposti  con  grande  bellezza  e  con¬ 
cisione  di  stile.  L’  umanità  intera  vive  e  palpita  in 
quelle  pagine  ;  l’ umanità  con  le  sue  passioni  e  i  suoi 
dolori,  i  suoi  vizi  e  le  sue  virtù.  Quivi  si  conosce  l’ apo¬ 
stolo  ed  il  ladro  ;  la  fanciulla  puramente  ideale  e  la 
donna  colpevole  che  l’amore  redimo;  l’odio  di  setta; 
la  politica  delle  nazioni;  gli  errori  della  giustizia  ;  tutte 
le  manchevolezze  insomma,  e  tutti  i  vantaggi  della  ci¬ 
viltà. 

L’amore  vi  fa  spesso  capolino,  ma  in  tale  misura 
elio  l’ opera  può  esser  lotta  da  tutti. 

Aggiungiamo  che  qui  ò  la  soi’gente  di  avventuro  ila 
cui  hanno  attinto  ed  attingono  gli  autori  moderni,  ta¬ 
luno  dei  quali  ha  creato  degl’interi  volumi  sopra  un  solo 
capitolo  di  questi  romanzi.  Ma  nessuno  però  ha  fino  ad 


oggi  raggiunto  la  drammaticità  del  Ponson  du  Terrail, 
il  quale  è  inarrivabile  nei  colpi  di  scena,  negli  avveni¬ 
menti  inattesi  ohe  sanno  tener  viva  la  curiosità  del  let¬ 
tore  fino  allo  svolgimento  epico  di  ciascun  volume. 

I  volumi  sono  23  e  contengono  complessivamente 
circa  7000  pagine. 


Titoli  dei  volumi  che  compongono  la  raccolta  RO- 


O AMBO  LE  completa  : 

1.  L’eredità  misteriosa. 

2.  Il  Club  dei  fanti  di  cuori, 

#•  volume  I. 

3.  Il  Club  dei  fanti  di  cuori, 

volume  II. 

4.  La  Spagnuola. 

5.  La  morte  del  Selvaggio, 

volume  I. 

6.  La  morte  del  Selvaggio, 

volume  II. 

7.  I  Cavalieri  del  Chiaro  di  luna. 

8.  mestamento  di  Orandisale. 

9.  Il  Bagno  di  Tolone, 

io.  Maddalena. 


11.  Gli  Strangolatori. 

12.  I  milioni  della  Zingara. 

13.  La  bella  Giardiniera. 

14.  Un  dramma  nell’India. 

15.  Le  miserie  di  Londra. 

16.  Il  Cimitero  dei  giustiziati. 

17.  Le  demolizioni  di  Parigi. 

18.  La  corda  dell’ Appiccato. 

19.  Una  Società  Anonima. 

20.  I  Valcresson. 

21.  Le  rivincite  di  Rocambole. 

22.  Le  Tragedie  del  Matrimonio. 

23.  Le  Vittime  e  le  Rappresaglie. 


Questa  edizione  è  la  più  nitida,  la  più  elegante 
e  la  più  economica. 


Prezzo  di  ciascun  volume,  preso  separato,  centesimi  75, 
franco  di  porto  in  tutta  Italia 

La  raccolta  completa  in  23  volumi,  che  formano  in  tutto 
circa  7000  pagine,  costa  L.  16  franca  di  porto  a  domicilio 
in  tutta  Italia.  L.  17  in  Francia,  Austria  e  Svizzera.  L.  18 
in  Germania,  Egitto,  Isole  di  Malta  e  Tripoli  di  Barberta. 
L.  19  in  Spagna  e  Grecia.  L.  30  in  Inghilterra ,  Stati  Uniti 
Nord  America,  Repubblica  Argentina  e  Russia.  L.  23  in 


Turchia,  Brasile  e  Chili. 


Rivolgersi  ai  principali  Librai  o  dirigere  commissioni  e 
vaglia  alla  Casa  Editrice  Adriano  Salami,  Viale  dei 
Mille,  102,  Firenze. 
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GASTONE  LEROUX 

itti 

Le  Avventure 

Straordinarie  di  Giuseppe  Beuletabille,  Reporter 

Il  Mistero 

della 

Camera  Gialla. 

^  /  I 

Non  o’è  romanzo  moderno  più  commo¬ 
vente  di  questo.  Le  avventure  impressionanti 
onde  è  intessuto,  le  risoluzioni  inaspettate, 
sorprendenti  degl’ intreooi,  la  singolarità  dei 
personaggi  ohe  ne  compongono  il  dramma 
passionale....  tutto  oiò  è  oosl  palpitante  di  vita, 
ohe  la  suggestione  ne  oonsegue  perfetta.  D 
lettore  dimentica  il  suo  mondo  per  il  mondo 
del  libro,  per  seguirne  ansiosamente  le  vi¬ 
cende,  per  giungere,  quasi  oon  orgasmo  feb¬ 
brile,  all’ ultima  pagina,  alla  oonolusione,  la 
quale  gli  dà  il  largo  respiro  del  mistero  final¬ 
mente  svelato. 


Si  trova  da  tatti  i  Librai  d’ Italia 
e  dall’editore  Adriano  Salani  in  Firenze. 


GASTONE  LEROUX 

m 

Le  Avventure 

Straordinarie  di  Giuseppe  Rouletabiile,  Reporter 

Il  Profumo 

deila 

Signora  vestita  di  nero. 

Tutti  odoro  ohe  hanno  letto  «  La  Camera 
Gialla  >  primo  volume  delle  commoventi  av¬ 
venture  di  Giuseppe  Rouletabiile,  reporter, 
vorranno  leggere  il  seoondo.  In  questo,  ancor 
più  misterioso  e  più  attraente  del  primo,  l’in¬ 
teresse  non  affievolisce  un  solo  istante  il  let¬ 
tore  si  sente  deliziosamente  travolgere  in  un 
mondo  di  figure  palpitanti  e  di  straordinari 
avvenimenti. 


SI  trova  da  tutti  i  Librai  d’Italia 
e  dall’editore  Adriano  Salani  in  Firenze. 
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BIBLIOTECA  PER  TUTTI 


LA  BIBLIOTECA  PER  TUTTI  è  una  serie  di  volumetti 
per  mezzo  dei  quali  la  Casa  Editrice  Salani  si  propone  di 
raccogliere  e  completare  una  ricca  e  svariata  Enciclopedia 
di  quanto  costituisce  la  vita,  cioè  l’attività  umana  così  in¬ 
tellettuale  come  pratica. 

Ad  essa,  ciascuno,  a  qualsiasi  classe  di  lettori  appar¬ 
tenga,  potrà  attingere  tutti  quegli  insegnamenti  e  sugge¬ 
rimenti  che  convengono  alla  sua  propria  condizione,  alla 
sua  mente,  alle  sue  necessità,  a’ suoi  ideali. 

Nonostante  che  le  diverse  materie  sien  date  a  trattare 
a  specialisti  valenti  ed  autorevoli,  e  che  alla  esteriorità  dei 
volumetti,  sia  provveduto  secondo  le  esigenze  dell’arte  mo¬ 
derna,  i  mezzi  tipografici  di  cui  dispone  l’Editore  e  la  dif¬ 
fusione  delle  sue  pubblicazioni  gli  consentono  di  contrap¬ 
porre  all’arduità  e  al  valore  della  nuova  opera  un  prezzo 
modico,  veramente  popolare. 


1.  Centotrenta  maniere  di  fare  la  Minestra. 

2.  Centoquaranta  maniere  di  cucinare  la  Carne. 

3.  Centotrenta  maniere  di  cucinare  il  Pollame  e  la  Cacciagione. 

4.  Centocinquanta  ricette  per  Pietanze  di  Magro. 

5.  Centosessanta  maniere  di  cucinare  gli  Erbaggi  e  i  Legumi. 

6.  Centosessanta  maniere  di  cuocere  le  Uova  e  di  fare  le  Salse. 

7.  Centoquaranta  maniere  di  fare  i  Dolci. 

8.  Centotrenta  maniere  di  preparare  Liquori,  Rosoli  e  Bevande  diverse. 

9.  Gli  Alimenti  falsificati.  -  Metodi  pratici  per  scoprire  le  frodi. 

10.  Sonerie  Elettriche.  -  Manualetto  pratico  per  impiantarle  e 
conservarle. 

11.  Il  Profumiere.  -  207  ricette  per  fabbricare  essenze,  tinture,  ecc. 

12.  Manuale  per  tingere  e  smacchiare. 

13.  Come  siamo  fatti  e  come  ci  dobbiamo  mantenere. 

14.  Primi  soccorsi  da  prestarsi  nei  malori  improvvisi. 

15.  Fate  belli  i  vostri  campi  I  -  I  Concimi. 

Prezzo  di  ciascun  volumetto.,  Centesimi  15 

franco  di  porto  in  tutta  l’Italia. 

Si  trovano  da  tutti  i  Librai  d’Italia 
e  dall’Editore  Adriano  Salani,  Firenze,  Viale  dei  Mille. 
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Commedia  in  tre  atti 
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STENTERELLO 

ASINO  D’ORO 


COMMEDIA  IN  TRE  ATTI 


DI 


LUIGI  FOIfcTI 
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FIRENZE 

ADRIAO  SALANI,  EDITORE 

1888 


Persona 


STENTERELLO,  nipote  di 
ILARIO. 

BATISTA,  amico  di  Stenterello. 

Il  signor  PIO,  Maestro  di  Casa  e  Tutore  di 
ROSINA. 

GIOVANNI,  vecchio  servitore. 

ERNESTO,  giovane  scroccone. 

La  signora  LUCREZIA,  madre  posticcia  di 
CECCHINA. 

LUCIA. 

TOMMASO,  finto  cieco. 

FERDINANDO,  finto  monco. 

Un  altro  povero,  finto  zoppo. 

Un  fanciullo  che  guida  il  cieco,  ed  altre 
comparse,  come  descrive  1T  azione. 


ATTO  PRIMO 


Salotto  nobile  con  quattro  porte  laterali  e  porta 
in  fondo.  —  Un  grande  specchio  a  diritta  e  un 
attaccapanni  e  degli  abiti  da  uomo  sopra  un 
sofà.  —  Tavolini,  sedie  e  occorrente  per  scri¬ 
vere. 

Scena  prima. 

Giovanni  e  Ilario. 

Giovanni,  (dal fondo)  È  ancora  presto:  aspettate 
che  si  sia  alzato  il  padrone.  ( chiude  la  porta ) 
Gl’  importuni  !  ( serra  la  porta  a  destra)  Serria¬ 
mo  anche  questa,  benché  sia  inutile  tale  precau¬ 
zione  ;  vi  è  un’  altra  porta  chiusa,  e  poi  il  pa¬ 
drone  non  è  ancora  nel  primo  sonno,  (va  alla 
porta  sinistra  e  chiama)  Signor  Ilario,  uscite... 
(Mario  esce  e  siede). 

Mario.  Al  rapporto,  Giovanni. 

Giovanni.  Vostro  nipote  è  andato  a  letto  al- 
F  alba,  dopo  aver  perduto  al  faraone  un  migliaio 
di  lire. 

Mario.  Così,  sono  diecimila  tonde  tonde  in  venti 
giorni.  Andando  di  questo  passo,  presto  presto 
buon  viaggio  al  mio  patrimonio.  Eh  !  fu  un  buon 
espediente  il  mio. 

Giovanni.  Non  giungo  però  a  comprendere  la  vo¬ 
stra  idea.  Voi  vi  siete  finto  morto  ab  intestato, 
acciò  vostro  nipote  facesse  la  vita  del  gaudente. 
Con  quale  scopo  tutto  ciò  ? 


Ilario.  Con  questo  mezzo  lio  voluto  fargli  assapo¬ 
rare  tutti  i  piaceri  che  procura  la  ricchezza, 
perchè  poi  gli  riescissero  più  amare  le.  pnva- 
zioni.  Tu  sai  che  in  dodici  anni  che  io  abito 
al  Brasile,  egli  mi  fece  ignorare  che  aveva 
troncato  i  suoi  studi,  e  si  fosse  abbandonato 
alla  vita  del  vagabondo.  Il  signor  Pio,  di  cui 
lo  lasciai  in  custodia,  mi  diede  ad  intendere  che 
mio  nipote  era  divenuto  un  matematico,  ed  io, 
contento  di  ciò,  da  zio  babbione,  elargivo,  man¬ 
dandogli  continuamente  del  denaro,  onde  avesse 

tutte  le  possibili  comodità. 

Giovanni.  Di  questi  denari  il  signor  Pio  se  ne 

mangiava  piamente  la  metà. 

Bario.  Non  me  lo  sarei  mai  immaginato.  . 
Giovanni.  No?  Eppure  dovreste  sapere  che  i  denti 
dei  bacchettoni  sono  come  quelli  del  lupo. 

Bario.  E  questo  birbante  ed  ipocrita  lo  ha  se¬ 
condato  nei  vizi,  invece  di  correggerlo  ed  am¬ 
Giovanni.  Anco  questo  è  naturale,  lutti  1  pilastri 
della  fabbrica  dell’ impostura  non  sono  sobrn  e 
sapienti  che  in  teorica. 

Bario.  Meno  male,  che  tu,  vecchio  servitore  fe¬ 
dele,  mi  hai  aperto  gli  occhi.  Però  mi  assicu¬ 
rasti  che  mio  nipote  è  di  buon  cuore.  . 
Giovanni.  Il  cuore  è  di  zucchero  :  non  vi  e  mise¬ 
rabile  che  se  ne  vada  da  lui  a  mani  vuote.  I  al- 
volta  qualche  pezzente  importuno  lo  fa  irritare,  e 
nel  momento  che  alza  il  pugno  per  scaricarglielo 
sulla  groppa,  lascia  cadere  nel  di  lui  cappello 

qualche  moneta.  _  „„ 

Bario.  Chi  sa  quanti  gabbamondi  si  fingono  ac¬ 
cattoni  per  pelarlo? 


«Sa tov 
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Giovanni.  E  quanti  raggiratori  lo  circuiscono,  fa¬ 
cendogli  acquistare  degli  oggetti  per  il  doppio 
di  quello  che  valgono.  Non  vi  parlerò  poi  di 
qualche  amico  scroccone,  e  di  qualche  donnetta 
astuta,  che  studiano  ogni  arte  per  pelare  il 
merlotto.  Peraltro,  il  divoratore  principale  è  il 
signor  Pio,  suo  maestro  di  casa.  Di  ciò  che  vo¬ 
stro  nipote  destina  per  elemosine  e  compre,  un 
buon  terzo  è  per  lui. 

Bario.  Domani  finirà  la  cuccagna  per  tutti.  Io  ri¬ 
sorgo  dalla  mia  fossa  e  comparisco  fallito  di  ri¬ 
torno  dal  Brasile.  E  tu  bada  bene  di  non  tra¬ 
dire  il  segreto. 

Giovanni.  In  quanto  a  me,  vivete  tranquillo...  {si 
lussa  di  dentro )  Battono  alla  porta;  ritiratevi 
nel  vostro  nascondiglio. 

Bario.  Sì,  e  a  suo  tempo  la  mia  presenza  farà 
l’ effetto  della  lucerna  d’  Epitetto  :  la  sua  luce 
rischiarerà  come  per  prodigio  il  buio  dell’  av¬ 
venire.  ( parte  dalla  seconda  porta  a  destra  da 
dove  è  venuto'). 

Giovanni.  Ottimo  divisamente.  ( chiude  ed  apre  dal 
mezzo). 

Scena  seconda. 

Pio,  e  detto. 

Pio.  É  permesso  ? 

Giovanni.  Venite  pure,  signor  maestro  di  casa. 
(Lupo  divoratore  !) 

Pio.  Vi  dò  il  buon  giorno  in  nome  del  Cielo  !  {con 
ipocrisia). 

Giovanni.  E  in  nome  del  Cielo  fo  altrettanto  con 
voh  {contraffacendolo). 

Pio.  È  alzato  il  signore  Stenterello  ? 
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Giovanni.  No,  dorme  ancora. 

p io.  Devo  dargli  scarico  di  alcune  commissioni... 

Giovanni.  Che  esercitate  verso  gl’infelici?  (come 
sopra). 

p io.  Per  P  amor  del  mio  prossimo. 

Giovanni.  Anche  voi  ci  avete  il  vostro  (per  trap¬ 
polarlo).  (suono  di  campanello  a  destra). 

P io.  Questo  è  il  campanello  del  padrone. 

Giovanni.  Vado  da  lui.  (per  partire). 

Tio.  Ditegli  che  ci  sono  io. 

Giovanni.  Sì  signore  ;  (vi  è  lui,  per  levargli  qualche 
penna),  (parte). 

p io.  Quel  vecchietto  è  un  poco  malizioso.  Tali  in¬ 
setti  mi  fanno  ridere.  La  morte  dello  zio  di  Sten¬ 
terello  è  accaduta  proprio  appuntino.  Con  que¬ 
sto  babbeo  io  potrò  formarmi  uno  stato  che  go- 
drò  colla  mia  pupilla,  con  quella  cara  Rosina, 
che  per  disposizione  di  suo  padre  moribondo,  da 
me  circuito,  e  in  forza  di  una  sua  promessa  al 
letto  di  morte,  sarà  presto  mia  moglie.  La  ri- 
trosetta  recalcitra  un  poco,  ma  son  sicuro  del 
fatto  mio.  Io  P  ho  educata  alla  morale  che  o- 
stento,  e  dovrà  piegarsi  al  dovere.  Morale  !  pa¬ 
rola  maschia!  Non  invano  gli  astuti  si  fanno 
propagatori  di  questa  scienza  filosofica,  dacché 
P  ipocrisia  è  il  più  lucroso  di  tutti  i  mestieri.... 
Ecco  il  padrone. 


Scena  terza. 

Stenterello,  Giovanni  e  detto. 

Stenterello.  Giovanni,  portatemi  un  caffè  amaro.  Vo’ 
vedere  se  posso  digerire  il  mio  brutto  sogno, 
ma  brutto  davvero,  corpo  d’  un  turco. 
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Giovanni.  (Il  signor  Pio  è  più  amaro  del  caffè,  per 
me  ne  potrebbe  far  di  meno),  {parte). 

P io.  Buon  giorno  mio  buon  padrone  !  {con  ipo¬ 
crisia). 

Stenterello.  Buon  giorno  signor  Pio.  {si  sdraia  sul 
canape). 

P io.  Di  grazia,  qual  cattivo  sogno  faceste  ? 

Stenterello.  Mi  son  sognato  la  buon’  anima  del  mio 
zio.  Mi  pareva  di  confabulare  con  lui,  come  ora 
confabulo  con  voi;  ma  aveva  una  ciera  brusca, 
scura  come  la  filiggine.  Nel  comparirmi  dinanzi 
mi  squadra  dall’  alto  al  basso,  come  io  squadro 
voi.  Tutto  ad  un  tratto  mi  batte  sulla  spalla 
destra  così,  {gli  latte  sulla  spalla)  poi  mi  dice  : 
—  Birbante! 

P io.  Ahi  ! 

Stenterello.  Anch’  io  ho  detto  ahi.  E  quel  birbante, 
vedete,  me  1’  ha  sputato  in  faccia,  come  io  l’ho 
sputato  a  voi.  Dopo  mi  fa  una  specie  di  piroletta 
in  questo  modo,  (fa  una  piroletta  e  passa  dal- 
V  altra  parte)  e  poi  storcendo  la  bocca,  arriccia 
il  naso  aggiungendo  :  —  Canaglia  !  {gli  batte  sulla 
spalla). 

P io.  Ma  !...  {dolendosi). 

Stenterello.  Zitto,  disse  lui,  a  un  mio  ma,  come  il 
vostro.  Poi  mi  piglia  per  il  petto  del  vestito  a 
questo  modo,  {prende  P io)  E  scuotendomi  con 
tutta  la  sua  forza  mi  dice  :  —  Tu  sei  un  poco  di 
buono,  un  cattivo  soggetto,  un  briccone  matri¬ 
colato.  {a  lui). 

P io.  Io  ? 

Stenterello.  No  io.  Grli  era  lui,  che  lo  diceva  a  me, 
e  io  lo  dico  a  voi  per  riverbero.  Ora  sentite  il 
resto. 
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p io.  Sì,  ma  non  mi  strappate  1’  abito.  (Stenterello 

lo  lascia ). 

Stenterello.  Te  ti  lasci  trappolare  dagli  imbroglioni, 
principiando  dal  tuo  maestro  di  casa. 

P io.  Da  me? 

Stenterello.  Sì,  lia  messo  anche  voi  nel  mazzo  dei 
ladri.  Fai  giudizio,  seguitò.  P  t’ ho  lasciato  il  mio 
per  il  bene  eh’  i  ti  volevo,  senza  pensare  ad  un 
altra  parente...  parente...  i’ non  mi  ricordo  il 
termine  ;  parente...  intestina,  uterina...  No  ute¬ 
rina... 

P io.  Affina. 

Stenterello.  Bravo,  parente  affina. 

P io.  Ma  come  !  Se  dopo  sei  anni...  (lo  dice  non  vo¬ 
lendo,  poi  s’  arresta). 

Stenterello.  Lasciatemi  finire.  Questa  parente  aveva 
diritto  alla  metà  delle  mie  sostanze,  e  io  non 
uscirò  dal  purgatorio  finché  non  abbia  riparato 
al  male  fatto.  Che  ve  ne  pare  del  mio  sogno? 

-pio.  (Il  caso  mi  favorisce).  E  questa  parente  non 
ve  P  ha  nominata  ? 

Stenterello.  Stava  per  farlo,  quando  il  gatto  grigio 
che  mi  dorme  sui  piedi  è  venuto  a  ruzzare  col 
mio  naso  e  mi  ha  svegliato. 

Pio.  Che  sogno  bizzarro  !  (pensando). 

Scena  quarta. 

Giovanni  col  caffè ,  e  detti. 

Giovanni.  Ecco  il  cafìé.  ( glie  lo  mesce). 

Stenterello.  Bravo  Giovanni  !  Così  il  levante  pas¬ 
sando  a  ponente,  e  filtrando  nel  ventricolo  meri¬ 
dionale  mi  butterà  giù  la  pillola  fino  agli  anti¬ 
podi  del  mio  corpo,  (beve). 
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Pio.  (Bisogna  che  stridii  il  modo  per  trar  partito 
dal  suo  sogno.  Lo  zio  mi  scrisse  che  una  sua 
zia  settuagenaria  era  morta,  ed  io  non  ne  feci 
motto  al  padrone). 

Stenterello.  Oh  sor  Pio,  vo’  discorrete  fra  voi  come 
i  matti. 

Pio.  Bifletteva  alla  parente  che  lo  zio  vi  accennò 
in  sogno. 

Stenterello.  La  parentela  ci  dev’ essere...  Bisogna 
che  la  trovi,  perchè  i’  non  posso  permettere  che 
lo  zio  si  bruci  le  reni  e  qualche  cos’  altro  più 
giù,  per  causa  mia. 

Pio.  Eh  !  sicuro  che  nei  sogni  vi  è  sempre  qualcosa 
di  vero. 

Stenterello.  A  proposito,  Giovanni,  tu  che  sei  stato 
collo  zio  quasi  mezzo  secolo,  non  sai  nulla 
s’  egli  avesse  una  parente  ? 

Giovanni.  Io  so  d’  una  parente  vecchia  che  dev’  es¬ 
ser  morta  ! 

Stenterello.  Proprio  morta,  defuntata  ? 

Giovanni.  Ma  non  lo  so  dicerto. 

Pio.  Potrebb’ essere  anche  viva.  (Costui  dirocca 
1  la  mia  fabbrica). 

Stenterello.  Vienimi  schietto  Giovanni.  Lo  zio  ebbe 
mai  frutto  di  qualche  contrabbando  ? 

Giovanni.  Che  !  Il  signor  Ilario  non  ebbe  mai  tre¬ 
sche  con  donne. 

Stenterello.  Sia  quel  che  si  sia,  io  non  vo’  rimorsi. 
Sor  Pio,  vedete  un  po’  voi  se  esiste  questa  pa¬ 
rente. 

Pio.  (Mi  cade  la  palla  al  balzo.)  Lo  farò  :  intanto 
ecco  lo  scarico  delle  commissioni  di  ieri. 

Stenterello.  Poi,  poi.  Ora  mi  basta  di  sapere  se  i 
poveri  che  ho  soccorso  hanno  mangiato  di  buon 
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appetito,  e  se  hanno  dormito  bene  ne’  letti  che 
gli  mandai. 

Pio .  Essi  sono  tornati  da  morte  a  vita,  e  vi  be¬ 
nedicono. 

Stenterello.  Queste  parole  mi  fanno  più  bene  del 
caffè.  Giovanni,  tu  storci  il  muso  ? 

Giovanni.  Sì,  perchè  bisogna  vedere  se  la  loro  mi¬ 
seria  è  reale. 

Stenterello.  Come  !  Tu  non  credi  ai  digiuni  forzati  ? 
Ebbene,  ti  terrò  legato  discosto  tre  passi  da  una 
tavola  piena  di  ogni  grazia  di  Dio,  per  tre  gior¬ 
ni,  e  così  ci  crederai. 

Giovanni.  Tanto  e  tanto  biasimerei  la  vostra  pro¬ 
digalità. 

Stenterello.  Biasimeresti?  Per  le  ciabatte  di  mia 
Nonna  !  Chi  ti  credi  d’ essere  ora  ?  Il  maestro 
di  casa  è  lui  :  tu  non  sei  che  un  servitore.  Ri¬ 
cordatelo  bene,  e  non  uscire  dalla  tua  periferia 
circolare.  Ora  va’  per  le  tue  faccende  e  spic¬ 
cati  da  me. 

Giovanni.  (Non  c’  è  caso,  questa  copia  di  sant’  I- 
gnazio  lo  ha  stregato.) 

Stenterello.  Sor  Pio,  che  ne  dite  di  quel  bucefalo 
su  due  piedi? 

Pio.  E  un  buon  uomo,  ma  vuol  far  troppo  il  dot¬ 
tore. 

Stenterello.  E  un  ficcanaso  insopportabile. 

Pio.  Esercitate  la  pazienza,  e  ne  avrete  merito 
presso  il  Cielo. 

Stenterello.  Questo  è  un  recipe  per  tutti  i  tisici. 
Avete  fatto  le  copie  che  vi  ordinai  di  mobilie, 
argenterie  ecc.  ? 

Pio.  Tutte  appuntino. 

Stenterello.  E  per  il  pagamento? 
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Pio.  Ho  pregato  il  solito  avventore. 

Stente}' elio.  Battezzatelo  col  suo  nome.  Dite  il  so¬ 
lito  usurajo. 

Pio.  Non  tanto,  se  per  diecimila  lire  ne  prende 
solo  mille  di  più  per  un  mese.  A  voi,  firmate 
la  cambiale...  ( Stenterello  firma)  (Cinquecento 
sono  per  me.) 

Stenterello.  Prendete  e  fate  onore  al  mio  nome... 
(gli  dà  la  cambiale.') 

Scena  quinta. 

Giovanni  e  detti ,  indi  Batista. 

Giovanni.  Signor  padrone,  un  suo  compagno  di  u- 
niversità  desidera  salutarlo. 

Stenterello.  Il  suo  nome? 

Giovanni.  Il  signor  Batista  Sapienti. 

Stenterello.  Presto,  che  entri!  Che  ti  pigli  la  sec¬ 
caggine,  fa’  presto,  i’  vo’  vedere  il  mi’  Bista! 
(entra  Batista)  Bista!  Bista  mio!  (V  abbraccia) 
abbracciami... 

Batista.  Di  tutto  cuore  ! 

Stenterello.  Per  San  Cuccù  !  Ti  sei  fatto  uomo  ad¬ 
dirittura  !  Hai  cambiato  anche  la  pelle.  Sei  pro¬ 
prio  abbrostolito  come  il  caifè. 

Batista.  Effetto  del  sole  d’  Affrica. 

Stenterello.  Sor  Pio,  dovete  ricordarvi  di  questo 
mio  amico  ! 

P io.  Infatti  mi  pare... 

Stenterello.  E  quello  scolaro  che  me  ne  diceva  di 
tutti  i  colori  perchè  i’  un  volevo  studiare. 

P io.  Ah  sì,  quel  giovine  di  garbo... 

Giovanni.  Che  dava  anche  a  voi  di  buoni  con¬ 
sigli. 
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Stenterello.  Che  ti  venga  la  scarlattina,  vuoi  stare 
zitto,  per  San  Cuccù  ? 

p io.  Scusate,  che  santo  è  questo  San  Cuccù,  che 
nominate  sì  spesso? 

Stenterello.  San  Cuccù,  gli  è  il  santo  più  onorato 
che  sia  in  Francia. 

Giovanni.  Signore,  permettete  che  vi  baci  la  mano. 
(a  Batista). 

Batista.  Che  baciare  ?  Stringiamocela  insieme,  tipo 


dei  bravi  servitori. 

Giovanni.  Troppo  buono...  (stringendogli  la  mano) 

Stenterello.  V  son  cresciuto  dieci  libbre  per  il  pia¬ 
cere  di  averti  riveduto. 

Batista.  Sono  grato  alla  tua  buona  accoglienza... 
Dunque  non  hai  messo  superbia  ? 

Stenterello.  No,  davvero  ;  per  questo  peccato  mor¬ 
tale  non  vo  dicerto  all1  inferno. 

Batista.  Siccome  sei  sì  ricco.... 

Stenterello.  Non  per  questo  sono  nel  numero  di 
quei  boriosi  che  appena  la  fortuna  li  porge  il 
dito  mignolo  fanno  berlicche  e  berlocche  !  ila  i’ 
voglio  che  tu  ti  rinfreschi.  Gianni,  porta  del 
Madera,  del  Bordò,  della  Marsala...  Ma  fa’  pre¬ 
sto,  che  il  diavolo  venga  a  letto  con  te  !  Corri 
all’  armadio. 

Batista.  Non  disturbarti,  mi  basta  un  bicchierino 
di  Cognac. 

Stenterello.  Gianni,  subito  del  Cognac...  (Giovanni 
va  allo  scaffale,  prende  una  bottiglia ,  dei  bic¬ 
chierini,  porta  dei  sigari  e  Stenterello  li  offre 
a  Batista  :  fumano  entrambi  ;  poi  Giovanni 
parte). 

Stenterello.  Andate,  andate  pure. 

P io.  Che  il  Cielo  vi  benedica. 
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Stenterello.  Sìe,  ora  il  Cielo  ci  benedice  col  Co¬ 
gnac  !  (beve) 

Pio.  (Eppure  dal  suo  sogno  io  ne  saprò  trarre  pro¬ 
fitto  !)  (parte ) 

Stenterello.  Tocca  e  bevi,  caro  Batista.  Ti  ricordi 
delle  nostre  pazzie  quando  e’  s’  era  all’  univer¬ 
sità  di  Pisa  ? 

Batista.  Altro  se  me  ne  ricordo  ! 

Stenterello.  Se  ne  faceva  a  piè  e  a  cavallo  ;  le 
sarebbero  cose  da  raccontarsi  a  veglia. 

Batista.  Tu  avrai  certo  terminato  i  tuoi  studi... 
Sei  architetto  ? 

Stenterello.  Che  !  Figurati,  i’  ho  sudato  sangue  per 
imparare  a  fare  due  lettere,  e  te  tu  mi  sorti 
fuori  coll’  architetto...  Gli  è  la  morte  del  mio 
zio  che  mi  ha  architettato  una  fortuna.  Senza 
la  sua  eredità  potrei  starmene  tranquillamente 
nella  botte  di  Diogene  a  guardare  la  luna  ! 

Batista.  Male  !  Male  ! 

Stenterello.  Ma  se  mi  è  mancato  il  tempo  ! 

Batista.  Eh  baie  !  Io,  vedi,  ho  compartito  il  tem¬ 
po  parte  agli  studi,  parte  ai  piaceri,  e  mi  sono 
travagliato  non  poco  per  formarmi  una  buona 
sostanza,  e  per  meritarmi  questo  nastro. 

Stenterello.  Tu  sei  decorato  ?  I’  un  1’  avevo  visto 
quel  nastro.  Bravo,  mi  rallegro  !  E  perche  te 
lo  hanno  dato  ?  Non  ci  son  mica  entrate  donne 
di  mezzo,  eh? 

Batista.  Ti  pare  !  L’ ebbi  per  avere  inventato  a 
Londra  una  macchina  idraulica.  Oltre  di  ciò, 
ho  una  pensione  dalla  Russia  in  premio  di  una 
mia  opera  di  medicina. 

Stenterello.  Ah  !  perchè  non  ho  levato  i  precordii 
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aneli’  io  a  Ipoerate  e  a  Galeno  ?  Bevi  un  altro 
bicchierino. 

Batista.  Basta,  basta  ! 

Stenterello.  Dall’  altra  parte,  i’  non  ho  più  bisogno 
d’ intiSichire  su’  libri;  che  m’importa  d’essere 
un  asino,  se  io  sono  un  asino  d’  oro  ? 

Batista.  Amico  mio,  le  ricchezze  acquistate  col 
proprio  ingegno  soddisfanno  assai  più  di  quelle 
procurate  dai  capricci  della  fortuna. 

Stenterello.  Capisco,  ma  che  vuoi?  Io  non  avevo 
vocazione  per  nessun’  arte,  per  nessuna  scienza. 

Mi  messi  a  studiare  la  musica,  ma  era  tempo 
perso,  perchè  non  avevo  orecchio,  nè  voce.  Mi 
messi  a  studiare  filosofia,  ed  appena  posavo  gli 
occhi  sul  libro,  i’  cascavo  dal  sonno.  L’  astro¬ 
nomia  mi  faceva  venire  l’ emicrania,  guardando 
la  luna.  Mi  provai  a  studiare  la  legge,  ma  i  di¬ 
gesti  un  li  potevo  digerire.  La  medicina  e  la 
chirurgia  non  eran  per  me,  perchè  l’  applicazio¬ 
ne  di  Mercurio  mi  avrebbe  fatto  venire  la  feb¬ 
bre  quartana. 

Batista.  Che  cosa  c’  entra  Mercurio  nelle  materna- 

tidlG  ? 

Stenterello.  Cosa  c’  entra  ?  Non  fu  lui  che  l’ in¬ 
ventò  ? 

Batista.  Ah  sì,  non  ci  pensavo,  {ridendo') 

Stenterello.  Dopo  aver  tanto  pensato,  mi  saltò  il 
grillo  di  diventar  poeta.  Ti  ricordi  di  Santina, 
quella  ragazza  magra  come  un’  aringa  che  stava 
dietro  al  Campanone  ? 

Batista.  Sì,  sì,  quella  furbaccliiotta  che  faceva 
1’  occhietto  a  tutti  gli  scolari.  Una  vera  santina 
da  attaccarsi  al  muro. 

Stenterello.  Senti  il  sonetto  eh’  io  le  feci.  Non  ba- 

.  .  ..il 
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dare  ai  piedi  de’  versi,  perchè  uno  arriva  a  Lon¬ 
dra  e  1’  altro  a  Calcutta. 

Batista.  T’ascolto. 

Stenterello.  ( declamando ) 

l’ tu  occhi  son  du’  lampioni  accesi  a  gasse, 

S’ i’  ti  sbircio  arrivo  al  ponte  alle  mosse  : 

Vorrei  unir  le  tua  alle  mi’  materasse, 

E  darti  il  sugo  di  rigolizia  per  la  tosse. 

Batista.  Ah  !  ah  !  il  sugo  di  rigolizia  !  Magnifico  ! 

( ridendo ) 

Stenterello.  Ora  viene  il  bono.  (c.  s.) 

I  tu’  baci  aver  devono  il  sapor  dell’  ananasse, 
Danne  una  serqua  al  mio  cor  che  per  te  si  scosse. 
Se  ricusi  sarò  più  sanguinario  di  Manasse, 

Se  me  li  dai  sarò  più  grande  d’  Etenenosse. 
Batista.  Come  c’entra  Etenenosse?  (c.  s.) 
Stenterello.  Per  mostrar  la  grandezza.  I’  ho  sen¬ 
tito  sempre  dire  che  Etenenosse  da  come  gli  era 
grande  fu  sepolto  in  du’  casse. 

Batista.  Ah,  sì!  Seguita,  (c.  s.) 

Stenterello,  (c.  s.)  . 

Come  per  Elena  un  dì  andò  in  fumo  Troja 
Tu  di  quella  più  calligoresca  e  più  neromia, 
Farai  del  mi’  grasso  una  candela  prima  che  moia. 
Dimmi  che  del  bene  me  ne  vuoi  centomila  staia, 

E  allora  amor  mescolando  insiem  le  nostre  cuoia, 
Le  farà  bollire  come  la  polenta  nella  caldaia  ! 
Batista.  Ah,  taci!  (e.  s.)  Per  render  perfetto  il 
tuo  sonetto,  non  ci  mancava  che  la  polenta  !... 
L’  è  proprio  roba.... 

Stenterello.  Da  chiodi.  0  se  te  1’  ho  detto  !  Devi 
dunque  sapere,  che  non  appena  l’ ebbe  nelle 
mani  quella  cara  Santina,  la  lo  diede  subito 
ad  alcuni  scolari,  i  quali  ne  fecero  centinaia  di 
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copie;  fu  incastrato  nelle  gazzette,  sparso  pel¬ 
le  botteghe,  affisso  sulle  cantonate,  e  circolò 
perfino  sui  bischetti  dei  ciabattini  ;  per  cui  io 
non  potevo  passare  più  da  nessuna  strada  senza 
sentirmi  dire  anche  dai  ragazzi:  „  Ecco  quello 
dell’  Ananasse,  del  sugo  di  rigolizia  !  Mi  dia  una 
libbra  di  polenta,  signore  Etenenosse  in  dncas.  „ 
In  conseguenza  di  ciò  mi  ritirai  in  buon  ordine 
da  Pisa,  e  diedi  un  solenne  addio  a  tutti  gli 
studi. 

Batista.  Capisco  che  ciò  era  indispensabile. 

Stenterello.  E  non  ne  ho  fatti  più  di  quei  So¬ 
netti. 

Batista.  Lo  credo. 

Stenterello.  E  poi  non  ne  ho  più  bisogno  di  spie¬ 
garmi  in  poesia,  (accennando  i  denari )  con  que¬ 
sta  prosa,  delle  ragazze,  i’  n’  ho  quante  ne  vo¬ 
glio. 

Batista.  Eh  certo,  ora  tu  sei  ricco,  attorniato  da 
parassiti,  da  imbroglioni,  da  usurai... 

Stenterello.  Già,  già. 

Batista.  E  da  un  maestro  di  casa,  che  è  un  uomo 
più  di  nome  che  di  fatti. 

Stenterello.  Sicuro  che  il  sor  Pio  non  ha  una  tecca. 

Batista.  Bada  che  tutti  gli  spigolistri,  ovvero  bac¬ 
chettoni,  sono  doppi  come  le  cipolle.  Ad  ogni 
modo  da’  retta  a  me.  Trovati  un  precettore,  che 
sei  ancora  in  tempo,  ed  occupati  degli  studi. 
Impara  per  primo  un  po’  d’aritmetica  per  rive¬ 
dere  i  tuoi  conti,  e  abbi  occhio  alle  moltiplica¬ 
zioni  da  un  lato,  e  alle  sottrazioni  dall’  altro. 
Studia  il  cuore  dei  tuoi  amici;  non  ti  lasciare 
illudere  dagli  adulatori,  e  dal  riso  menzognero 
delle  donne.  Apprendi  che  non  c’è  miele  senza 
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mosche,  che  non  è  bello  sempre  ciò  che  par 
bello  ;  fa’  giudizio  infine,  perchè  dissipata  ogni 
sostanza  che  ti  lasciò  lo  zio,  sparirà  da  te  ogni 
illusione,  cadrà  la  maschera  ai  tuoi  più  intimi 
amici,  e  troppo  tardi  il  disinganno  ti  farà  aprir 
gli  occhi  su  di  un  passato  pieno  di  errori  e  di 
cecità....  Oh  ma  che  vado  dicendo  ?  A  me  non 
s’addice  far  la  parte  del  missionario.  Ritieni 
come  un  salutare  avvertimento  la  mia  cicalata, 
e  lascia  che  ti  levi  il  disturbo...  ( per  partire ). 

Stenterello.  Tu  hai  parlato  meglio  di  Demostene... 
le  tue  parole  son  chiare  come  il  Vangelo,  e 
l’ho  tutte  stampate  quà,  e  qui  ( si  tocca  la  fronte 
e  il  cuore). 

Batista.  Voglia  il  Cielo  che  producano  buoni  frutti; 
dunque  ci  rivedremo. 

Stenterello.  Torna  presto.  A  proposito,  oggi  è  il 
mio  giorno  onomastico  ;  ti  aspetto  a  desinare 
da  me. 

Batista.  Dispensami. 

Stenterello.  Me  n’ho  a  male  se  rifiuti. 

Batista.  Ebbene  verrò...  Addio  poeta  dai  versi  da 
cento  gambe.  Addio  Cajo  Cestio  del  secolo  De- 
cimonono... 

S tnterello.  Aggiungi  pure  Asino  d’  Oro. 

Batista.  Bene,  per  non  contradirti...  Asino  d’  Oro, 
a  rivederci  a  pranzo  (via). 

Stenterello.  L’  è  il  gran  buon  uomo  quel  Bista! 
Quante  verità  mi  ha  sputate...  La  mi’  testa  1’  è 
grossa  come  un  melone...  e  le  mie  orecchie  le 
mi  fischiano  come  se  i’  raccostassi  al  guscio  di 
una  chiocciola....  Ma  cos’  è  questo  baccano  ?... 
{va  verso  la  porta). 
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Scena  sesta. 

Giovanni,  poi  Pio  e  eletto. 

Giovanni,  {che  ha  inteso  V  ultime  parole  di  Stente¬ 
rello ).  Sono  alcuni  bisognosi  che  bisticciano  fra 
loro,  perchè  ognuno  vorrebbe  passare  per  il 
primo. 

Stenterello.  Che  passino  tutti  insieme. 

Giovanni.  Vi  stordiranno. 

Pio.  Tanto  più,  ora  che  dobbiamo  occuparci  di 
conti  {depone  un  libro  sulla  tavola). 

Stenterello.  Darò  retta  a  voi  e  a  loro. 

Giovanni.  Ma  vi  sono  pure,  il  pittore,  il  tappez¬ 
ziere,  1’  ebanista,  non  che  il  vostro  amico  Er¬ 
nesto  Stuzzichini. 

Stenterello.  Fa’  passare  tutto  il  mondo.  Orazio  sol 
contro  Toscana  tutta  ! 

Giovanni.  Come  volete,  {si  stringe  nelle  spalle  e 
parte). 

P io.  Ascoltate  {al  tavolino). 

Stenterello.  Principiate  pure. 

Pio.  {legge)  „  Per  un  trimestre  di  pigione  antici¬ 
pata  alla  famiglia  dell’  emigrato  napoletano 
Gennaro  Soffiantini... 

Scena  settima. 

Giovanni,  Ernesto,  Tommaso,  Ferdinando  — 
Lucia  —  Un  fanciullo  che  guida  un  Cieco  — 
Il  Sarto  —  il  Carrozziere  —  Il  Tappezziere 
—  L’ Ebanista  ed  altra  gente ,  e  detti. 

Giovanni.  Avanti  avanti  cara...  cara  e  brava  gen¬ 
te  !  (tutti  entrano  parlando  assieme). 
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.  Tutti.  Buon  giorno  signore  Stenterello. 

Stenterello.  Buon  giorno,  buon  giorno. 

Ernesto.  Amico,  tocchiamoci  la  mano. 

Stenterello.  Tocchiamocela  pure  !  (si  stringono  la 
mano). 

Pio.  (seguitando  a  leggere)  „  Gennaro  Soffiantini 
L.  120. 

Ernesto.  Amico  mio,  mille  di  queste  giornate.  ( gli 
porge  un  mazzo  di  fiori). 

Tutti.  Mille  di  queste  giornate. 

1  Stenterello.  Grazie,  grazie! 

Ferdinando.  Io  era  venuto  per... 

Tutti.  Prima  io...  prima  io... 

Stenterello.  Ih!  Ih!  Uno  alla  volta  contenterò 
tutti. 

Pio.  Seguitiamo  ! 

Stenterello.  Buona  donna  chi  siete  ?  Che  volete  ? 

Lucia.  Sono  una  povera  madre  di  otto  figli,  che 
ricorre  a  voi  padre... 

Stenterello.  Padre  ?  Scusate,  ma  io  non  ho  mai  a- 
vuto  che  fare  con  voi. 

Lucia.  Volevo  dire  padre  dei  miseri. 

Stenterello.  Così  va  bene.  Ma  chi  v’ha  insegnato  a 
partorire  otto  figli  alla  volta  ? 

Lucia.  No.  Io  n’ebbi  6  in  10  anni  di  matrimonio, 
e  due  dopo  la  morte  del  mio  povero  marito. 

Stenterello.  Dopo  la  morte  di  vostro  marito  !  E 
quanti  mesi  erano  passati  ? 

Lucia.  Dieci  mesi. 

Stenterello.  Come  !  C’era  dunque  un  sostituto  già 
preparato  ? 

Lucia.  No  signore!  Vi  pare!...  In  dieci  mesi  si 
compiono  le  nove  lune. 

Stenterello.  Ah!...  può  star -ciò? 
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Ernesto.  Se  11’è  dato  più  d’un  esempio.  Così  dico¬ 
no  le  levatrici. 

Stenterello.  Allora  vi  rimetto  l'onore.  Dunque  que¬ 
sti  due  figli  nati  da  madre  vedova  non  hanno 
conosciuto  chi  gli  ha  fatto  gli  occhi  ? 

Lucia.  No,  pur  troppo  ! 

Gli  artisti.  Ma  noi... 

Stenterello.  Un  momento  e  sbrigo  tutti,  mummie 
d’  Egitto  ! 

Ernesto.  Sì,  amico.  Stamani  avremo  a  pranzo  la 
Cecchina  colla  sua  mamma. 

Stenterello.  Sì  ?  N’  ho  tanto  piacere...  Sor  tappez¬ 
ziere  badate  che  nella  sala  grande  i’  voglio  che 
tutti  gli  addobbi  sieno  alla  chinese.  Voi  sor  pit¬ 
tore  dipingerete  nella  soffitta  Apollo  colle  sue 
nove  Muse,  voi  sor  ebanista  eseguirete  i  nuovi 
mobili,  compagni  al  modello  che  mi  faceste  ve¬ 
dere.  Voi  sor  carrozziere  mi  farete  un  landò 
grande  come  un  velocifero,  perchè  quando  i’  mi 
fo  scarrozzare,  vo’  che  vengano  meco  tutti  gli 
amici,  e  le  mie  dame  presenti,  passate  e  future; 
perciò  che  sia  grande  come  il  carro  dei  coristi 
in  carnevale. 

Tutti.  ( ridendo)  Ah  !  ah  !  Graziosa  ! 

Stenterello.  A  proposito  sor  Pio,  e  il  sarto  per  le 
livree?... 

Pio.  Le  stà  lavorando. 

Stenterello.  Fate  che  sembrino  tanti  generali,  e  che 
facciano  sfoggio  di  nastri...  Già  i  nastri  son  tanto 
a  buon  mercato  !  E  anche  te  Giovanni  ti  metterai 
la  livrea,  hai  capito  ? 

Giovanni.  Ho  capito.  (Ma  nastri  non  ne  voglio). 
(parte). 

Pio.  Tiro  avanti  ?  (accenna  di  leggere). 
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Stenterello.  E  voi  mamma  d’  otto  bambini  i’  che  vii 
fate  a  bocca  aperta  ? 

Lucia.  I  miei  figli  vi  chiedono  pane. 

Stenterello.  0  che  fo  il  fornaio  io  ?  A  voi,  andate 
a  comprarlo,  (le  dà  del  denaro). 

Lucia.  Il  Cielo  vi  dia  ogni  bene,  (parte) 

Stenterello.  Sor  Pio  seguitate. 

Pio.  Per  lire  duemila... 

Stenterello.  Hai  detto  a  Cecchina  che  i’  gli  vo’  be¬ 
ne  ?  (a  Ernesto). 

Ernesto.  Glie  1’  ho  detto. 

1  Stenterello.  E  lei  ? 

Ernesto.  Ti  corrisponde... 

Pio.  Per  lire  duemila... 

Stenterello.  Mi  corrisponde  per  lire  duemila  ?...  Che 
diavolo  dite  ? 

Pio.  E  il  prezzo  dei  mobili,  che  ho  comprati...  Allo 
speziale... 

Stenterello.  E  voi  che  ci  avete  agli  occhi  che  ve 
li  turate? 

Tommaso.  Sono  un  povero  cieco.  Deh...  voi  solo 
potete... 

Stenterello.  Ridarvi  la  vista  ?  Che  sono  un  san¬ 
to  io  ? 

Tommaso.  No,  voi  potete  soccorrermi. 

Stenterello.  Non  ci  vedete  punto,  punto  ? 

Tommaso.  Punto  signore. 

Stenterello.  A  voi,  guardate  se  i  quattrini  vi  fanno 
il  miracolo,  (gli  dà  del  denaro).  Piglia  anche  te 
piccolo  timone,  (al  ragazzo  che  guida  il  cieco  gli 
dà  una  moneta). 

Ferdinando.  Ed  io  signore... 

Stenterello.  Avete  fatto  ai  pugni  che  avete  il  brac¬ 
cio  al  collo  ? 
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Ferdinando.  Sono  cascato  da  una  fabbrica. 

Stenterello.  Non  sarebbe  già  la  fabbrica  della  pol¬ 
troneria  ? 

Ferdinando.  Vi  pare  !...  Domandatelo.  Sono  cascato 
da  un  palco  di  un  terzo  piano. 

Stenterello.  E  non  vi  siete  rotto  la  noce  del  collo  ? 
Allora  ringraziate  San  Venanzio  che  v’ha  fatto 
il  miracolo. 

Ferdinando.  Aiutatemi  signore. 

Stenterello.  Non  sono  già  un  cerusico.  Piglia,  e  va 
a  farti  medicare.  E  te  zoppo  Vulcano  vai  a  farti 
addirizzare  la  gamba.  ( gli  dà  delle  monete). 

Tutti.  Il  Cielo  ve  ne  renda  merito,  (via  con  voce 
quasi  che  cantassero). 

Stenterello.  Basta,  basta...  m’  hanno  quasi  stordito. 
Sor  Pio  seguitate. 

Pio.  Allo  speziale  lire  60  per  purganti. 

Stenterello.  Anderemo  a  pigliare  la  Cecchina  in 
carrozza. 

Pio.  E  lire  50  a  quella  famiglia  vergognosa. 

Stenterello.  Non  darei  questa  giornata  per  mille 
scudi. 

Ernesto.  Vogliamo  godercela. 

Pio.  E  a  quella  fanciulla  di  15  anni... 

Stenterello.  Un  bel  bacio. 

Pio.  Un  bacio  all’  orfanella  ? 

Stenterello.  Ma  che  orfanella  d’ Egitto  !  I’  dico  che 
vo’  dare  un  bel  bacio  a  Cecchina.  Credi  che  lo 
piglierà. 

Ernesto.  Non  si  tirerà  certo  indietro. 

Stenterello.  E  a  tavola  i’  la  vo’  alla  me’  diritta.... 
la  vo’  imboccare  io...  terrò  gomito  con  gomito, 
piede  con  piede...  come  e’  si  fa  quando  si  tocca 
i  pedali  del  pianoforte...  Oh  che  gioja  ! 
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Ernesto.  Amico  ti  contenti  di  poco,  toccando  1’  e- 
stremìtà. 

Stenterello.  Gli  è  bene  dall’  estremità  che  si  co¬ 
mincia  a  misurare  la  tela. 

Pio.  Hum  !  Santi  del  paradiso  ! 

Stenterello.  Voi  vi  scandalizzate?... 

Pio.  No...  Ma  vi  so  dire  che  la  Ceccliina  è  una  ra¬ 
gazza  onesta. 

Stenterello.  Come  la  vostra  pupilla  Rosina? 

Pio.  Oh  !  per  quella  poi  garantisco. 

Stenterello.  Che  siete  un  ostetrico? 

Ernesto.  Parla  così  perchè  dev’  essere  sua  sposa. 

Stenterello.  Davvero  !  No’  saremo  amiconi. 

Pio.  Cioè  ? 

Stenterello.  Cioè,  la  Rosina  1’  è  una  pietanza  squi¬ 
sita,  e  c’  intingerei  volentieri  la  forchetta.  Non 
vi  fate  brutto,  sor  sposo  in  erba  !  Tutti  san¬ 
no  che  la  Rosina  1’  è  il  modello...  delle  stira¬ 
tore;  1’  aspettavo  anzi  colla  biancheria,  (guarda 
dentro). 

Ernesto.  Ecco  appunto  la  cara  bacchettoncina. 

Pio.  Come,  qui  la  ragazza  ?  (sorpreso). 

Scena  ottava. 

Rosina,  con  cesta  di  biancheria ,  e  detti. 

iRosma.  È  permesso  ?  (sarà  vestita  analogamente 
alle  bacchettone). 

I Stenterello.  Avanti  Rosina  d’  Aprile. 

I Rosina.  Il  Cielo  vi  benedica  ! 

I ^Stenterello.  E  voi  consoli  con  un  bel  tocco  di  ma¬ 
rito. 

MPio.  Ma!...  (sbuffando). 

!  Stenterello.  E  poco  uno  ?...  Ebbene  due. 


Pio.  Il  secondo  dopo  la  mia  morte,  però. 

Stenterello.  Ci  s’  intende  !  Il  Cielo  unisca  sì  bella 
coppia,  mescolando  1’  inverno  alla  primavera  ! 
Così  il  barometro  in  gennaio  segnerà  un  grado 
limitato  di  freddo. 

Rosina.  (Che  occhiacci  mi  fa  il  tutore  !) 

Pio.  Consegnate  la  biancheria  e  tornate  subito  a 
casa. 

Stenterello.  Un  momento  ;  non  le  casca  mica  una 
trave  sul  capo. 

Rosina.  Che  il  Cielo  me  ne  scampi,  (guardando  in 
alto). 

Pio.  Perchè  non  è  venuta  la  fattorina  ? 

Rosina.  E  andata  a  confessarsi.  S 

Stenterello.  E  voi  vi  confessate  mai  ? 

Rosina.  Tre  volte  alla  settimana. 

Stenterello.  E  glie  li  dite  tutti  i  vostri  peccati? 

Rosina.  Tutti. 

Stenterello.  Ditemene  qualcheduno  anche  a  me.  ( Pio 
tosse). 

Rosina.  Signore,  voi  vi  volete  burlare  di  me. 

Stenterello.  Via,  uno  solo....  Lo  sposi  volentieri  il 
sor  Pio  ? 

Rosina.  Questo  non  è  un  peccato. 

Stenterello.  Io  dico  che  gli  è  mortale,  anzi  morta¬ 
lissimo,  che  una  sì  bella  rosa  debba  connubiarsi 
con  un  tulipano,  (movimento  di  Pio)  Dico  bene?  < 
(a  Ernesto). 

Ernesto.  Egregiamente  ! 

Stenterello.  Ma  sai,  Kosinuccia,  che  tu  sei  molto 
bella  ? 

Rosina.  Uhm  !  ( come  vergognandosi  ;  poi  da  sè )  (Me 
1’  hanno  detto  degli  altri  !) 
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Stenterello.  Sembri  una  rosa  sbocciata  di  fresco  ; 
non  è  vero  sor  Pio  ? 

Pio.  Certo,  1’  onestà  è  tal  fiore...  Animo,  spiccia¬ 
tevi  !  (a  Rosina) 

Stenterello.  Fammi  prima  vedere  la  biancheria.  (Tu 
tieni  a  bada  il  sor  Pio.)  (a  Ernesto) 

Rosina.  Osservi,  (scuopre  la  biancheria) 

Stenterello.  È  stirata  egregiamente.  (Vuoi  tornare 
al  mio  servizio  privato  ?)  ( piano  a  Rosina) 

Rosina.  Come  privato  ?  ( parlando  piano  fra  loro ) 

Ernesto.  Signor  Pio,  mi  rallegro  con  voi  della  vo¬ 
stra  bella  scelta. 

Pio.  Grazie  !  ( cerca  di  guardare,  ma  è  coperto  da 
Ernesto'). 

Stenterello.  Però  il  collo  lo  voglio  più  duro.  (Dam¬ 
mi  un  bacio  !) 

Rosina.  (Prudenza,  il  tutore  ci  guarda!)  (, fa  un 
passo  indietro). 

Ernesto.  E  quando  ? 

Pio.  Presto...  ( fa  sforzi  per  vedere  Rosina). 

Stenterello.  (Quando  saremo  soli,  eh?) 

Pio.  ( avanzandosi )  Ebbene,  siete  contento  della  bian¬ 
cheria  ? 

Stenterello.  Contentone.  Dammi  il  conto,  {si  fruga) 
Non  ho  la  borsa. 

Ernesto.  Amico,  l’ ora  si  fa  tarda.  Vado  per  la 
carrozza. 

Stenterello.  Sì,  sbrigati. 

Ernesto.  Addio,  vaga  Rosina.  (Io  ti  sposerei  vo¬ 
lentieri  !  {parte). 

Rosina.  (Se  •  dicesse  davvero  !) 

Stenterello.  L’ho  lasciata  in  camera.  Sor  Pio,  fa¬ 
temi  il  piacere  di  andarla  a  pigliare. 

Pio.  E  dov’  è  ? 
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Stenterello .  Sul  cassettone.  Non  tentennate...  spic¬ 
ciatevi. 

Pio.  Corro,  {parte  in  furia  a  sinistra). 

Stenterello.  La  borsa  1’  è  una  scusa,  1’  ho  mandato 
per  dirti  che  i  tuoi  occhietti  in’  hanno  cucinato 
il  cuore  sulla  gratella  !  ( Pio  ritorna) 

Pio.  Sul  cassettone  non  c’  è...  ( guardando ) 

Stenterello.  Sarà  sul  comodino...  presto.  ( Pio  s*  al¬ 
lontana  guardando  indietro  ed  inciampa  nella 
soglia  della  porta) 

Pio.  Ahi  !  ahi  ! 

Stenterello.  Cos’  è  stato  ? 

Pio.  Il  mio  naso,  il  mio  naso  !  {parte) 

Stenterello.  Se  ti  dico  che  ti  voglio  tanto  bene  e 
muoio  dalla  voglia  d’  andare  all’  arrembaggio. 

Rosina.  Pensate  che  sono  caparrata. 

Stenterello.  Si  tratta  appunto  di  una  caparra. 

Rosina.  Non  capisco. 

Stenterello.  Mi  capirai...  Oh  !  ecco  l’orco...  Ebbene  ? 

Pio.  Non  c’  è. 

Stenterello.  Per  tutti  i  diavoli  dell’  inferno  !  {cer¬ 
cando  in  tasca). 

Rosina.  Uh  !  che  bestemmia  ! 

Pio.  Turati  le  orecchie  ! 

Stenterello.  Ah  !  stupido  che  sono  !  L’  avevo  in  fon¬ 
do  di  questa  tasca  scucita.  A  te,  piglia  il  tuo 
avere,  {dà  dei  denari  a  Rosina) 

Rosina.  Devo  prendere... 

Pio.  Sì,  per  santa  obbedienza  !  {con  ipocrisia) 

Rosina.  Bene,  li  prenderò  per  santa  obbedienza! 
{contraffacendolo) 

Stenterello.  Ora  dammi  una  camicia. 

Pio.  Che  !  vi  spogliereste  ? 

Rosina.  Scappo  via  ! 
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Stenterello.  No,  non  mi  spoglio  ;  mi  vesto.  Farò 
di  meno  della  camicia.  Dammi  l’ abito  eh’  è  sul- 
1’  attaccapanni. 

Pio.  Ehi,  Giovanni?  {chiama) 

Stenterello.  Non  lo  chiamate,  mi  servo  di  Rosina... 

{stacca  egli  stesso  V  abito) 

Rosina.  Devo... 

Pio.  Ma... 

Stenterello.  Devi,  devi...  Infila  questa  manica. 
Rosina.  Ho  da  infilare?  {sorpresa,  coir  abito  fra 
le  mani). 

Stenterello.  Infila...  dov’  è  il  buco  !  Trovalo. 

Pio.  Farò  io. 

Stenterello.  No,  deve  far  lei. 

Rosina.  Che  male  c’  è  ?  Non  vesto  anche  voi  ? 
Stenterello.  Ah,  sì?  Siete  "il  grande  egoista,  sor 
Pio!  Oggi  Rosina  vo’  che  mi  serva  a  tavola. 
I’  dò  pranzo. 

Pio.  Ella  non  può,  perchè.... 

{chiama). 

Scena  nona. 


Giovanni,  dico  !... 


Giovanni,  Ernesto  e  detti. 

Yxiovanni.  Avete  chiamato  ? 
yio.  Due  volte. 

stenterello.  Il  soccorso  di  Pisa!  ( ridendo ,  si  guar¬ 
da  allo  specchio). 

Vlrnesto.  Amico,  la  carrozza  è  alla  porta. 
Venterello.  Vengo...  I  guanti.  ( Giovanni  glieli  por¬ 
ge)  Il  cappello...  Ma  questo  guanto  non  entra, 
per  San  Cuccù  ! 

X'osina.  Ma  così  bestemmiando,  voi  anderete  al- 
l’ inferno. 

Stenterello.  Andiamoci  insieme...  {per  abbracciarla) 
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Pio.  Oli!  oli  !  (si  frappone  fra  Rosina  e  Stenterello). 

Rosina.  Grazie  a  Dio,  non  ci  è  arrivato  !  (a  P io,  forte) 

Stenterello.  E  quando  non  ci  s’arriva,  non  è  peccato! 

Ernesto.  Certo. 

Stenterello.  Andiamo,  Ernesto.  Rosina,  ricordati  che 
t’  aspetto.  A  te,  baciami  la  mano. 

Pio.  Vi  pare 4 

Stenterello.  C’  è  il  guanto.  A  te...  è  un  atto  di  ri-  ■ 
spetto  rispettoso. 

Pio.  Ma  no... 

Rosina.  Mi  dite  lo  stesso  anche  voi  quando  volete 
che  ve  la  baci. 

Pio.  (Linguacciuta  !) 

Stenterello.  Ah  sì?  Ebbene,  se  al  maestro  di  casa  i 
gliene  baci  una,  a  me  che  sono  il  padrone,  ba-  j 
ciale  tutt’  e  due  per  santa  obbedienza.  (Rosina 
eseguisce). 

Pio.  Basta,  basta! 

Stenterello.  Sìe,  e’  basta,  sor  geloso  !  Mentre  sto 
fuori,  cercatemi  il  trattato  di  frenologia  del 
dottor  Gali. 

Pio.  Per  che  farne  ? 

Stenterello.  Vo’  studiare  sulle  protuberanze  del  vo¬ 
stro  cranio  !  Addio,  Rosina...  Ernesto,  andiamo. 
(partono). 

Giovanni.  Ha  proprio  una  testa  protuberante  I 

(parte  ridendo). 

Pio.  Rosina,  dammi  quei  quattrini. 

Rosina  Scusate,  io  me  li  ritengo  per  santa  obbe¬ 
dienza  !  (parte). 

Pio.  Non  importa,  il  sogno  pagherà  tutto!  (parte 
e  cala  la  tela) 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


Scena  come  nell’  Atto  primo. 

Scena  prima. 

Ilario,  poi  Giovanni  dal  mezzo. 

I  Ilario.  ( sta  spiando  alla  porta  di  mezzo  :  si  odono 
grida  d’ allegria  di  dentro  ed  un  picchiar  di 
mani )  Che  baldoria,  che  allegria  si  fa  alle  mie 
spalle  !  Tripudiate  pure,  ne  avete  ancora  per 
oggi  !  (s;  apre  la  porta  ed  entra  Giovanni)  Eb¬ 
bene,  Giovanni  ? 

Giovanni.  A  momenti  il  pranzo  è  finito. 

Ilario.  Dimmi,  chi  è  quel  figuro  ridicolo  cheMa 
tanto  chiasso  ? 

Giovanni.  E  un  certo  Ernesto  Stuzzichini,  paras¬ 
sita  assiduo,  che  fomenta  i  vizi  di  vostro  ni¬ 
pote. 

Bario.  E  P  altro  dal  viso  serio,  la  cui  voce  s’  ode 
appena  di  tanto  in  tanto  ? 

Giovanni.  E  il  signor  Batista  Sapienti,  il  cui  pa¬ 
dre,  mercè  i  vostri  soccorsi  amichevoli,  lo  fece 
studiare  all’  Univerità  di  Pisa.  Egli  ritorna  oggi 
da  lunghi  viaggi,  e  fu  compagno  di  vostro  ni¬ 
pote  fra  gli  scolari.  Egli  è  un  uomo  saggio,  di 
bell’ ingegno,  che  si  è  formato  una  fama,  una 
fortuna,  decorato,  e  che  sempre  ha  dato  dei 
buoni  consigli  al  mio  padrone. 

|!7 ario.  E  quelle  due  donne  ? 

I Giovanni.  La  vecchia  è  una  certa  Lucrezia  Ban- 
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delloni,  donna,  finta  ed  astuta  come  una  volpe, 
clie  cerca  ingannar  giù  vostro  nipote,  acciò  sposi 
sua  figlia... 

Ilario.  Che  sarà  civetta  oltre  il  bisogno. 

Giovanni.  No,  signore  ;  è  una  ragazza  riservata 
ed  onesta,  ma  è  costretta,  suo  malgrado,  a  ce¬ 
dere  all’  influenza  della  buona  mamma. 

Bario.  E  quella  giovane  che  serve  a  tavola? 

Giovanni.  E  Rosina,  la  figlia  del  fu  vostro  fattore 
Barnaba. 

Bario.  Ah  !  quella  che  ho  tenuto  tante  volte  sulle 
ginocchia  ? 

Giovanni.  Appunto  ;  suo  padre,  morendo,  le  impose 
di  sposare  il  sor  Pio,  il  quale  aveva  saputo  in¬ 
sinuarsi  nell’  animo  di  quel  dabben’  uomo. 

Bario.  Capisco  la  furberia! 

Giovanni.  Alcuno  s’avvicina  alla  porta.  Ritiratevi. 

Bario.  A  bel  vedere  ci  manca  poco,  (parte) 

Giovanni.  La  tempesta  stà  per  scoppiare. 

Scena  seconda. 

Lucrezia,  Cecciiina,  Rosina  e  detto. 

Rosina.  Entrate,  entrate  qui  e  adagiatevi  su  quel 
sofà. 

Lucrezia.  Fa’  piano  mie  viscere  !  ( Cecchino  sostenu¬ 
ta  si  sdraia  sul  sofà). 

Giovanni.  Si  sente  male  la  Signorina? 

Lucrezia.  Un  male  da  morire. 

Rosina.  No,  non  è  che  un  travaglio  di  stomaco. 

Giovanni.  Se  vi  occorre  l’opera  mia...  ( accostandosi )  J 

Rosina.  Tiratevi  in  là,  quantunque  vecchio  non  1 
istà  bene  che  un  uomo  s’ immischi  nei  mali  delle  J 
donne. 
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Giovanni.  Dite  bene,  anche  alla  mia  età  bisogna 
fuggire  dalle  tentazioni  ( imitando  la  di  lei  ipo¬ 
crisia ,  parte). 

Lucrezia.  Come  ti  senti  mie  viscere? 

Cecchina.  Ho  un  gruppo  qui.  ( accenna  la  bocca 
dello  stomaco). 

Rosina.  Bisogna  slacciarle  il  vestito  ( eseguisce ). 

Lucrezia.  Anche  il  busto  ! 

Cecchina.  11  busto  no. 

Rosina.  Ecco  fatto.  Vi  sentite  meglio? 

Cecchina.  Un  poco. 

Scena  terza. 

Ernesto,  poi  Pio  e  dette. 

Ernesto.  Ebbene  come  va,  come  va  ?  (per  correre 
avanti). 

Rosina.  Fermatevi,  non  vedete  che  è  discinta  ? 
(cerca  cuoprirla). 

Ernesto.  Volevo  darle  questa  boccettina  d’ acqua 
d’odore  (come  sopra). 

Rosina.  State  là.  Verrò  io  a  prenderla  (eseguisce) 

Lucrezia.  Coraggio  mie  viscere  ! 

Ernesto.  Prendete  (le  afferra  la  mano). 

Rosina.  Cosa  fate  ? 

Ernesto.  Vi  voglio  tanto  bene. 

Rosina.  Davvero,  davvero  ?  (con  piacere). 

Ernesto.  Ve  lo  giuro  per  questo  ba...  (fa  per  ba¬ 
ciarle  la  mano ,  entra  Pio). 

Pio.  Cos’è  questo  ba... 

Ernesto.  Una  boccettina  d’  odore  per  la  signora 
Cecchina.  (mostrandola) 

Pio.  C’era  bisogno  che  veniste  fin  qui  a  pren¬ 
derla  ? 
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Rosina.  E  dovevo  permettere  che  un  giovinotto 
si  avvicinasse  a  una  ragazza  che  ha  slacciato 
il  vestito  ?  ( con  ipocrisia ). 

Ernesto.  Certo  che  la  pudicizia  ce  n’andava  di  mezzo. 

Lucrezia.  Devo  chiamare  un  medico,  viscere  mie*? 

Cecchina.  No,  non  v’è  bisogno. 

Pio.  Vi  sentite  dunque  meglio  ?  ( accostandosi ). 

Rosina.  State  in  là,  che  potreste  scandalizzarvi. 

Ernesto.  (Furba  !  Una  rivincita).  Io  ritorno  a  far 
guerra  alle  bottiglie  {parte). 

P io.  Sbrigatevi  e  tornate  in  sala.  (Voglio  vedervi 
sotto  i  miei  occhi,  capite). 

Rosina.  (Il  Pirlone  avrebbe  voluto  vedere  i  fatti 
suoi.)  Vi  abbisogna  altro  ?  {a  Cecchina  che  gli 
avrà  allacciato  il  vestito). 

Cecchina.  No,  grazie.  Io  resto  qui  fino  che  non  mi 
sia  passata  la  vertigine. 

Rosina.  Se  vi  abbisogna  qualche  cosa  chiamatemi. 
(Il  tutore  vuol  farmi  da  telegrafo,  ma  all’  occa¬ 
sione  sò  far  da  telegrafo  anch’io)  {parte). 

Lucrezia,  {osservando)  Ora  siamo  sole  e  possiamo 
parlare  con  libertà.  Io  son  certa  che  il  tuo  male 
sia  stata  una  scusa  per  assentarti  dalla  tavola  ? 

Cecchino-,  Precisamente  !  {con  modi  sostenuti  acco¬ 
modandosi  Vabito).  — 

Lucrezia.  E  perchè  questo  ?  Perchè  ? 

Cecchina.  Quell’  orgia  ha  scaldato  un  poco  troppo 
la  testa  a  qualcuno,  e  massime  al  padrone  di 
casa,  il  quale  si  permette  certe  confidenze... 

Lucrezia.  Ma  che  confidenze  !...  Finezze...  segni 
d’allegria...  • 

Cecchina.  Che  a  me  non  garbano  nè  punto,  nè 
poco.  Voi  lo  sapete  bene  eli’  io  son  venuta  per 
forza  a  questo  pranzo. 
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Lucrezia.  Avreste  voluto  rimanere  in  casa,  dove 
c’è  il  gatto  a  dormire  nel  focolare  ?  E  poi  alle 
corte,  a  me  garba  così,  e  penso  che  quando 
capita  una  fortuna  non  bisogna  lasciarla  fuggire. 

Cecchina.  Io  non  mi  curo  di  una  fortuna  acquista¬ 
ta  con  sotterfugi  ed  inganni. 

Lucrezia.  Belle  parole  !  L’  hai  forse  imparate  in 
qualche  romanzo  ? 

Cecchina.  L’ho  imparate  dal  mio  buon  senso. 

Lucrezia.  E  dalla  tua  insensatezza.  Oh  finiamola  ! 
Il  signore  Stenterello  è  innamorato  di  te;  egli 
è  un  signore  e  può  assicurarti  un  comodo  av¬ 
venire.  Ernesto,  poi,  si  briga  perchè  ti  sposi. 
Invece  di  fare  la  sufificente,  la  casta  Diana,  de¬ 
vi  aggradire  le  sue  finezze,  attaccarlo  dal  suo 
lato  debole,  e  far  di  tutto  per  riescire  nell’  in¬ 
tento.  Questa  è  la  mia  volontà  assoluta  ed  irre¬ 
movibile,  m’ intendi  ? 

Cecchina.  Il  mio  cuore  ripugna  a  sì  vergognose 
astuzie. 

Lucrezia.  Cecchina,  vuoi  ch’io  faccia  qualche  scena? 

Cecchina.  Peggio  per  voi;  vi  farete  conoscere  per 

|  quella  che  siete. 

Lucrezia.  Per  quella  che  sono?  Questa  parola 
merita  quattro  schiaffi,  e  se  fossi  a  casa... 

Cecchina.  Vi  sfoghereste,  al  vostro  solito  ;  ma  vi 
so  dire  che  sono  stanca  dei  vostri  maltratta¬ 
menti.  Oh!  quanto  avreste  fatto  meglio  a  la¬ 
sciarmi  nell’  Ospizio  dei  trovatelli  ! 

Lucrezia.  Piano...  di’piano...  {guardando  la  porta). 

Cecchina.  Là  non  avrei  sofferto  ciò  che  mi  fate 
soffrire. 

Lucrezia.  Ma  finiamola. 

Cecchina.  E  siccome  non  siete  mia  madre... 
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Lucrezia.  Care  mie  viscere,  via  sii  buona.  Io  sono 
impetuosa,  ma  sono  ragionevole,  e  penso  al  tuo 
bene,  ed  i  sacrifizi  che  ho  fatto  per  te.... 

Cecchina.  Esigono  un’  usura  ?  ( con  ironia'). 

Lucrezia.  Speravo  che  tu  saresti  stata  il  bastone 
della  mia  vecchiaia,  e  giacché  era  capitata  l’oc¬ 
casione... 

Cecchina.  Ma  voi  pure  sapete  che  io  amo  un  altro. 

Lucrezia.  Un  fabbro  ferraio  !  ( con  disprezzo ). 

Cecchina.  Sì,  ma  onesto  e  laborioso. 

Lucrezia.  Uno  spiantato,  che  sposandolo  contraste¬ 
resti  il  desinare  colla  cena,  ed  io  rimarrei  sola, 
piena  di  bisogni  e  abbandonata  nella  miseria. 

Cecchina.  No,  io  dividerei  con  voi  il  pane  che  mi 
mandasse  la  provvidenza. 

Lucrezia.  Fa’  giudizio  Cecchina  mia,  e  ascolta  una 
volta  i  miei  consigli. 

Cecchina.  Guai  a  me  se  gli  avessi  ascoltati  !  Guai 
a  me  se  non  mi  fossi  retta  coi  principi  di  una 
sana  morale.  Ringrazio  il  mio  buon  angelo  che 
veglia  su  me,  e  che  vedendomi  di  continuo  con 
un  piede  sull’  orlo  del  precipizio  mi  sostenne  con 
la  sua  mano  benefica  ;  egli  che  resse  la  mia  ra¬ 
gione  procurandomi  un  giovane  onesto,  il  quale 
saprà  difendermi  dall’insidie  del  mondo  e  porrà  al 
sicuro  la  mia  riputazione.  Noi  vivremo  poveri  ma 
illibati,  e  il  pane  che  ci  metteremo  alla  bocca  sarà 
il  frutto  del  nostro  lavoro,  delle  nostre  fati¬ 
che,  e  non  già  della  colpa  ed  ella  dissolutezza. 

Lucrezia.  Questa  è  una  morale  rancida,  ma  la  ve¬ 
dremo,  sì,  giuro  al  Cielo  che  la  vedremo,  e... 

Cecchina.  Vien  gente,  non  vi  fate  scorgere. 

Lucrezia.  Ripiglieremo  a  casa  il  discorso,  garbata 
signorina  ! 


>M| 
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Scena  quarta. 

Ernesto,  Batista,  Stenterello,  e  dette , 
poi  Pio,  e  Giovanni. 

Ernesto.  Ebbene,  come  và  ? 

Lucrezia.  S’  è  riavuta,  la  poverina  !  (accarezzan¬ 
dola). 

Batista.  Lo  dissi  che  non  era  nulla  !  Credo  d’  in¬ 
tendermi  di  polso,  (molto  marcato). 

Ernesto.  Alla  fine  di  un  pranzo  sono  cose  solite 
nelle  donne;  vogliono  stare  così  strette,  (entra 
Stenterello  traballando  e  si  pone  in  fondo). 

Stenterello.  E  per  questo  le  donne  bisogna  allar¬ 
garle.  Dico  bene?  (a  Batista). 

batista.  Amico,  vai  a  letto. 

•Stenterello.  A  letto,  perchè  e’  mi  gira  un  po’  il  ca¬ 
po  ?  No  davvero.  I’ mi  spicco  mal  volentieri  da 
bomba. 

batista.  E  se  la  bomba  scoppia,  tu  cascherai  per  terra. 

stenterello.  Per  terra,  prima  cascherà  la  cupola  di 
Duomo.  I’ne  fo  giudice  voi  amabile  Cecchina.  Vi 
pare  che  sia  un  uomo  saldo,  e  solido?  E  più  di 
tutto  elastico?  Sputatemi  in  faccia  una  verità. 

' ecchina .  Voi  lo  sapete  meglio  di  me,  se  siete  in 
cervello. 

tenterello.  Datemi  la  vostra  bella  manuccia,  e  bal¬ 
liamo  un  waltzer.  Così  tutti  si  capaciteranno 
eh’  i’  son  ben  aggiustato... 

atista.  Sì,  aggiustato  dal  vino. 

tenterello.  Ed  è  il  vino  che  fa  dire  le  cose  come 
stanno,  conciosiacosachè  dolce  Cecchina  se  volete, 
vi  sposo  estemporaneamente  ;  sì,  estemporanea¬ 
mente,  mi  volete  ? 
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Tutti.  E  pazzo  !  (meno  Lucrezia) . 

Stenterello.  In  coscienza,  delle  coscienze  di  una  mo¬ 
naca  di  sett’  anni,  senza  peccati  veniali  e  mor-  j 
tali,  la  sposo  estemporaneamente,  mi  volete  9 

Lucrezia.  (Digli  di  sì),  (piano  a  Cecchino). 

Ernesto.  A  trovarne  una,  di  queste  monache  di  cui  { 
tu  parli,  in  tutto  il  globo  ! 

Batista.  Ma  davvero,  che  sei  pazzo! 

Stenterello.  Mammina,  sentite  Dista,  dice  che  i’  son  J 
pazzo  ! 

Lucrezia.  No  anzi,  pensate  da  saggio.  (Fatti  sot-  ì 
to).  (piano  a  Cecchino) . 

Cecchino.  (Che  martirio!) 

Batista.  (Furba  la  vecchia!) 

Stenterello.  Sicuro,  che  penso  da  saggio.  Difatti, 
sono  un  Socrate  in  carne,  pelle,  ossa,  muscoli. 
Per  san  Cuccù,  amico  Ernesto,  che  ne  dici  ?  Tu 
che  hai  du’  dita  di  cervello  ? 

Ernesto.  Io  sono  del  tuo  parere. 

Batista.  (L’ adulatore  !) 

Stenterello.  Ebbene,  concertiamo. 

Pio.  Sì,  concertiamo  che  1*  ora  si  fa  tarda. 

Batista.  Certo,  bisogna  ritirarsi. 

Stenterello.  (Il  mio  maestro  di  casa,  vole  andare  a 
cuccia,  perchè  ha  bevuto  come  un  turco),  (piano 
a  Batista). 

Batista.  Ah,  lui  ha  bevuto?  (ridendo). 

Cecchino.  Mamma,  leviamo  1*  incomodo... 

Lucrezia.  Non  è  poi  tanto  tardi. 

Stenterello.  Per  il  cappuccio  di  S.  Riccio,  i’  vo  che 
balliamo  una  polka. 

Batista.  Va’ a  letto,  ti  dico. 

Cecchino.  Dov’  è  la  mia  mantiglia  ? 
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Ernesto.  E  là  dove  la  posai,  (va  a  prenderla  su 

,  -  di  una  sedia  in  fondo). 

Stenterello.  Gianni  ordina  la  carrozza...  vo’  che  Cec- 
china  si  faccia  scarrozzare. 

Giovanni.  Subito.  (Che  sbornia  !)  (parte) 

Stenterello.  Sei  tu  contento  ?...  Come  disse  la  botta 
all’  erpice...  la  Cecchina  se  ne  va,  e  mi  lascia 
vedovo  in  erba...  Ma  domattina  v’aspetto  a  be- 

|  re  la  cioccolata,  Cecchinuccia  adorabile,  e  la 
cioccolata  ve  la  vo’ frullare  io...  me  la  condur¬ 
rete  mammina  ? 

Lucrezia.  Non  mancherò. 

Cecchina.  Cioè... 

Stenterello.  I  v’aspetto  co’ i’ frullino  in  mano. 

Cecchina.  Ma... 

Stenterello.  Ma  io  non  amo  i  ritornelli...  Non  e’  è 
cosa  più  uggiosa  dei  ritornelli...  dico  bene  ?  (a 
Ernesto ). 

Ernesto.  Già,  non  c’  è  cosa  più  stucchevole. 

Lucrezia.  Dunque,  buona  notte  !  ( di  mala  voglia). 

,  Cecchina.  Buona  notte  !  ( Stenterello  la  prende  per 
mano  e  canta  stuonando'). 

Stenterello.  „  Addio...  speranza  ed  anima...  sì  tu 
sarai,  sarai  per  me...  „  (tutti  ridono)  Ridete  per¬ 
chè  mi  manca  il  cantino?  Davvero  ch’i’ci  ho  fatto 
la  figura  di  un  asino  che  canta,  quando  non  è 
il  mese  di  maggio. 

Giovanni.  La  carrozza  è  all’  ordine. 

Lucrezia.  Di  nuovo...  ( inchinandosi ). 

(Stenterello.  Di  nuovo  mammina,  conservatemi  la  mia 

|  Cecchina. 

Lucrezia.  La  serbo  per  voi.  (parte  con  Cecchina). 

\3atista.  Amico  addio.  Ti  lascio  con  Bacco. 
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Stenterello.  Domattina  t’  aspetto.  E  anche  te.  (a  Er¬ 
nesto ). 

Ernesto.  Non  mancherò,  (parte) 

Batista.  (Lo  scroccone!)  Riposa  bene.  E  voi  ab-  I 
biatene  cura,  (a  Giovanni  e  parte). 

Giovanni.  Mio  dovere. 

Pio.  Vi  lascio  aneli’  io  ;  vi  occorre  nulla  ? 

Stenterello.  M’  occorre  la  vostra  Rosina  perchè  mi 
canti  la  ninna-nanna,  mandatemela  subito. 

Pio.  Voi  scherzate. 

Stenterello.  Voglio  che  mi  tiri  giù  le  calze. 

Pio.  C’  è  Giovanni. 

Giovanni.  Ma  sì,  ci  son’  io. 

Stenterello.  Sta  tutto  bene...  ma  lo  spogliare  gli 
uomini  gli  è  mestiere  da  donna. 

Pio.  Addio,  dormite  bene,  e  non  sognate  lo  zio. 

Stenterello.  Che  mi  andate  voi  ricordando  ?  l’ me 
n’  ero  scordato  ? 

Pio.  Non  sognate  lo  sua  ingiustizia...  la  sua  pa¬ 
rente  defraudata...  e  il  luogo  di  espiazione... 

Stenterello.  Dove  gli  sta  bruciandosi  ?...  Con  que¬ 
st’  idea  che  vo’  m’ avete  rinfrescato  i’  me  lo  so¬ 
gno  dicerto. 

Pio.  (L’ ho  fatto  bene  apposta  per  eseguire  il  mio 
progetto). 

Giovanni.  Volete  che  v’  accompagni  in  camera? 

Stenterello.^...  vo’riposarmi  qui  su  questo  canapè. 

Giovanni.  E  non  a  letto  ? 

Stenterello.  A  letto  fa  troppo  caldo...  qui  sto  me¬ 
glio.  ( sbadiglia ). 

Giovanni.  Non  volete  spogliarvi  ? 

Stenterello.  No,  ti  dico.  Vo’dormir  qui,  seccatore  ! 

Pio.  (Ciò  giova  al  mio  disegno).  Via  Giovanni  ob¬ 
beditelo,  e  andate  a  dormire. 
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Stenterello.  Già...  già...  vai  agli  eterni  riposi. 

Giovanni.  Ma  non  avete  bisogno... 

Stenterello.  Va’ a  dormire,  pignattone! 

Pio.  Ma  andate,  egli  non  ha  bisogno  di  nulla.  (Mi 
preme  clie  resti  solo). 

Giovanni.  Bene,  vado.  (Questa  premura  del  si¬ 
gnor  Pio  non  è  schietta,  ne  parlerò  con  lo  zio). 
(parte). 

Pio.  (Il  campo  è  libero.  Addormentato  che  sia  lo 
farò  sognare  io),  (parte). 

Stenterello.  Mi  pare  che  1’  amico  Bista  abbia  ra¬ 
gione.  Sono  un  po’ birillo...  ma  quando  si  è  in 
compagnia...  un  bicchiere  tira  1’  altro...  e  il  vi¬ 
no  va  giù  per  far  compagnia  al  cervello.  ( si  le- 

i  va  la  cravatta).  Coni’  è  bella  quella  Cecchina.... 
Ha  due  occhietti  che  sputano  saette...  una  boc- 
cliina...  che  quando  l’ apre  pare  un’  o  minusco¬ 
lo...  se  tutt’  il  resto...  (va  allo  specchio').  Veh  ! 
veli  !  nello  specchio  vedo  due  me  !...  Fumiamo  un 
sigaro.  Incontrandosi  i  due  fumi,  chi  sa  che 
quello  del  vino  non  resti  di  sotto,  (accende  il  si¬ 
garo).  Quanti  lumicini  fa  questa  candela  !  Il 
candelliere  ha  1’  argento  vivo  addosso...  non  può 
star  fermo...  Impertinente  di  candelliere...  lascia 
che  accenda  il  sigaro,  (dopo  molti  stenti  accende 
il  sigaro).  E  stato  proprio  un  giorno  di  festa- 
ma  l’anno  scorso  nel  mio  giorno  onomastico,  non 
mancai  per  mancanza  di  pecunia  (accenna  i  de¬ 
nari ,  e  si  sdraia  sul  canape).  Toh  !  toh  !  I  tra¬ 
vicelli  vanno  in  quà  e  in  là  come  se  ci  fosse  il 
terremoto.  Gliè  tutt’  effetto  del  vino  !  Dormendo... 

(;  lo  dige...  dige...  digerirò,  (addormentandosi).  Che 
cara  Cec...chi...na...  con  quel  su’  bocchino...  lascia 

I  eh’  i’  te  lo  baci...  Evviva  lo  Sciampagna! ...  Che 
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bella  cosa  1’  esser  signore,  sia  benedetto  lo  zi... 
zi...  zio.  (Y  addormenta). 

Seena  quinta. 

Pio  e  detto. 

Pio.  (entra,  fa  precedere  la  sua  venuta  da  un  ru¬ 
more  di  chiave  che  apre  la  seconda  porta  a  de¬ 
stra  ;  sporge  in  fuori  la  testa  e  si  assicura  che 
Stenterello  dorma,  poi  entra  pian  piatto)  Egli 
dorme...  e  anche  Giovanni...  tutti  sono  a  letto... 
io  solo  veglio  e  sono  sicuro  del  fatto  mio.  Io  lo 
istigai  a  bere  più  del  solito,  per  eseguire  il  mio 
progetto  ( s ’  accosta  a  Stenterello.) 

Stenterello,  (sognando)  Zio...  zio  !... 

Pio.  Sogna  lo  zio  !  Bene  !  Glielo  rammentai  ap¬ 
punto  perchè  si  addormentasse  con  quest’  idea. 
(depone  una  carta  sulla  tavola  a  destra,  poi 
spenge  il  lume  ;  va  verso  il  canapè  e  tocca  leg¬ 
germente  Stenterello ,  che  fa  un  piccolo  movimento 
e  borbotta  fra  il  sonno). 

Stenterello.  Chi  è  ?  chi  è  ? 

P io.  Sono  l’anima  di  tuo  zio  Ilario  !...  (con  voce  cupa). 

Stenterello.  Che  hai  tu  detto?  (stropicciandosi  gliocchi ) 

Pio.  L’  anima  di  tuo  zio  Bario. 

Stenterello.  Anima  benedetta,  lasciami  dormire,  che 
ho  sonno!  (sempre  mezzo  addormentato) 

Pio.  Io  non  avrò  pace,  se  non  pensi  alla  mia  parente. 

Stenterello.  Ma  chi  è  questa  parente? 

Pio.  La  figlia  del  fattor  Barnaba. 

Stenterello.  Rosina?  E  da  che  lato  mi  è  parente  ? 
(fra  la  veglia  e  il  sonno) 

Pio.  E  mia  figlia  naturale. 

Stenterello.  Capisco!  Il  fattore  vi  rubava  e  vo’  vi 
rifacevi  con  la  moglie,  eh  ? 
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P io.  Ripara  al  male  fatto,  ed  io  anderò  subito  in 
Paradiso. 

Stenterello.  Ma  ho  fare  icckè  ? 

P io.  Accendi  il  lume;  firma  la  cambiale  che  tro¬ 
verai  sul  tavolino,  poi  spengi  il  lume,  che  io 
verrò  a  riprender  la  cambiale. 

Stenterello.  Se  non  volete  altro...  (Pz'o  va  a  nascon¬ 
dersi).  t 

P io.  Fa’  presto,  o  ti  porto  meco  !  ( con  voce  minac¬ 
ciosa). 

Stenterello.  Non  v’ incomodate,  zio...  Ehi,  dico,  zio! 
Non  risponde...  che  sia  sparito?  Oppure  gli  è 
P  effetto  dell’  ubriachezza  ?...  Accendiamo  il  lu¬ 
me.  Appunto  in  tasca  i’  ci  ho  il  mi’  astuccio... 
( accende  il  lume  e  guarda  attorno)  Qui  non 
c’  è  nulla  di  mosso.  Tutto  è  al  suo  posto.  L’  è 
curiosa  !  Eppure  !...  Che  sia  nascosto  sotto  la 
tavola  ?  ( guarda )  Non  c’  è  nulla...  Allora  i’  ho 
sognato  !  A  proposito,  mi  pare  che  dicesse  che 
aveva  messo  qui...  (guarda  sul  tavolo).  Ih  !  ih  ! 
La  cambiale  c’  è...  Non  è  dunque  un  sogno  !... 
Mi  sento  venir  la  pelle  di  cappone...  Non  è  già 
la  paura...  ma  questa  cambiale  mi  fa  un  certo 
effetto...  Uh  !  come  la  puzza  di  zolfo  !...  (legge) 
„  50  mila  lire...  „  Nespole  del  Giappone!  „  50 
mila  lire  per  altrettante  date  a  me.  „  Date  a 
me  ?  E  qui  c’  è  il  nome  e  cognome  del  padre  di 
Rosina.  Capisco  !  Questa  è  una  copertina  !  Lo 
zio  trovò  quest’  espediente  per...  Eh  !  il  suo  mar¬ 
rone  gli  costò  caro...  50  mila  lire  !  Basta,  biso¬ 
gna  che  firmi...  ( firma  la  cambiale).  Ma  già  io 
son  certo  che  sto  sognando.  Quando  e’  si  sogna 
par  vero,  e  poi  quando  uno  si  sveglia...  Anche 
la  notte  passata  mi  pareva...  e  poi  non  era  che 
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un  sogno  eguale  a  questo  che  sto  sognando  ora. 
Torniamo  a  dormire  e  spengiamo  il  lume.  ( ese¬ 
guisce )  La  mi’  testa...  la  mi’  testa  1’  è  più  gra¬ 
ve  del  piombo...  Morfeo  la  vince...  e  Bacco... 
Bacco  e  Morfeo...  La  Cecckina  e  lo  zio...  sarà 
contento...  lo  zio...  lo  zio...  (s’  addormenta). 

Scena  sesta. 

Giovanni  e  Ilario  dalla  seconda  porta 
a  sinistra ,  poi  Pio  e  detto. 

Giovanni.  ( mette  f  uori  la  testa  dall’  uscio)  Dorme 
di  nuovo.  Signor  Ilario,  avevo  sospettato  a  torto 
che  ci  dovevano  essere  degli  imbrogli? 

Ilario.  Canaglia  di  un  bacchettone,  ora  t’  accomo¬ 
do  io  !  Dov’  è  il  tavolino  ? 

Giovanni.  Venitemi  dietro.  ( Ilario  va  dietro  a  Gio¬ 
vanni). 

Bario.  Mi  preme  di  trovarla...  ( cerca  sul  tavolino) 
Eccola  ! 

Giovanni  Zitto...  sento  del  rumore...  Ecco  il  bric¬ 
cone  !  Non  fiatamo. 

Pio.  ( sulla  porta)  Mi  parve  di  sentire...  Mi  sono 
ingannato.  E  lui  che  si  sarà  mosso  !  Ho  fatto 
in  modo  di  accertarmi  se  tutti  dormivano. 
Un  altro  poco  cascavo  giù  dalla  scala.  Adesso 
terminiamo  l’ opera  mia.  (va  verso  Stenterello) 
Nipote...  nipote...  (lo  tocca)  Stenterello?... 

Stenterello.  Eh  !  Chi  è  ?  w" 

P io.  Lo  zio  ! 

Stenterello.  L’  è  lunga. 

P io.  Hai  firmato  ? 

Stenterello.  Ho  firmato...  Pigliatevela  sul  tavolino 
e  andatevene  in  Paradiso...  ( fra  la  veglia  e  il 
sonno). 
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P io.  Bene  !  (va  al  tavolino  cercando  la  cambiale ) 
Dov’  è,  dov’  è  questa  cambiale  ? 

Ilario.  Prendila,  ladro,  dalle  mani  d’ Ilario  morto  ! 

P io.  Ali!  la  voce  dello  zio! 

Bario.  Sì,  clie  vuol  condurti  all’  inferno  !  ( parte  con 
Giovanni). 

P io.  Aiuto,  aiuto  !  Il  diavolo  !  (urlando  forte)  Il 
diavolo  !  Aiuto  ! 

Stenterello,  (svegliandosi  balza  in  terra  urlando) 
Aiuto,  aiuto  !  Il  diavolo  !  Aiuto  !  (si  abbracciano 
entrambi ,  urlando  in  concerto.  Questo  finale  de- 
v'  essere  eseguito  colla  possibile  naturalezza  e 
verità). 

FINE  DELL’ATTO  SECONDO. 

% 

ATTO  TERZO 

Scena  come  nell’  Atto  primo. 

Scena  prima. 

Giovanni  dalla  camera  a  destra ,  Ernesto  dalla 
comune  ;  poi  Ilario  dalla  sinistra ,  indi  Bati¬ 
sta  e  più  tardi  Bosina. 

Giovanni.  Ebbene,  non  viene  questo  medico  ? 

Ernesto.  Ora  verrà  il  suo  amico  Batista.  Come 
va  adesso  ? 

Giovanili.  E  un  po’  più  sollevato. 

Ernesto.  Vado  a  confortarlo...  (entra  da  Stenterello) 

Giovanni.  E  a  pelarlo  ! 

Bario,  (sulla  porta)  Giovanni,  come  sta  mio  nipote  ? 

Giovanni.  Non  è  che  un  rimescolamento  di  san- 
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gue  ;  la  sua  ubriachezza  era  tale,  che  è  ancora 
incerto  di  aver  sognato. 

Bario.  A  tempo  opportuno  gli  darai  la  mia  lettera. 

Batista,  {di  dentro )  Si  può  entrare  ? 

Giovanni.  Celatevi!  {Bario  si  ritir  a ,  Giovanni  va 
alla  porta)  Favorisca. 

Batista.  Mi  disse  Ernesto  che  l’amico  è  un  poco 
indisposto. 

Giovanni.  Sì,  signore  :  e  1’  aspetta  con  impazienza. 

Batista.  Vediamo  di  che  si  tratta,  {entra  da  Sten¬ 
terello). 

Giovanni.  Passi  pure,  (gli  va  dietro  ;  viene  Rosina). 

Rosina.  Ehi,  Giovanni  ? 

Giovanni.  Un  momento  e  sono  da  voi.  {parte) 

Rosina.  11  Cielo  benigno  ha  fatto  sì  che  il  mio  ve¬ 
nerabile  tutore  sia  indisposto.  Questo  suo  inco¬ 
modo  è  comodissimo  a  me,  per  poter  parlare  ad 
Ernesto.  Ieri  sera  mi  disse  che  mi  avrebbe  spo¬ 
sata.  Se  mantiene  la  sua  parola  mando  al  dia¬ 
volo  quel  sarcofago  di  Caronte. 

Scena  seconda. 

Giovanni  e  detta ,  indi  Ernesto. 

Giovanni.  Rosina,  dov’è  il  signor  Pio,  che  non  viene? 

Rosina.  Verrà  più  tardi,  perchè  è  -un  poco  inco¬ 
modato. 

Giovanni.  Ah,  sì?  (So  io  che  male  ha!)  {fra  se 
ridendo). 

Rosina.  Ieri  sera  tornò  a  casa  tutto  spaventato  e 
in  convulsione,  nè  volle  dire  il  perchè  ;  credevo 
che  morisse. 

Giovanni.  -Sarebbe  stato  un  gran  dolore  per  voi, 
non  è  vero? 
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Rosina.  Io  mi  rassegno  alle  disposizioni  del  Cielo. 

Giovanni.  Già,  già,  del  Cielo. 

Rosina.  Questa  mattina  si  è  fatto  cavare  una  lib¬ 
bra  di  sangue. 

Giovanni.  E  troppo  poco  !  Ce  ne  volevano  almeno 
quindici  libbre  ! 

Rosina.  Dite,  è  venuto  il  signor  Ernesto? 

Giovanni.  Sì,  vedete,  eccolo  qua. 

Ernesto.  Giovanni,  il  padrone  vi  chiama. 

Giovanni.  Vado  subito,  {parte'). 

Ernesto.  Amabile  Rosina  volevo  appunto  parlarvi. 

{le  s'accosta).  . 

Rosina.  Parlate  pure,  ma  alla  lontana  {scostandosi). 

Ernesto.  Vi  ricordate  ciò  che  vi  dissi  ieri  sera  ? 

Rosina.  (Ci  siamo  !)  Riguardo  a  che  ? 

Ernesto.  Riguardo  al  nostro  amore  {come  sopra). 

Rosina.  State  in  là...  Mi  pare  che  mi  diceste...  che 
mi  volevate... 

Ernesto.  Sposare, 

Rosina.  Precisamente  ! 

Ernesto.  Dunque  sposatemi. 

Rosina.  Ma  io  sono  ipotecata. 

Ernesto.  Leverò  io  l’ ipoteca  dal  vostro  fondo. 

Rosina.  In  qual  modo? 

Ernesto.  Ecco  il  modo.  Ipso  fatto,  voi  andrete  al 
tempio  per  una  via,  io  vado  per  un’  altra;  là 
ci  ritroviamo  naso  a  naso  innanzi  al  prete,  e 
al  momento  opportuno  della  messa  ci  avanziamo 
stretti  per  mano  fino  ai  piedi  dell’  altare.  Voi 
direte:  „  Questo  è  mio  marito;  „  io  dirò:  „  Questa 
è  mia  moglie...  „  Il  resto  lo  faremo  poi. 

Rosina.  Ma  il  tutore?... 

Ernesto.  Il  tutore  non  potrà  disfare  quello  che  è 
fatto.  Acconsentirà  :  e  voi  acconsentite  ? 
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Rosina.  Acconsento  per  una  ispirazione  del  Cielo. 

Ernesto.  Dunque  avviatevi  alla  Chiesa  della  vostra 
cura,  io  vi  seguo,  e  in  quattro  e  quattr’ot.to  sare¬ 
mo  spicciati. 

Rosina.  Ah,  così  sia! 

Ernesto.  Ora  posso  avvicinarmi  un  passo  di  più? 

Rosina.  Siete  mio  fidanzato. 

Ernesto.  Baciarvi  la  mano? 

Rosina.  Se  non  si  tratta  che  della  mano....  ( gliela 
porge). 

Ernesto.  Ah  mia  cara...  ( gliela  bacia,  poi  vuole  ab¬ 
bracciarla). 

Rosina.  Basta  per  ora.  M’  abbraccerete  dopo  che 
il  prete  ci  avrà  benedetti. 

Ernesto.  Non  perdete  tempo. 

Rosina.  Vi  aspetto  in  chiesa.  Sia  fatta  la  volontà 
del  Signore. 

Ernesto.  E  fatta  !  Che  cara  bacchettoncina  !  Gran 
bel  colpo  {parte).  0  voglia  o  no  il  signor  Pio 
mi  dovrà  dare  la  dote,  e'  colla  dote  pagherò  i  miei 
debiti...  poi...  ( per  andare). 

Scena  terza. 

Giovanni  è  detto ,  poi  Ilario. 

Giovanni.  Signor  Ernesto,  il  padrone  vi  vuole. 

Ernesto.  Ma  ora  non  posso. 

Giovanni.  Si  tratta  di  un  momento.  • 

Ernesto.  Quando  non  si  tratta  che  di  un  momento. 
( parte  in  fretta). 

Giovanni.  Dove  andava  con  tanta  fretta  ?  ( ad  Ila- 
rio  che  sorte) 

Ilario.  Andava  a  sposare  Rosina. 

Giovanni.  Davvero  ?  , 

Ilario.  Davverone  ! 
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Giovanni.  Ecco  gente. 

Bario.  Ricordati  della  lettera  (parte). 

Giovanni.  Non  dubitate.  Povero  signor  Pio  !  Gli 
rubano  anche  la  sposa.  Questa  volta  quel  bac¬ 
chettone  creperà  dalla  bile. 

Scena  quarta. 

Lucrezia,  Cecchina  e  detto ,  poi  Ernesto. 

Lucrezia.  Giovanni,  eccoci  qui  all’  appuntamento 
per  la  colazione. 

Giovanni.  (Precisa  la  vecchia).  Garbatissima  si¬ 
gnora  Lucrezia,  dovete  sapere  che  il  padrone  è 
indisposto,  ma  io  ho  1’  ordine  d’avvisarlo  del 
vostro  arrivo,  e  vado  subito...  ( entra  e  urta  in 
Ernesto  che  esce  correndo). 

Ernesto.  Diavolo  !  che  siete  orbo  ? 

Giovanni.  Voi  siete  cieco. 

Ernesto.  Presto,  presto!  (per  partire). 

Lucrezia.  Signor  Ernesto... 

Ernesto.  (Un  altro  intoppo  !)  Scusate  ho  fretta... 

Lucrezia.  Una  sola  parola.  (Gli  parlaste  ?  lo  deci¬ 
deste)  ( piano  a  Ernesto). 

Ernesto.  (Gli  parlai,  lo  decisi...  Ora  aggiustate 
le  vostre  faccende  che  io  aggiusterò  le  mie) 
{parte  dal  fondo). 

Lucrezia.  Cecchina,  noi  si  va  a  gonfie  vele.  Già 
siamo  in  porto  (allegra). 

Cecchina.  E  in  porto  faremo  naufragio  !  {da  se). 

Scena  quinta. 

Batista,  Giovanni  e  detti. 

Batista  Sì,  sì,  ti  lascio,  ma  tornerò  presto  (di  den¬ 
tro) 

Giovanni.  Il  padrone  dice  che  possono  entrare. 
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Lucrezia.  Andiamo  {a  Cecchino). 

Cecchino.  Andate  voi,  io  vi  aspetto  qui. 

Lucrezia.  Uhm  !  la  smorfiosa  !  Bene,  farò  tutto  da 
me  {parte). 

Giovanni.  Vado  per  la  colazione  {parte  dal  mezzo). 

Cecchino,  Il  signor  Batista  viene  a  questa  parte... 
Egli  è.  un  uomo  saggio...  se  mi  confidassi...  egli, 
si,  egli  può  solo  aiutarmi. 

Batista.  (Non  vuole  illuminarsi...  vuol  esser  cie- 
i  co  ?  Lo  sia  e  peggio  per  lui.)  {entrando). 

Cecchino.  Signore,  avrei  a  dirvi  qualche  cosa. 

Batista.  A  me  ?  parlate  pure. 

Cecchino.  Siccome  ho  conosciuto  in  voi  un  uomo 
onesto  e  di  proposito,  vorrei  che  v’  interessaste 
per  me  presso  il  signore  Stenterello. 

Batista.  E  di  che  si  tratta  ? 

Cecchino.  Vorrei  che  dissuadeste  1’  amico  a  voler¬ 
mi  sposare. 

Batista.  Ah!  {sorpreso)  e  la  ragione? 

Cecchino.  La  ragione  è  che  io  non  l’ amo,  ed  amo 
un  altro. 

Batista.  Eh  !  la  ragione  è  convincente.  E  chi  è 
questo  giovane? 

Cecchino.  Un  povero,  ma  onesto  e  laborioso  operaio. 

Batista.  E  voi  preferite  la  povertà,  alla  ricchezza  ? 

Cecchino.  Signore,  voi  certo  mi  avete  mal  giudi¬ 
cata  ;  conoscetemi  meglio.  L’ interesse  non  mi 
ha  mai  dominata.  Io  ripongo  la  mia  felicità 
nell’  eguaglianza  della  condizione,  e  in  un  reci¬ 
proco  affetto.  Ecco  ciò  che  vorrei  che  faceste 
comprendere  al  vostro  amico. 

Batista.  Ma  vostra  madre?... 

Cecchino.  Per  carità,  non  mi  parlate  di  lei  ;  io  sa¬ 
rei  costretta  a  dirvi  cose  che  male  risuonereb- 
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bero  alle  vostre  orecchie.  Lasciate  dunque  che 
io  faccia  uso  della  prudenza,  e  non  mi  costrin¬ 
gete  a  spiegar  cose  che  mi  farebbero  arrossire. 

Batista.  I  vostri  detti  mi  confermano  nell’  opinio¬ 
ne  che  mi  ero  già  formata  di  voi,  per  il  vostro 
contegno  onesto  e  riservato.  Or  bene,  io  mi 
prenderò  l’ impegno  di  rompere  questa  rete  or¬ 
dita  dalla  vostra  buona  mammina,  e  da  un  ami¬ 
co  soverchiamente  ufficioso  5  parlo  del  garbatis¬ 
simo  signore  Ernesto. 

Cecchina.  Per  darvi  un’  arma  onde  possiate,  più 
liberamente  difendermi,  sarebbe  d’  uopo  eh’  io  vi 
facessi  una  confidenza....  ma... 

Batista.  Se  avete  fede  in  me,  bandite  ogni  ritegno. 

Cecchina.  Sappiate  che  il  mio  fidanzato  ha  fatto 
una  petizione  al  Direttore  dell’  Orfanotrofio  da 
dove  mi  trasse  la  signora  Lucrezia... 

Batista.  Che  ascolto!  Ma  eccola.  Riprenderemo 
poi  il  nostro  discorso.  Frattanto  mi  approfitto 
del  momento  per  servirvi  a  dovere.  Vado  dal- 
l’ amico.  (Parte  da  destra  e  incontrata  Lucrezia , 
la  saluta ,  ed  entra). 

Scena  sesta. 

Lucrezia  e  detto. 

Lucrezia.  ( allegra )  Quanto  è  gaio,  quanto  è  caro 
il  nostro  buon  amico. 

Cecchina.  Come  stà  ? 

Lucrezia.  E  un  poco  abbattuto,  ma  appena  intese 
che  tu  eri  qui,  tornò  da  morte  a  vita.  Ora  e- 
scirà  per  vederti  ;  del  resto  tutto  è  combinato, 
tutto  è  concluso. 

Cecchina.  Cos’  è  concluso  ? 

Lucrezia.  Oh  bella  !  Il  tuo  matrimonio.  Noi  sare- 
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mo  ricchi,  pagheremo  i  nostri  creditori;  rime¬ 
dierò  a  qualche  imbroglio  che  feci  in  un  mo¬ 
mento  di  bisogno,  e  poi  godremo  di  tutti  i  pas¬ 
satempi,  di  tutti  i  divertimenti.  Che  vita  deliziosa, 
che  bella  prospettiva!... 

Cecchino, .  Difatti  è  una  deliziosa  prospettiva  quella 
che  vi  andate  figurando. 

Lucrezia.  Finalmente  ti  conformi  al  mio  parere  ! 
L’  ho  sempre  detto  che  sei  una  buona  figliuola  ! 

Cecchino.  Meno  che  in  quei  momenti  in  cui  alza¬ 
vate  le  mani  su  me. 

Lucrezia.  Lo  facevo  per  amore.  Tutte  le  buone  madri 
battono  i  loro  figliuoli  in  segno  di  benevolenza. 
Ma  ecco  il  tuo  futuro.  Sii  graziosa  con  lui. 

Scena  settima. 

Stenterello,  Batista,  poi  Giovanni  e  dette. 

Stenterello.  Ma  sì,  ma  sì,  farò  a  tuo  modo.  Già 
tu  m’  hai  sempre  tirato  dalla  parte  dove  tirava 
il  buon  vento,  per  farmi  camminare  in  poppa. 
Vi  saluto  bella  Cecchina...  'Accomodatevi  (a 

tutte  due). 

Cecchina.  Mi  consolo  di  vedervi  migliorato. 

Stenterello.  Grazie,  e...  anch’io  mi  consolo  con  me. 

Cecchina.  (Parlaste  ?)  (piano  a  Batista  che  gli  porge 
la  sedia). 

Batista.  (L’ho  persuaso.)  ( detto  ciò  va  presso  Sten¬ 
terello). 

Lucrezia.  La  mia  Cecchina  stava  in  pena  ;  ha  pianto 
per  voi. 

Stenterello.  I’  lo  credo,  perchè  sò  che  l’ è  molto 
'  sensitiva. 

Lucrezia.  Non  fo  per  dire,  ma  ha  tutte  le  buone 
qualità. 
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Stenterello.  M’immagino  che  l’abbia  buon  fondo... 
ma  in  tutte  le  cose  ci  vuol  giudizio.  Qualche 
volta  bisogna  pigliar  la  lepre  col  carro.  ( con 
significato ,  guardando  Cecchina). 

Cecchina.  Capisco,  capisco  ( come  sopra  ;  entra  Gio¬ 
vanni  colla  colazione). 

Giovanni.  Ecco  la  colazione. 

Stenterello.  Per  me  un  caffè  amaro.  (Ho  bisogno  di 
digerir  l’ombra  di  mio  zio)  (a  Batista,  forte). 

Batista.  Ancora  pensi  al  sogno  ?  ( come  sopra). 

Stenterello.  Se  ci  penso  ?  Mamma  mia  !  sento  anco- 

•  ra  i  brividi...  Questa  notte  però  non  voglio 
dormir  solo. 

Lucrezia.  Eh  no...  questa  sera  avrete  una  compa¬ 
gnia  !  ( additando  Cecchina). 

Stenterello.  Già,  già...  ma  voi  lo  sapete  che  al 
giuoco  dell’  Oca,  chi  primo  arriva,  guadagna. 

Lucrezia.  Non  capisco  il  vostro  gergo. 

Stenterello.  E  un  gergo  algebratico.  Capite? 

Lucrezia.  Non  capisco  niente!  (a  Cecchina  forte). 

Cecchina.  Ed  io  capisco  tutto  ( a  Lucrezia) 

Lucrezia.  Ora  c’entro.  Il  problema  è  il  matrimonio. 

Stenterello.  Precisamente  ! 

Batista.  La  mamma  è  di  cervello  sottile. 

Lucrezia.  E  me  ne  vanto.  Eh!  io  conosco  il  mondo. 

Stenterello.  Si  sa  che  vo’  siete  una  donna  di- 
giudizio...  Per  altro  questo  mondo  che  vo’  co¬ 
noscete,  ha  la  lingua  lunga...  che  punge. 

Lucrezia.  Punture  superficiali. 

Stenterello.  E  canta  una  certa  musica  a  piena  or¬ 
chestra,  quand’  e  si  tratta  di  tagliare  i  panni 
addosso  alla  gente. 

Lucrezia.  Si  lascia  dire,  la  cicala  canta  tre  giorni 
e  poi  crepa. 
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Batista.  La  signora  Lucrezia  la  sa  lunga.  Non  è 
vero  Cecchina? 

Cecchina.  Eccome  se  la  sa  lunga  ! 

Stenterello.  Difatti  la  cosa  stà  come  la  dice.  Alla 
fine  dei  fini,  quando  uno  si  tura  le  orecchie  a 
certa  maldicenza,  la  maldicenza  fa  come  un  sas¬ 
solino  che  si  getta  nell’  acqua  :  l’acqua  fa  un 
piccolo  moto  in  tondo  e  poi  si  ferma. 

Lucrezia.  Così  è. 

Batista.  Amico  mio,  nei  paragoni  sei  classico. 

Stenterello.  Li  studiai  per  stare  a  livello  della  sa¬ 
via  maternità. 

Scena  ottava. 

Giovanni,  e  detti. 

Giovanni.  Signora  Lucrezia,  siete  pregata  di  re¬ 
carvi  a  casa  dove  vi  aspetta  una  persona  onde 
parlarvi  di  cosa  di  premura  (parte). 

Lucrezia.  Ah  !  sò  chi  è  ( turbandosi ,  poi  a  Cecchina 
piano).  (Sarà  l’usciere  per  quel  tale  sequestro). 

Cecchina.  (E  certamente  lui  !) 

Lucrezia.  (  Ah  !  ma  ora  il  matrimonio  aggiusterà 
tutto.)  Con  permesso  signori...  mi  assento  per 
qualche  momento. 

Stenterello.  Non  fate  complimenti,  andate  pure. 

Lucrezia.  Quando  ritorno  concluderemo  il  nostro 
affare,  non  è  vero? 

Stenterello.  Verone. 

Lucrezia.  Mi  pare  che  mi  diceste,  che  a  mezzo¬ 
giorno  si  anderebbe  in  Chiesa  ? 

Stenterello.  Già,  all’ora  che  si  vuotano  le  pentole. 

Lucrezia.  Così  questa  notte  non  dormirete  più  solo. 

Stenterello.  Non  più  solo.  (Se  dormo  col  gatto). 

Lucrezia.  Lo  senti  ?  Tutto  è  fatto,  tutto  è  stabili¬ 
to.  Partiamo  viscere  mie  ! 
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Gecchina.  Sì,  io  parto,  pieno  il  cuore  di  riconoscen¬ 
za  e  di  consolazione  ( con  doppio  significato ). 

Lucrezia.  Eli  che  ne  dite  di  queste  espressioni  ? 

Stenterello.  Dico  che  la  Cecchina  capisce  il  latino 
più  del  volgare,  (come  sopra). 

Cecchina.  Sì,  io  capisco  che  1’  onestà  e  la  virtù 
trovano  sempre  appoggi  e  sostegni,  e  che  la 
mano  della  Provvidenza  sventa  le  trame  dei  tri¬ 
sti.  Il  mio  rispetto  signori  {per  partire). 

Lucrezia.  Che  parole  !  che  parole  !  Viscere  mie  ! 
viscere  mie  !  {parte  con  Cecchina). 

Batista.  Povera  illusa  !  Ah!  ah!  (ridendo). 

Stenterello.  Allo  sviluppo  i’  la  voglio.  Ma  sai  Bi- 
sta,  che  mi  gira  il  capo  ?  Cavami  sangue. 

Batista.  Non  c’è  di  bisogno. 

Scena  nona. 

Giovanni  con  lettera  e  detti. 

Giovanni.  Signor  padrone,  una  lettera  di  premura 
che  viene  da  Livorno  {agitato). 

Stenterello.  Porgila.  Perchè  fai  quel  brutto  muso  ? 

Giovanni.  Guardate  quel  carattere  (gli  accenna  la 
soprascritta). 

Stenterello.  Per  San  Cuccù!...  {rimane  fisso  sulla 
lettera). 

Batista.  A  che  tanta  meraviglia? 

Giovanni.  E  il  carattere  dello  zio  Ilario  morto  da 
circa  due  mesi. 

Batista.  Non  c’è  di  che  meravigliarsi...  guarda... 
aprila. 

Stenterello.  Dammi  una  sedia...  che  ho  proprio  bi¬ 
sogno  di  sei  gambe  per  reggermi  in  piedi  {siede 
e  apre  la  lettera).  Gli  è  proprio  lui  {impaurito). 

Batista.  Ma  io  dico  che  non  vi  è  di  che  formaliz¬ 
zarsi.  Sarà  una  lettera  in  ritardo...  smarrita. 

Stenterello.  Io  sono  smarrito...  non  sapevo  che  al- 
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l’altro  mondo  vi  fosse  carta,  penna  e  calamaio... 
leggi  la  data. 

Batista,  (legge)  „  A’  15  agosto  1860.  „ 

Stenterello.  L’  è  fresca  fresca,  scritta  di  ieri.  Bi¬ 
sogna  che  anche  nel  mondo  di  là  vi  sia  il  te¬ 
legrafo  elettrico.  Il  mio  sogno,  il  mio  sogno  ! 

Batista.  Leggi  e  sentiamo... 

Stenterello,  {legge  convulsamente).  „  Io  son  vivo  „ 
Gli  è  vivo!  (a  Batista)  Gli  è  vivo  !  {a  Giovan¬ 
ni).  Qui  dice... 

Tutti  e  due.  Vivo  !...  {si  guardano  sorpresi). 

Stenterello.  Gli  è  vivo,  non  c’è  caso  !  (legge). 
„  Nel  punto  che  mi  seppellivano,  la  sincope 
„  fece  una  crisi...  „  Difatti  seppi  che  era  morto 
sincopato  (legge)  „  e  poi  fui...  fui...  fui...„i’  re¬ 
sto  al  fui  perchè  i’  un  ci  veggo  più....  leggi 
te  Bista. 

Batista,  {legge)  „  Nel  punto  che  mi  seppellivano 
„  la  sincope  fece  una  crisi.  Venni  trasportato 
„  in  casa  mia,  dove  infermai  di  febbre  gialla...  „ 

Stenterello.  Questa  fu  la  salsa. 

Batista.  „  Per  cui  non  potei  scriverti.  Appena 
„  alzato  da  letto  mi  accadde  la  terza  disgrazia.  „ 

Stenterello.  Avrà  avuto  il  colera  per  tavola  bianca. 

Batista.  „  Il  mio  bastimento  che  faceva  vela  per 
„  Livorno,  dove  avevo  tutte  le  mie  sostanze, 
„  naufragò.  „ 

Stenterello.  Sant’Antonino  vescovo  !  (sorpresa  ge¬ 
nerale  ). 

Giovanni.  Che  disgrazia! 

Stenterello.  Io  ho  la  gola  secca  come  un  cantuc¬ 
cio  di  prato. 

Giovanni.  Volete  un  bicchier  d’acqua? 

Stenterello.  No,  che  non  mi  vuo’  annegare  come  il 
bastimento.  Tira  avanti  Bista. 
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Batista,  {legge)  „  Rimasi  miserabile,  esposto  con 
„  varie  cambiali,  e  per  soddisfare  non  basta 
„  quel  poco  che  possiedo  a  Firenze.  „ 

Stenterello.  Senti  che  contentino  !...  Addio  casa 
( guardando  attorno').  Bisognerà  eh’  i  vada  a 
dormire  sulla  pietra  dove  tempo  fa  i  debitori 
battevano...  già  c’  intendiamo.  Ci  sono  altre  a- 
vemarie  da  far  correre  nella  corona? 

Batista.  Poche  righe  (legge).  „  In  tanta  sventura 
„  confido  in  te.  „ 

Stenterello.  Stà  fresco  davvero. 

Batista.  „  Tu  sei  un  bravo  Architetto.  „ 

Stenterello.  E  non  canzono. 

Batista.  „  Avendo  fatto  fortuna  m’appoggio  a  te.  „ 

Stenterello.  Così  caschiamo  tutt’  e  due. 

Batista.  „  Se  trovo  in  te  un  ingrato  m’  abbrucio 
„  le  cervella.  „ 

Stenterello.  Ablativo  assoluto  ! 

Batista.  „  Domani  sarò  fra  le  tue  braccia.  „ 

Stenterello.  E  andremo  tutt’  e  due  in  Montedomini.  . 

Giovanni.  Povero  mio  padrone  !  (parte). 

Batista.  Il  domani  è  oggi.  Bisogna  pensare  a  un 
rimedio. 

Stenterello.  Il  rimedio  è  d’  affogarmi  nell’Arno. 

Batista.  Via,  via,  non  è  mai  alcuna  cosa  si  dispe¬ 
rata,  che  non  vi  sia  qualche  strada  da  poterne 
sperare  ( Stenterello  non  potendo  più  reggere  dà 
in  un  dirotto  pianto). 

Stenterello.  Ah  !  perchè  non  ho  studiato  !  Perchè 
non  ho  studiato  ! 

Batista.  Te  lo  dicevo  io  ! 

Stenterello.  Infingardaccio  che  fui!  Povero  zio! 
Dopo  tanti  benefizi...  E  per  la  mia  asinaggine 
non  potere...  Non  v’  è  che  l’Arno  !  Non  c’è  che 
1’  Arno  per  me  (disperandosi). 
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Batista.  Non  disperarti...  vediamo... 

Stenterello.  Se  avessi  studiato,  appena  ricevuto  que¬ 
sta  lettera  sarei  andato  incontro  allo  zio,  e  gli  avrei 
detto.  „  Guardate  che  Architettura!...  Entrate... 
Eh!  che  scala?  Salite,  che  camere!  L’è  tutt’opera 
mia!  E  questo  è  nulla  !  Guardate  questo  scrigno, 
gli  è  pieno  di  monete  ;  pigliate  a  due  mani  quel  che 
volete...  pagate  le  cambiali...  non  vi  mancherà  nul¬ 
la...  I’vi  renderò  il  cento  per  uno...  „  e  invece  noi 
saremo  due  accattoni,  e  tutto  per  non  avere 
studiato,  (piange). 

Batista.  Ah  lo  conosci  infine? 

Stenterello.  M’ammazzo,  Bista,  m’ammazzo! 

Batista.  Eh  pazzie!  Ascoltami.  Noi  faremo  in  modo 
che  tuo  zio  creda  che  tu  sia  un  bravo  Architetto  ! 

Stenterello.  Sì...  e  i’  che  gli  fò  vedere  di  quel  che 
ho  fatto?  Non  c’è  che  mostrargli  il  campanile 
del  Duomo. 

Batista.  Ciò  non  occorre.  In  quanto  ad  aiutarlo 
supplirò  io,  che  ne  ho  davanzo. 

Stenterello.  Tu  farai...  tu...  e  io  potrò  ?...  No...  no. 

Batista.  Così  mi  piace. 

Stenterello.  Ma  non  voglio  che  tu  faccia  sacrifizi 
per  me. 

Batista.  Per  te  me  1’  impone  l’amicizia.  In  quanto 
a  tuo  zio,  tu  sai  che  fu  egli  che  diede  a  mia 
madre  i  mezzi  per  formare  la  mia  educazione. 
Or  bene,  io  non  fo  che  rendergli  il  suo. 

Stenterello.  Cuore...  cuore...  più  che  Cesareo.  Ma  quel¬ 
lo  che  fai  per  me,  vuo’che  tu  lo  metta  a  frutto. 

Spena  decima 

Giovanni,  poi  Ilario  e  detti. 

Giovanni.  Eccolo,  eccolo,  è  arrivato  quel  buon 
signor  Ilario. 
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Stenterello.  Dov’  è  ?  dov’  è  ?...  che  mi  slanci...  clie 
{entra  Bario).  Ah  zio,  zio. 

llario.  Caro  nipote  !  (s'  abbracciano).  Ricevesti  la 
mia  lettera  ? 

Stenterello.  Sì,  un  momento  fa. 

Bario.  Che  ne  dici  della  mia  situazione? 

Stenterello.  L’è  più  commovente  del  cimitero  della 
Maddalena. 

Batista.  Egli  ne  pianse  dal  cuore. 

Bario.  Chi  è  questi? 

Stenterello.  Bista,  il  mi’  compagno  di  scuola.  Vo’  eri 
amico  del  suo  babbo.  Il  sor  Nanni,  quello  che  a- 
veva  quel  birignoccolo  su  i’  naso,  non  ve  ne  ri¬ 
cordate  ? 

Bario.  Sì,  sì,  un  buon  amico. 

Batista.  Che  voi  beneficaste. 

Bario.  Ho  tanto  piacere  di  vedervi  (gli  stringe 
la  mano). 

Batista.  Appena  ricevuta  la  vostra  lettera,  vostro 
nipote  mi  aveva  incaricato  di  venirvi  incontro 
per  darvi  questi  biglietti  di  banca  per  paga¬ 
re  le  vostre  cambiali  (glie  le  porge). 

Bario.  Caro  nipote,  ti  ha  dunque  fruttato  molto 
la  tua  professione  ? 

Stenterello.  Oh  molto  !...  molto...  cioè... 

Batista.  Che  bel  nome  che  si  è  formato  !  Figura¬ 
tevi  che  gli  furono  date  commissioni  dalla  Fran¬ 
cia,  dalla  Prussia,  dall’ Alemagna... 

Stenterello.  Sì  e  dal  Mississipipì  ! 

Bario.  Davvero  ?  (fingendo  sorpresa). 

Stenterello.  Lo  dice  lui...  e  quando  lo  dice  lui...  lo 
dice  lui! 

Batista.  Per  cui  egli  partirà  meco  per  raddoppia¬ 
re  la  sua  fortuna. 
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Bario.  Godo  che  tu  abbia  corrisposto  ai  miei  desideri. 
Ma  dov’  è  il  signor  Pio  ?  Quell’uomo  dabbene  ? 

Stenterello.  E  un  po’incomodato. 

Giovanni.  Incomodato  nella  coscienza. 

Stenterello.  Che  diavolo  dici,  Giovanni? 

Giovanni.  La  verità.  Signor  Ilario,  quanto  spedi¬ 
vate  al  mese  a  vostro  nipote? 

Bario.  Quattrocento  Lire. 

Stenterello.  E  me  ne  dava  trecento. 

Giovanni.  E  l’anno  scorso  cosa  gli  mandaste  in 
regalo  ? 

Bario.  Dodici  camicie  di  tela  batista. 

Stenterello.  E  non  me  ne  diede  neppur  una  di  cambry. 

Giovanni.  Per  il  suo  giorno  natalizio  quanto  gli 
mandaste  ? 

Bario.  Venti  Zecchini. 

Stenterello.  Ed  io  n’ebbi  dieci. 

Giovanni.  Quando  prese  la  laurea  quanto  gl’  in¬ 
viaste  ? 

Stenterello.  (Io,  la  lau...) 

Batista.  (Zitto,  non  glielo  scrivesti?) 

Stenterello.  (Ah  sì,  non  me  ne  ricordavo  più). 

Bario.  Per  la  laurea,  gli  mandai  un  orologio  d’o¬ 
ro  ad  àncora... 

Stenterello.  L’àncora  la  restò  in  mare. 

Bario.  Una  tabacchiera  d’argento  smaltata... 

Stenterello.  Questa  se  la  smaltì  il  sor  Pio. 

Bario.  Una  catena  d’oro,  e  un  anello  di  diamanti. 

Stenterello.  E  lui  s’  è  incatenato  e  indiamantato 
alla  me’  barba.  Oh  che  ladro  ! 

Batista.  Ha  fatto  come  la  civetta  :  tutto  mio  !  Ma 
tu  come  facesti  a  sapere?.. 

Giovanni.  Dalle  sue  lettere  che  lessi  di  nascosto. 
Vi  dirò  inoltre  che  dell’  elemosine  che  fate  ve 
ne  ruba  la  metà,  e  che  i  poveri  che  soccorrete 
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non  sono  nè  zoppi,  nè  ciechi  :  son  tutti  suoi 
manutengoli. 

Bario.  Ma  questa  è  un’  infamia  ! 

Stenterello.  In  conseguenza  anche  la  mamma  d’otto 
figli...  a 

Giovanni.  E  una  mamma  posticcia. 

Stenterello.  Per  Sant’Ermolao,  i  ladri  che  vanno 
in  galera  son  più  galantuomini  di  lui  ! 

Giovanni.  E  questo  è  ancor  poco;  ho  una  pillola 
più  grossa  nel  gozzo. 

Stenterello.  Sputala  fuori. 

Giovanni.  Conoscete  questa  cambiale  ?  {glie  la 
mostra,'). 

Stenterello.  Che  vedo  !  E  quella  che  firmai  stanot¬ 
te.  Capisco,  era.  lui  che... 

Giovanni.  Che  si  finse  1’  ombra  di  vostro  zio  per 
carpirvi  50  mila  lire. 

Stenterello.  Fu  dunque  una  sua  invenzione?  Stra- 
ladro,  straladrissimo  !  E  come  avesti  questa  cam¬ 
biale  ? 

Giovanni.  M’avvidi  del  suo  stratagemma,  stetti 
in  agguato,  m’ impadronii  della  cambiale,  e  con¬ 
traffacendo  la  voce  di  vostro  zio,  li  misi  addosso 
una  paura  diabolica. 

Stenterello.  Ora  i’  c’  entro  !  Era  lui  che  m’abbrac¬ 
ciava  al  buio  e  gridava  come  un  dannato  ? 

Giovanni.  Lui,  che  poi  fuggì  come  un  lampo  per 
non  farsi  conoscere. 

Stenterello.  Dov’  è,  dov’è  questo  tocco  di  birbante? 

Giovanni.  E  di  là  che  discorre  col  pittore. 

Stenterello.  Yo  strozzarlo  prima  di  parlar... 

Batista.  No,  piglia  la  cosa  alla  larga  onde  con¬ 
vincerlo,  e  poi  lo  punirai. 

Bario.  Sì,  dice  bene  1’  amico.  Sa  egli  che  sono 
tornato  ? 
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Giovanni.  No,  che  non  ne  sa  nulla. 

Stenterello.  Mi  pizzicano  le  mani;  fa’  che  venga 
qui!  ( Giovanni  parte). 

Scena  undicesima 

Pio,  Giovanni  e  detti. 

Ilario.  Prudenza...  lascia  che  io  gli  dia  il  colpo 
di  grazia  (si  nasconde). 

Batista.  Eccolo,  come  è  sparuto. 

Stenterello.  Gli  farò  diventare  rossa  io  quella  fac¬ 
cia  cadaverica  a  forza  di  pugni. 

Pio.  {entrando  con  Giovanni)  Buon  giorno  signori  ! 

Stenterello.  Buon  giorno  galantuomo...  (da  forca). 

Batista.  Buon  giorno. 

Pio.  Sentii  che  passaste  male  la  notte. 

Stenterello.  E  anche  voi  mi  sembrate  1’  ombra  di 
Nino.  Che  bella  camicia  che  avete.  E  tela  batista  ? 

Pio.  Tela  batista. 

Stenterello.  (Una  delle  mie.)  Avete  anche  una  bella 
catena. 

Pio.  Non  l’avete  mai  veduta  ?  È  tanto  tempo  che 
la  porto. 

Giovanili.  (Dacché  P  ha  rubata). 

Stenterello.  A  mezzogiorno  ho  un  appuntamento, 
il  mio  orologio  è  guasto,  mi  prestereste  il  vo¬ 
stro,  signor  Pio  ? 

Pio.  Servitevi  pure  {glielo  porge  colla  catena). 

Stenterello.  Bello  questo  cilindro. 

Pio.  E  a  scatto. 

Stenterello.  (Ora  gli  scatto  un  pugno  sul  naso). 

Batista.  (La  pentola  bolle). 

Stenterello.  L’emicrania  mi  dura  ancora.  Avete  una 
presa  di  tabacco  ? 

Pio.  Prendete.  {Stenterello  la  prende ,  poi  Pio  allun¬ 
ga  la  inano  per  riprenderla). 
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Stenterello.  Che  bell’  anello  che  avete  in  dito  !  Pec¬ 
cato  che  siano  pietre  false. 

Pio.  Scusate,  sono  diamanti...  almeno  gli  ho  com¬ 
prati  per  tali. 

Stenterello.  Paiono,  ma  non  sono  :  vi  hanno  ingan¬ 
nato  ;  lasciate  vedere  (Pio  si  leva  l’anello  è  glie 
lo  dà).  (L’acqua  torna  a  suoi  paesi).  Oh!  sape¬ 
te  ?  Questa  notte  mi  son  sognato  nuovamente  lo 
zio,  e  mi  tornò  a  parlare  della  sua  figlia  naturale. 
Sapete  chi  è  d’essa  ?  La  vostra  pupilla  Rosina. 

Pio.  Veli  !  non  l’avrei  mai  creduto  !...  Favorite 
darmi...  [per  riprendere  l’anello  e  la  scatola). 

Stenterello. _  Mi  fece  firmare  per  lei  una  cambiale 
di  50  mila  lire.  Guardate  :  eccola  qui. 

Pio.  La  cambi...  in  vos...  (come  mai  ?)  (con  stupore). 

Batista.  (E  rimasto  di  stucco). 

Stenterello.  Pare  che  Rosina  sia  il  frutto  di  un 
peccatuccio  dello  zio...  che  ne  dite? 

Pio.  Eh  !  di  questi  peccatucci  ne  aveva  diversi. 

Stenterello.  Bisognerà  che  gli  faccia  dire  un  po’di  bene 
per  levarlo  dal  purgatorio  (Ilario  entra  in  scena). 

Pio.  Sarà  denaro  gettato,  perchè  egli  è  al  certo 
all’  inferno. 

Bario.  Ci  anderai  tu  all’inferno,  pezzo  di  birbante! 
(gli  batte  sulla  spalla). 

Pio.  Ah!...  voi!...  (Lui  vivo!)  (rimane  estatico). 

Stenterello.  Guarda  Don  Bartolo  sembra  una  sta¬ 
tua,  o  che  dal  ridere  creparmi  fa  !  (tutti  ridono). 

Ilario.  Hai  altro  da  aggiungere  sul  conto  mio, 
canaglia  di  un  Pio  ?  Ladro  che  non  sei  altro. 

Stenterello.  Ci  ho  io  da  aggiungere  qualcosa  (ver 
dargli  dei  pugni). 

Batista.  Non  avvilirti. 

Stenterello.  Ladro  domestico.  Vent’  anni  di  galera 
non  bastano. 
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Ilario.  Le  tue  furfanterie  sono  venute  a  galla. 

Pio.  (Sono  annichilito  !)  ( rumore  di  dentro ). 

Stenterello.  Ma  cos’  è  questo  baccano  di  là  ? 

Giovanni.  Sono  quei  tali  poveri. 

Stenterello.  Fa’  che  entrino  ! 

Giovanni.  ( sidla  porta )  Avanti,  avanti  tutti. 

Scena  dodicesima 

Lucia,  Tommaso,  Ferdinando  e  tutti 
i  poveri  del  primo  atto ,  e  detti. 

Tutti.  Nostro  benefattore! 

Stenterello.  Avete  fatto  bene  a  venire  ;  i’  v’ho  pre¬ 
parato  una  colazione  coi  fiocchi. 

Tutti.  Che  siate  benedetto  ! 

Stenterello.  Giovanni,  venne  daLegnago  quel  certo 
tale  con  quella  certa  provvista  ?... 

Giovanni.  Venne,  e  quando  volete... 

Stenterello.  Or  ora.  Dimmi  tu,  mamma  d’otto  figli, 
ne  hai  partoriti  altri  stanotte  ?  E  a  te  come  sta 
la  mano?  E  a  te,  come  stà  la  gamba?  Che  non 
ci  vedi  proprio  punto  ?  Dammi  la  tua  stampella 
tu,  e  sta’  in  gamba  che  lo  puoi,  e  tu  dagli  un 
pugno  colla  mano  fracassata,  o  ti  stampello  il 
cranio.  Tu  levati  quel  cencio  del  viso,  e  guar¬ 
da  quante  dita  son  queste...  Bricconi...  imposto¬ 
ri  matricolati.  Giovanni,  chiama  l’amico  di  Le- 
gnago  che  con  un  buon  legno  gli  rosoli  tutti 
ben  bene!  (scena  a  soggetto'). 

Tutti.  Misericordia...  pietà...  misericordia! 

Stenterello.  E  tu  che  fai  là  impalato  come  la  Sta¬ 
tua  di  Lotte?  ora  verrà  anche  la  tua  (a  P io). 

Giovanni,  (torna,  con  lettera)  Signor  padrone  que¬ 
sta  lettera  per  voi. 

Stenterello.  Chi  mi  scrive  ?  Veli  !  Cecchina.  Sentia¬ 
mo  che  dice  (legge).  „  Signore,  io  sono  sotto  la 
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„  salvaguardia  del  Direttore  dell’  Ospizio  dei 
„  Trovatelli,  e  la  signora  Lucrezia  fu  trasportata 
„  in  prigione  per  imbrogli  vergognosi.  „  Stacci 
in  gabbia  vecchia  carogna!  (legge)  „  Vi  ringra- 
„  zio  delle  vostre  offerte  perchè  l’onestà  trova 
„  sempre  una  risorsa  nelle  proprie  fatiche,  ed 
„  io  sarò  felice  sposando  il  mio  fidanzato...  Cre- 
„  detemi  ec.  ec.  „  Che  brava  ragazza  ! 

Batista.  In  mano  di  quella  vecchia  conservarsi  sì 
pura  !  E  un  vero  miracolo  ! 

Giovanni.  Vedete,  chi  è  quà  ?  ( accenna  dal  mezzo). 

Scena  ultima 

Ernesto  abbraccetto  a  Rosina,  e  detti. 

Ernesto.  Sono  io,  colla  mia  carissima  sposa. 

Tutti.  Sposa  ! 

P io.  Che  !  Come  !  Voi  scherzate  ? 

Ernesto.  Per  questa  volta  abbiamo  fatto  davvero. 

P io.  Non  voglio  credere... 

Ernesto.  Sono  gli  atei  che  non  credono,  ma  voi 
che  siete  un  buon  cristiano  dovete  credere. 

P io.  Voi  dunque?  ( a  Rosina). 

Rosina.  Noi  abbiamo  fatto  un  matrimonio  come 
comanda  la  santa  madre  Chiesa  !  (con  ipocrisia). 

Ernesto.  Circa  alla  dote,  toccherà  al  padrone... 

P io.  Voi  non  avrete  neppure  un  picciolo. 

Rosina.  Cioè  l’avremo  tutta  fino  a  un  picciolo. 

Ernesto.  I  tribunali  decideranno.  In  quanto  a  me, 
ho  fatto  punto  colle  mie  scapataggini,  e  giuro 
che  farò  giudizio. 

Stenterello.  E  ne  hai  bisogno,  ma  di  molto  bisogno. 

Rosina.  V’  assicuro  io  eh’  egli  sarà  un  buon  bab¬ 
bo,  se  verranno  dei  piccinini.  Signori,  abbiamo 
l’onore  di  riverirli.  Sposino  andiamo. 
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Ernesto.  Con  voi  ci  siamo  intesi  ( a  Pio.)  Signori  ! 
{partono). 

Pio.  Io  scoppio  dalla  bile! 

Stenterello.  Scoppia,  e  stai  a  bocca  asciutta  pezzo 
di  birbante.  In  quanto  a  quello  che  hai  rubato  a 
me,  renderai  conto  alla  giustizia  pelo  per  pelo... 

Pio.  Io  non  ho  timore  di  nulla,  perchè  sono  un 
galantuomo.  In  quanto  al  matrimonio  di  Rosina 
lo  disfarò  :  oh  sì  che  lo  disfarò  per  tutto  1’  oro 
del  mondo  (parte). 

Stenterello.  Passa  via,  passa  via!  ( incalzandolo  per¬ 
chè  parta). 

Batista.  Meno  male  che  una  volta  hai  aperto  gli  occhi. 

Stenterello.  Ora  a  noi.  Pigliate  caro  zio  tutta 
questa  roba  ( gli  dà  l’orologio ,  la  catena  e  la  sca¬ 
tola)  che  mi  aveva  rubata  quel  birbante,  poi 
aspettate.  ( corre  iti  camera). 

diario.  Il  suo  buon  cuore  quasi  mi  spinge  a  sco¬ 
prirgli  il  mio  stato. 

Batista.  No,  conservate  il  segreto  che  mi  faceste 
confidare  da  Giovanni,  affidate  a  me  vostro  ni¬ 
pote  e  siate  certo  che  ve  lo  renderò  degno  di 
voi  ( torna  Stenterello  con  astucci). 

Stenterello.  Zio.  Ecco  tutte  le  bigiotterie,  convertitele 
in  quattrini  e  riparate  alla  vostra  disgrazia. 

Ilario.  Ma  no,  basta.... 

Stenterello.  Non  c’è  basta  che  basti.  Io  vo’  coll’a¬ 
mico,  ripiglio  i  miei  studi,  e  fra  poco  vedrete, 
caro  zio,  che  non  avrete  seminato  sulla  rena;  e 
tu  Bista  non  avrai  detto  a  un  sordo,  che  vai 
cento  volte  più  quel  che  s’  acquista  col  proprio 
merito,  di  quello  che  procurano  gl’  intrighi, 
gl’  imbrogli  di  donne,  ed  i  capricci  della  fortuna. 
FINE  DELLA  COMMEDIA. 


a  Cent.  20  l’una  a  scelta, 
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1.  Il  Morto  del  Mantello  rosso. 

2.  Flaminio  pazzo  per  amore. 

3.  La  Cavolaja  di  Firenze. 

4.  Denaro,  Gloria  e  Donne. 

6.  Ginevra  degli  Almieri. 

6.  I  due  Stenterelli  gemelli. 

7.  La  gran  giornata  di  Stenterello. 

8.  Il  tremendo  Leone  di  Montecristo. 

9.  Guerrino  detto  il  Meschino. 

10.  La  caduta  del  terribile  Rodrigo. 

11.  Le  avventure  di  Fiorlinda  e  Ferrante. 

12.  Il  terribile  Gregorio  Passaponti. 

13.  Il  covo  degli  Amanti. 

14.  La  Gazza  ladra. 

15.  Stenterello  Homme  Blasé. 

16.  La  strada  della  Galera. 

17.  Matilde  Regina  di  Granata. 

18.  Le  99  disgrazie  di  Stenterello. 

19.  Il  trionfo  dei  Macellari. 

20.  Il  duello  di  Stenterello  per  causa  d’a¬ 
more. 

21.  Stenterello  fanatico  per  farsi  basto¬ 
nare. 


